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PREFAZIONE 

PREMESSA dall’ AUTORE ALL* EDIZIONE DI PARIGI, l843 . 



Questo libro si pubblicò in Palermo, non è an* 
cora un anno, col titolo un po’ lungo e indeter- 
minato di f/n periodo delle istorie siciliane del se- 
colo XIII. Noo ebbe altro proemio che i due primi 
paragrafi del primo capitolo. Ma nella presente 
edizione, perchè havvi qualche cosa di nuovo, 
mi par bene intrattenere il lettore per poche pa- 
gioe. ^ . - 

C per cominciare da ciò che rileva meno, av- . 
verto che ho fatto alcune correzioni di stile, sen- 
za presumere di essere pervenuto con ciò alia for- 
ma che a me stesso sembri la migliore. Anzi io, 
che pur troppo ne debbo saper la cagione, veggo 
quanto niun altro, in molti squaref è in due o tre 
capitoli interi, il dettato disuguale, febbrile, spez- 
zato come la parola di chi è tra i tormenti, tale 
da non correggersi che scrivendo da capo: e così 
avrei fatto se avessi potuto o ritardar la presente 
edizione, o posporre altri studi ai quali m’ incalza 
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cavalo dalle opere degli spagnuoli Feliu, Capraa* 
ny e Quintana j poche più da altri libri . 

Per tal modo nel capitolo H ho potuto far 
menzione d’ un disegno assai grave, ancorché 
non mandalo ad effetto, cioè una partizione delle 
province del reame di Puglia, proposta da Urba- 
no IV a Carlo d’Angiò, prima della nota conces- 
sione feudale. La notizia d’un atroce prigione di 
Stato che Carlo tenea in Napoli, e altri partico- 
lari della sua tirannide, aumentano la descrizio- 
ne ch’io n’abbozzava nel capitolo IV. Il capito 
lo V, risguardante le relazioni politiche esteriori, 
e r opinion del popolo, è rimaneggiato ed accre- 
sciuto molto: perchè alcune notizie pubblicate re- 
centemente intorno al Bordello della Divina Co- 
media, e la relazione manoscritta ch’io trovai di 
una ambasceria della corte di Francia per la cro- 
ciata del 1270, ritraggon sempre meglio le sem- 
bianze niente amabili di Carlo d’Àngiò. E deter- 
minata la patria dello ammiraglio Ruggier Loria : 
è ammesso a riputazione letteraria il nome di 
Giovanni di Procida, per un opuscolo di filosoiia 
morale eh’ ei tradusse dal greco o compilò . In 
fine ho avuto luogo a riferire il vespro, non so- 
lamente alla reazióne degli oppressi contro gli 
oppressori, ma anche all’antagonismo della na- 
zion latina, che s’era sviluppato contro i Fran- 
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cesi per tutta T Italia. Il mostra assai chiaramente 
una epistola de’ Siciliani^ piena dì poesia e di fuo- 
cOj dalla quale ho tolto^ per accennare l’ opinio- 
ne pubblica del tempo, alcune frasi, di quelle 
vere e viventi che l’ immaginazione de’ posteri in- 
vano si sforza a ritrovare. - 

Il medesimo documento mi ha fornito un altro 
fatto nel capitolo Vii, ch’è accresciuto ancora dal- 
la lettera di Carlo d’ Angiò, che diè contezza della 
rivoluzióne a Filippo l’Ardito, e gli domandò soc- 
corso; senza accennare il menomo sospetto di Pie- 
tro d’ Aragona o d’ alcuna congiura, senza punto 
ingannarsi su le difficoltà del racquisto della Si- 
cilia. Non manca qualche notizia cavata dalle nuo- 
ve carte nei capitoli Vili, IX, X, e XI} come le ne- 
goziazioni di Filippo l’Ardito con Genova; di Pie- 
tre^ d’ Aragona co’ cittadini di Roma e col re di 
Tunis; le preghiere che Carlo d’ Angiò moribon- 
do indirizzava al re di Francia, ec. E rimutato il 
principio del capitolo XI per alcuni diplomi che 
svclan le pratiche della corte di Francia su la guer- 
ra d’ Aragona. Un breve di Martino IV, tra gli al- 
tri, dà a vedere come il parlamento di Francia 
fosse r arbitro di questa impresa; e con che au- 
dacia la contrastasse. 

E scorrendo i capitoli XIII e XlV si potrebbero 
osservare qua e là altri particolari su le negozia- 
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ziobi che portarono i re d’ Aragona ad abbando- 
nar la Sicilia; onde questa innalzò al trono Fe- 
derigo II- Una poesia provenzale di Federigo^ con 
la risposta d’un suo cavaliercj mi fecero aggiu> 
gnere alcuni righi nel capitolo come altri ver- 
si provenzali mi avean suggerito qualche parola 
nei capitoli V, jtii e XliI su Carlo d’Àngiò, Pietro e 
Giacomo d’ Aragona. Nello stesso capitolo notanti 
al tri documenti su Tammiraglio Loria, nel XVII con- 
fermansi i particolari della battaglia della Falco- 
narìa^ con una lettera di Carlo II di Napoli a Fi- 
lippo il Bello, piena di lusinghe e di preghiere, 
per ottener novelli soccorsi dalla corte di Fran- 
cia . Infine molte notizie su V ultimo sforzo che fa 
affidato a Carlo di Yalois, aumentano il capito- 
lo XIX; tra le quali non è da tacersi un diploma 
di Carlo il, che prevedeva la necessità della pace 
con la Sicilia, e un altro intorno i dritti ch’or 
chiameremmo d’albinaggio, che rinnegaronsi in 
teoria, e rinunziaronswin fatto, su i beni de’ Fran- 
cesi dell’ esercito del Yalois, che venissero a- mor- 
te nelle tetre soggette al re di Napoli. Nuove au- 
torità ho aggiunt*^alla appendice, destinata 'al 
minuto esame delle memorie storiche su la sup- 
posta congiura. Per tutto il corso dell’opera ho 
fatto menzione soltanto nelle note, di quei docu- 
menti che nulla mutavano ne’ fatti raccontati. E 
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seguendo lo stesso metodo dì pubblicare i docu< 
menti inediti più importanti, ne ho aggiunto tre* 
dici a que’ della prima edizione: e sono nume- 
rati VI, VII, XIV, XXIV, XXXII, e dalXXXVtl al XLIV. 

Tali son le diiferenze di questa sopra la prima 
edizione: ciò che non è mutato, nè mutabile, io 
spero, è la coscienza che guidò il mio lavoro. 
lì intrapresi per fare un saggio di quelle istorie 
particolari, che sopra tutt’ altre convengono ai 
tempi nostri. Scelsi il vespro siciliano come il più 
grande avvenimento della Sicilia del medio evo : 
il che se si chiamasse amor municipale, sarebbe 
mal detto} perchè la Sicilia parmi assai grande 
per una città} e l’amore del proprio paese, il ram- 
marico de’ suoi mali, e il desiderio della sua pro- 
sperità comunque possan portarla gli eventi, non 
si dee confondere con l’egoismo di municipio che 
dilaniò un tempo l’Italia} passione funesta, dile- 
guata per Sempre, io lo spero, insieme con T am- 
bizione di tirannide d^ognà popolo italiano sopra 
l’altro. Guardando il vespfo da vicino, lo trovai 
più grande} si dileguarono la congìu’ra e il tra- 
dimento} l’eccidio si presenj^ come comincia- 
mento e non fine d’una rivol unzione} trovai l’im- 
portanza nella riforma degli ordini dello Stato}- 
nelle forze morali esocialichela rivoluzionecreò} 
nei valenti uomini che spinse per vent’ anni tra i 
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comballl menti e i negozi politici: vidi estendersi 
in altri reami; e perpetuarsi in Sicilia; e fors’an- 
clie nel resto d’Italia; gli effetti del vespro. Don- 
de potea bene accendersi in me il severo zelo 
della verità istorica, e poteva io difendermi dal- 
l’inganno delle mie passioni nell’esame de’ fatti, 
ancorché punto non mi sforzassi ad occultarle 
nelle parole. , 

Giovanni di Procida; per amor della patria e 
vendetta privata; si propone di toglier la Sicilia 
a Carlo d’Angiòj l’offre a PietrO; re d’ Aragona, 
che vantava su quella i dritti della moglie; co- 
spira con'PietrO; col papa, con l’imperatore di 
Costantinopoli; coi baroni siciliani: quando è in 
punto ogni cosa, i congiurati danno il segno; uc- 
cidono i Francesi; esaltan Pietro al trono di Si- 
cilia. Tale è stata, poco più, poco menO; l’istoria 
del vespro siciliano: e sempre si è arrestata ài 
caso del vespro, o tuttto al più, alla mutazione di 
dinastia che ne seguiva. Per vero alcuni sferici 
moderni; la più parte oltramontani; dubitarono 
d’una trama si vasta, segreta, felice; ma non pren- 
dendo a investigare minutamente i fatti; perchè 
scorreano vastissimi tratti di storia; prevalse sem- 
pre quella credenza, ripetuta a gara da tutti gli 
altri storici; e da’ Siciliani sopratutto; e si conti- 
nuò a fabbricare àu la congiura . 
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Io credo aver dimostrato che il vespro non>nac- 
que da alcuna congiura^ ma fu un tumulto al 
quale diè occasione l’insolenza de’ dominatori j e 
diè origine e forza la condizione sociale politica 
d’un popolo nè avvezzo nò disposto a sopportare 
una dominazione tirannica e straniera. 1 novelli 
documenti che- possono sparger luce su l’origine 
della rivoluzione, la. lettera dello stesso Carlo, 
quella de’ Siciliani, non poche altre bolle papali 
inedite confermano certamente questa conchiu- 
sione.- Al suo popolo, noi) ai potenti, la Sicilia dee 
questa rivoluzione, che nel secolo XIII la salvò 
dall’estrema vergogna e miseria, dalla' corruzio* 
ne servile, dall’annientamento. Al vespro di Si- 
(ùlia dee il reame di Napoli una riforma di go- 
vèrno, che moderò per qualche tempo i suoi ma- 
li, ma non potè poi allignare. Il vespro risparmiò 
aiutta l’Italia molti tieri contrasti con la domi- 
nazione angioina, che poteà conturbare la peni- 
8ola,i,non mai ridurla sotto-uno scettro: il vespro, 
per tristissimo compenso, aprì In Italia la strada 
alla dominazione spagnuola. Esso voltò il corso 
degli avvenimenti in Levante, disarmando l’am- 
bizione di Carlo: esso per poco non mutò le sorti 
dell’Europa occidentale, dando occasione alla pri- 
ma guerra di conquista tentata dalla Francia su 
la penisola spagnuola. Ma lasciando di, conside- 
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rare le conseguenze esteriori del movimento di 
questo popolo, che or somma a due milioni, e 
non n’era forse la metà nel secolo e restan- 
doci agli effetti nella Sicilia stessa, importanti»» 
simi li vedremo; perchè la rivoluzione che mutò 
prima la forma del governo, poi fa dinastia, indi 
la persona del principe, rimasta salda e vittoriosa 
al finir delia guerra, tramandò alle età avvenire, 
in mezzo a tanti mali inevitabili, due fatti da non 
si dileguare sì tosto: una gran, tradizione, e uno 
statuto politico che molto ristrinse l’ autorità regia. 

Quella tradizione, quelle franchigie, ressero a 
un secolo d^ anarchia feudale, a tre di governo 
spagnuolo; duraron tutto il secolo decimottavo, 
e gran tratto del decimononò.^è alcuno troverà 
ch’io porti esempi, come or diciamo, liberali, 
quando parlo di Carlo V e di Filippo 11; nè ch’io 
cerchi autorità sospette o leggiere, quando cito il 
professor tedesco Ranke, e le sue consideraiioni 
su gli Osmanlis, e la monarchia spagnuqla nei 
secoli XVI e XVll . E pure in quesf opera si dimostra 
la pertinace resistenza della nazion siciliana con* 
tro r autorità regia ai tempi di que’ prìncipi si 
dispotici e duri; e con che difficoltà il parlamen- 
to di Sicilia consentisse loro alcuno scarso sussi- 
dio, nàentre il reame di Napoli, la Lombardia, i 
Paesi Bassi, la medesima Castiglia, tutta la mo- 
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narcliia infine^ dall’ Aragona in fuori, era oppressa 
dalle imposte e dalla novella austerità del gover* 
no.. Que’ nostri ondini pubblici restarono sotto 
Carlo HI, quando i due reami di Napoli e di Si- 
cilia si divisero dalla Spagna; quegli ordini fu- 
rono cangiati nella forma e non certo nella so- 
stanza, pe’ mutamenti del i8ia: ed è bizzarra 
cosa a riflettere cbe nel i 8 i 5 il codgresso di Vien- 
na, rimescolando tutte le masse minori, tarpando 
e scorciando, come in ogni altro Stato d’Italia, 
le franchigie della Sicilia, non seppe annullarle 
del tuttto. Gli statuti degli 8 e 1 1 dicembre 1816, 
dettati, come pur .furono in quanto alla Sicilia, 
dal solo potere esecutivo senza partecipazione del 
legislativo, unirono, egli è vero, i due reami di 
Napoli e di Sicilia più strettamente cbe ai tempi 
di' Carlo IH, dileguarono per via di fatto le forme 
costituzionali o rappresentative cb’ erano state 
in Sicilia senza interruzione infin dal secolo XI, 
ma pur cucirono nelle nuove fogge, pochi stracci 
dell’ antico^ manto di porpora; perchè non si potò 
fare a meno di mantener qualche ultima franchi- 
gia nell’ordine giudiziale e amministrativo della 
Sicilia : e franchigia è per certo la promessa data 
chiaramente nello statuto dell’ 1 1 dicembre, che 
il re convocherebbe il parlamento di Sicilia,' se 
dovesse accrescere i pesi pubblici oltre la sontmà 
decretata dall’ultimo Parlamento. 
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. Cosi veggonsi per cinque secoli e mezzo 3 non 
solamente nel dritto pubbRco, ma fino’ nel fatto 
degli ordini pubblici di Sicilia, comecbè sempre 
decrescenti, gli effetti di quel potente movimento 
popolare del secolo Xiii. Se ne potrebbero al pa« 
ri scerner le vestigio nell’indole del sicilian po- 
polo d’oggi,se fosse agevole, come quella delle 
istituzioni, l’analisi delle cagioni naturali e so- 
ciali onde nascono i costumi d’un popolo. Ma in 
tale investigazione gli effetti del vespro andreb- 
bero confusi con l’indole che produsse il vespro^* 
della quelle ognun può vedere i lineamenti nella 
genera'zione che vive. E forse perchè son nato in 
Sicilia e in Palermo, io ho potuto meglio compren* 
dere la sollevazione del i aSa, sì com’essa nacque, 
repentina, uniforme, irresistibile, desiderata, ma 
non tramata, decisa e fatta al girar d’ uno sguardo . 

Parigi , aprile , 1843. 
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‘ lA guerra; 
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DEL 

VESPRO SICILIANO 



» 



CAPITOLO PRIMO. . 

Inteodimenlo dell’opera. Viver civile del lecolo xiii. PoUnra 
della Chiesa e del|a rorte di Roma. Condirioni d’Italia, e 
(lei reami di Sicdia e di Puglia inlìiio alla metà J«1 secolo* 
Federigo 11, impeialore, e papa Inoocenzo IV. 



Jjk riputazione della forza perla quale si tengon 
gli Stali, mutabilissima è; donde avvien talvolla 
' che la cosa pubblica ^ quando più irreparaJjil- 
menle sembra perduta, d’ un tratto ristorasi, per 
virtù di principe, o impeto di popolo. Splendono 
allora egregi fatti in città e,*in oste, cresce a 
tanti doppila potenza della nazione, e spezzansi 
ingiuriosi legami stranieri, si abbatte al di den- 
tro una* viziosa macchina, e in riforme salutari 
.si assoda lo Stato. Questa, al veder de’ savi, è 
ia glof^a vera delle genti. Questa è degna che 
I 2 

% 
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si/iduca spesso alla memoria loro, per francheg- 
giare gli abbattuti e vergognosi animi. Del ri- 
manente, che portan gli annali de’ popoli, se 
non disuguaglianza di leggi, o inefficacia e ava- 
rizia, atroci guerre, paci bugiarde, sedizioni, 
tirannidi, e sempre pochi che vogliono, e fanno, 
moltissimi che si lagnan solo, e immolato il ben 
comune da contraria tendenza delle cupidigie 
private? E’ sarebbero, argomenti da ammaestrar 
gli uomini sì, ma di tal dottrina, che li volge a 
disdegnosa j^ccldia, anzi che prontarli a virtude. 

Però mi son proposto, io. Siciliano, di narrare 
la mutazione di dominio che seguì nella mia pa- . 
tria al cader del secolo decimoterzo. E in vero, 
lasciati i tempi rimoti troppo, difformi per co- 
stumi, religione, linguaggio e tutt’ altra parte di 
civiltà, veggo dal milledugent’ottantadue infino 
al trecentodue le glorie maggiori della Siciliaj e 
venti anni innanzi, un tal eccesso di tirannide, 
che rade volte si è sopportato l’uguale: nè par- 
mi che alcuno scrittore abbia tutto abbracciato 
questo memorevol periodo, nè dirittamente in- 
vestigatolo, nè degnamente descritto. Ciò non 
presumo compier io, ma certo vi porrò ogni 
sforzo. Non asconderò nè l’amore, nè l’iraj per- 
chè uomo invano promette spogliarsene ove narri 
i fatti degli uomini. Ben mi guarderò che quelle 
passioni non mi tirino a sfigurare la storia con- 
tro mia volontà; nè dico del falsarla, che sareb- 
be, secondo il fine, o fanciullaggine o malignità, 
e colpa sempre, anche verso la patria, cui van 
ricordate con ugual candore le virtù, gli errori 
e i misfatti, i lieti e i tristi giorni delle g'enera- - 
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zloni che tennero un tennpo questi nostri mede- 
simi focolari . Io so che, scrivendo di età lontane, 
spesso viensi, come dice un felicissimo ingegno, 
a far l’indovino del passato. Ma mi studierò 
dare alla immaginativa il men che si possa, 
perchè i falli, e, là dov’essi manchino, le indu- 
zioni, abbiano saldo fondamento., non ritrarrò i 
primi altrimenti che da scrittori contemporanei, 
o diplomi (•}■ Delle memorie, repugnanli tra lo- 
ro, seguirò quelle di maggior autorità, sia per 
sè medesime, sia perchè si accordino con la ne- 
cessità degli uomini e de’ tempi. 

E su i tempi rivolgendo indietro lo sguardo, 
io non dirò, per esser cose a lutti notissime, nè 
gli ordini del governamenlo feudale che ingom- 
brava l’Europa, nè i vizi di quello, nè i passi 
che moveansi alla riforma de! secolo decimo- 
terzo. Quali nascer possono da poter civile, non 
già diviso, ma senza misOra fatto a brani e flut- 
tuante, da estrema di.suguaglianza ne’dritti e ne- 
• 

(I) Sconoscerei un dovere se non facessi qni mensione de- 
gli aiuti che ho trovato a queste ricerche nella Biblinleca co- 
munale di Palermo e nel regio archivio di Napoli. La biblioteca 
palermitana, dotata un di largamente dal Comune, arricchita 
di libri da molti cittadini, ristorata dal sommo Scinà,.ed ora 
fiorente per lo amore e l’ intendimento con cui la governano 
i presentì deputati, mi h stata schiusa come a chiunque; ma il 
valore de’ bihliolecari ha agevolato le mie ricerche; e massime 
debbo renderne merito al sacerdote don Gaspare Rossi, loda- ' 
lissimo per non comune perizia, erudizione , memoria. 

Una permissione del ministero degli aflari interni mi diè 
adito al regio archivio di Napoli ; ove trovai molta cortesia in 
quanti reggono questo prezioso stabilimento, e, in particolare, 
nell’ erudito professore signor Michele Baffi , capo del ufficio 
al quale apperlengono i diplomi svevi e angioini. 
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gli averi, e poco men che universale ignoranza, 
(Jeturbata religione, leggi impotenti, e uso alla 
violenza, e necessità -della frode j tali erano i 
costumi,: nè la riforma, dubbia e tarda, li mo- 
derava per anco. Necessaria è per natura nei 
costumi de’ popoli una mescolanza di buono 
e di tristo, della quale per leggi ed esempi mu- 
tansi alquanto le proporzioni, e non si spegne 
pur mai nessuno degli elementi, ma in quella età 
forse al peggio si traboccava, sopra il biasimo 
<le’ tempi nostri. Certo egli è che, in tal mezza 
barbarie, sciolti gli uomini dalla menzogna del- 
le infinite forme, che oggidì ne inceppano a ogni , 
passo nti viver domestico e civile, le grandi pas; 
sioni, o buone o triste, più rigogliose sorgeano, 
e più operavano. 

Tra così fatti uomini, tra la divisione e debo- 
lezza degli Stati, il Sacerdozio giganteggiava; 
raccogliendo i frutti della mansueta pietà dei tcm- 
])i apostolici, del fervore dejlc prime crociate, 
della ignoranza lunghissima dei popoli*. Fu la 
religione di Cristo, nel secoli di mezzo, sola lu- 
ce e confortg ai buoni; seguila anco dai pravi, 
j)erchè feano a' metà: calpesta vanla nelle opere, 
la onoravano della fede e del culto, a quotar la 
cieca paura delle loro coscienze. 1 ministri per- 
ciò dello altare crebbero di riputazione, Crebbe- 
ro di ricchezze; chè vantaggiavano inoltre i laici 
'per lume di scienza, e adopravan destri ambe 
le chiavi, e non pochi la purità del Vangelo con- 
taminavano con la superstizione, che ai Barbari 
è più grata. A puntellarsi di loro autoritàj pa- 
sceanli i grandi^ i popoli, indifesi, teneano alloro. 
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credendo trovar sostegno, e in realtà ne davano: 
ma sopratulto fu la corte di Ruma che consoli- 
dò la smisurata possanza. Perchè, assicuratosi 
non disputato comando su le chiese d’ Occidente, 
le medesime arti che adopravan quelle in minor 
campo, spiegò ardita e sapiente tra i reami; nel 
cui scompiglio ter>ne' dritto il corso a’ suoi dise* 
gnì; trapassò dai dommi e dalla morule ai civili 
negozi. Indi, fortifìcandosi a vicenda il papae’l 
clero, questo per tutta lìuropa imbaldanziva e 
prevaleasi, come milizia, di possente dominazio- 
ne; quegli, come capitano d’immense for2:e, so- 
pra ogni altro principe si levò. 

Non è che molti umori non sorgessero contro 
la romana corte nel secolo decimoterzo. Percioc- 
ché un desiderio novello movea^l’ ingegni; pren- 
deansi a ricercar tutte le parli dell’umano sape- 
re; si arriccliiano i savi <U anticdie lettere e dot- 
thine: i quali, ancorché pochi dapprima, e più 
radi ove lo filato più discostavasi da libertà, per 
Ogni luogo pure la scintilla del sacrò fuoco^ ac- 
cendeano. Sollevaronsi pertanto gl’intelletli più 
audaci a meditare sulla mistura detle^due pote- 
stà, a contemplare i costumi del clero; nò fu 
lieve incitamento la gelosia de’ reggitori degli 
Stati, svegliata da tanti fatti. Quindi mostravano 
già n viso alla corte di Roma que’ ch’erano più 
avvezzi a’ suoi colpi; il gregge, provocato, si 
voltava con aspri insulti contro il pastore; gli 
anatemi, per troppo usarsi, perdean forza; pen- 
savano gii uomini e parlavano arditamente di 
cose tenute in pria sacre come la fede istessa. 
Nascean cosi le idee che Dante tuonò di tal forza; 
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e a fatica si faceano strada tra le inerti masse^ 
dove allignarono^ infine, e amari frutti portarono 
alla corte di Roma. ' 

Ma queste opinioni, ristrette a pochi, se urta- 
vano talvolta la sua possanza, non la menoma- 
vano per anco nel tempo ond’io gerivo. Mentre 
le ambizioni de’ chierici passavano ogni misura, 
mentre cupidigia e simonia e libidine lussureg- 
giavano nella vigna del Signore, tremaAan dei 
clero i popoli, e il successor di Pietro stendea 
la mano su i reami e su i re. Che se tal fiata 
prevalse la brutal forza sulla morale, la prepo- 
tente opinione fece risorger tosto più gagliardo 
il pontefice. Sì il veggiamo oltremonti levare a 
sua posta il vessillo de’ re o de’ popoli, ed ac- 
cender guerre, *<»cessarle, e trar tesori, e dove 
moderare le dominazioni, dove dare o strappar 
corone: quanto, più lontano, più venerando e 
terribile. In Italia intanto, tra.sportato dai turbini 
_ delle contese civili, più fiero pugnava coll’oro di 
cristianità tutta; e chiamava straniere nazioni, e 
opponea l’una all’altra: t’innalzava oggi, diman 
ti spegnea! 

Avvegnaché il bel paese già si disputava acer- 
bamente tra la Chiesa e l’Impero. Dietro la oc- 
cupazion di Carlo Magno e degli Ottoni, la più 
parte d’Italia era rimasa sotto la signoria feudale 
degl’ imperatori d’ Occidente. Succedettero i da 
poco a quei forti; i grandi feudatari laceraron 
r Impero; tosto divenne nulla o nominale di qua 
dalle Alpi la tedesca dominazione. £ in questo, 
crescea la Chiesa, e confortava gl’italiani alla 
riscossa, con lo scritturale spirito di uguaglian- 
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za e di libertà, li-, questo, la industria, il com- 
mercio, le scienze, le lettere rlnasceano in Ita- 
liti a mutare le sorti del mondo. Quegli eser- 
cizi, quelle discipline, trasser fuora dalla cie- 
ca moltitudine di plebi, vassalli e nobili minoii, 
un ordine nuovo: il popolo, eh’ è solo fonda- 
mento ad uguaglianza e viver libero. Donde, 
volgendo prestamente la feudalità all' anarchia 
feudale, e questa nel nuovo ordine imbatten- 
dosi, sorsero nel secolo undecimo repubbliche 
mercantesche; nel seguente e nel decimoterzo, 
la Lombardia e la Toscana floriron di città in- 
dustri e guerriere, che, scosso ogni giogo, si 
governarono a comune: e i feudatari si feceio 
cittadini o condottieri, alla lor vòlta richiedendo 
il soslegno-delle città, divenute più forti . E quan- 
do il reggimento di pochi' o di un solo occupdva 
alcuna città, d’altra fatta esso rinasceva, e meno 
tendente a barbarie; perchè non più n’era fon- 
damento la ignava necessità del vassallaggio, ma 
la divisione o- l’inganno de’ cittadini; i quali, 
se metleansi il giogo sul còllo, non mutavano i 
modi del vivere, nè perdeano la virtù di affran- 
chirsi. Rinnovellandosi in tal guisa gli ordini ci- 
vili, fortificossi la virtù guerriera; si rianima- 
rono le virtù cittadine; si apersero gl’ingegni 
agli alti concetti della GlosoBa e della politica; 
una forza, ignota agli Oltramontani, stolidamente 
ferqpi', scorse di nuovo per le vene dell’italian 
popolo, stato dianzi signore del mondo. 11 per- 
chè gagliardamente ributtaronsi gl’ imperatori , 
accaniti con loro masnade a ripigliare il domi- 
nio, ma non tolleraronsi gli nrdini che poteano 
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scardarli per sempre. E ’ 1 rapido accreseimenlo 
«leU’ordine popolare ne fu cagione. Perocché in 
altre nazioni, generandosi lentamente, fuadullo- 
assai secoli appresso, quando la monarchia, dòmi 
i baroni, avea consolidato e reso nno/il reamej 
onde il popolo, riscotendosi , fu animalo da virtù 
nazionale. Ma in Italia surse, mentre province e 
città erarro più stranamente divise dall’anarchia 
feudalej laonde, non veggendo altro che i pro- 
pri confini, quei popoli presero umori e virtù 
municipali. Operose virtù, che prodigiosamente 
aumentarono la possanza di ogni città; ma tol- 
sero al tutto che l'universale in reggihiento du- 
revole s’assestasse. Cosi, se in alcuna provincia 
si feano accordi a comune difesa, nè alle altresi 
estendeano, nè duravano oltre P immediato biso- 
gno. Difformi i reggimenti, e mutabili, e incer- 
ti; e, qual citta si ricattava, qual.ricadea sotto 
immane tirannide. Brulicavano in Italia cento e 
cento piccoli Stali, pieni di passioni, di vita, di 
sospetti , di nimistà; pronti a servir ciecamente ad 
ambizioni maggiori, che nel parteggiare trovavan 
campo, e più rinfucavano a parteggiare. 

Ondechè la corte di Roma, conscia delle sue 
forze, agognò alla dominazione, or mettendo in- 
nanzi concessioni e diritti, or sotto S|>ecie di farsi 
scudo a libertà; e gl’imperatori tedeschi , com’e’ 

1 )Oteano, al racquisto del bai giardino sforza vansi. 
Elettivo allora di Germania il re, che re de’^Ro- 
niani per vanità pur s’appellava, e imperatore, 
quando assenti'alo il papa, arrogantesi dar que- 
sto titolo e questa corona; ma disputata e muti- 
la, sotto il gran nome de’ Cesari, l’autorità. Te- 
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nean ogni possanza In Lamagna i grandi feuda- 
tari e le ci|J.à llberej indocHi, gelosi, di lor fran- 
chigie superbi. Donde nè gagliardi, nè continui 
gli sforzi degl’imperatori su l’Italia} imprese di 
■venturieri, non guerre di poderosa nazione: e 
scorali e stanchi, avrebbero forse i Tedeschi la- 
scialo quest’ambizione, se l’Italia medesima non 
si fosse precipitata ad aiutarli con quella maledi- 
zion delle parti, i cui nomi a maggior vergogna 
si tolsero da due case tedesche. I GuelG allo iner- 
me pontefice', gli altri allo straniero lontano 
davan fomite e forza;- tra loro atrocemente dila- 
niavansi; e a questo eran paghi, di libertà, di 
servitù non curandosi. E, quasi non bastassero a 
lor passioni insociali quelle divisioni, le tramu- 
tavano in altre di nomi e sembianze diverse; nel- 
le repubbliche vi si mescolavano-, le usate 'parli 
di nobili e popolani: era per tutto una confu- 
sione, una rissa brutale. Cosi stoltamente sciu- 
possi quel nerbo di valor politico ond’era rigo- 
gliosa l’Italia; l’Italia si proparò secoli, e chi sa 
quanti? di servitù senza quiete. 

La Sicilia e Iq penisola di qua dal Garigliano^ 
jidco diverse dagli altri popoli italiani per gen- 
te, linguaggio, tradizioni e costumi, reggeansi 
pure con altri ordini. Mentre nel fiiilanente d’Eu- 
ropa la progenie settentrionale, perdute le virtù 
de Barbari, ne ritenea solo i vizi, ebbe la Sici- 
lia, al par che la Spagna, il dominio degli Àrabi, 
culti, se non civili, attivi e pronti, come popolo 
testé rigeneralo. La regione di lerraferma^ or in- 
vasa dai Barbari, or dagli imperatori greci ripi- 
gliata,, divideasi in varii Statij sotto reggimenti 
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divérsij alcun de’ quali pigliava la forma delle 
nascenti repubbliche italiane^ quando una man 
di venturieri normanni j venuta a difendere, si fe’ 
occupatrice, e istituì gli ordini feudali. Altw di 
questa gente passando in Sicilia allo scorcio del 
secolo undecinio, e scacciando i Saraceni, nimi- 
cati dagli altri abitatori j)cr la diversa religione 
e lo straniero dominio, fondaronvi un novello 
principato, e primi recaronvi la feudalità (•). 
La quale, perchè in Europa già piegava a rifor- 
ma, qui surse più civile e giusta; temperandola 
ancora la virtù e riputazione di Ruggiero, duce 
de’ vincitori, la influenza delle grosse città, e i 
molli poderi che s’ebber le chiese nelle prime 
caldezze della cristiana vittoria, le proprietà al- 
lodiali, le ricchezze, il numero de’ Saracini, ve- 
nuti a patti, più che spenti, e de’ cristiani stessi 
di Sicilia. Così il conte Ruggiero, principe d'. li 
beri uomini, non capo di turbolento baronaggio, 
e vestito deir autorità di legalo pontificio, eh’ è 
infino ai dì nostri egregio dritto dell» corona di 
Sicilia, fortemente e ordinatamente il nuovo Sta-» 
tfi reggea. Titolo gli diè poi di. reame un altro 
Ruggiero, figliuolo del conte, posciachè con le 
arti e con le armi tolse Puglia e Calabria agli al- 

(I) Così scrivo, non ignorando pure che alcuno abbia voluto 
veder concessioni feudali in tempi più rimoli; fantasie, come 
giudica il dì Gregorio, non solidi ragionamenti. D’ altronde è da 
distinguere feudalità da aristocrazia. Questa, dove più, dove 
meno, fli a un di presso in tutti gli Stati. La feudalità nacque, 
come sa ognuno, dallo stabilimento de’ Barbari settentrionali, 
e fu un particolare modo dì governo di ottimali, misto di mo- 
narchia. 
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tri prìncipi normanni 3 e dai baroni quivi più 
possenti, e dal papa e'dallo imperatore gagliar- 
damente difesele con le siciliane forze. Quindi 
fu gridato dai Parlamenti, e in fine, per amore 
o per forza, riconosciuto dal papa re di Sicilia, 
duca di Puglia e di Calabria, principe di Capua. 
Costui, ritirando ver la corona l’ autorità dei ma- 
gistrati, contenendo i baroni, assestò il reame 
con ordini civili, ravvivò le industrie, e vitto- 
riosamente adoprò fuori le armi sue. 

Due forze turbarono questa novella monarchia 
siciliana: che furono, il baronaggio, non si ga- 
gliardo da mettere al nulla l’ autorità regia, ma 
baldanzoso abbastan A da provocarla; e la corte 
di Poma, la quale attirò i nostri prìncipi nelle 
contese italiane, or chiamandoli in sostegno, or 
vantando dritti su lor province, e combattendoli 
apertamente. Pure la monarébia, per la virtù 
della sua prima fondazione, stette salda a que’ 
colpi; si ristorò con migliori leggi sotto il secon- 
do Guglielmo: e avrebbe potuto per avventura, 
dopo funga neutralità, alzare un vero vessillo 
italiano, e, messi giù lo imperatore e il papa, da 
sè occupare o proteggere tutto il paese infino alle 
Alpi: ma essa, dal sangue normanno passò per 
nozze a casa sveva (•], che tenea di que’ tempi 

10 Impero, lodi la potenza di Sicilia e. di Puglia 
prese le ingrate sembianze di ghibellina: e dopo 

11 regno dello imperatore Arrigo, che, per essere 
stato breve ed atroce, nulla operò, vidersi que- 

(!) Cliiameiò cos'i , secondo l’uso comune, -la dinastia dc^ti 
llobenstauffcn , duchi di Svevia. 
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sii (lue reami avvolti nella gran lite d’ Italia . Per- 
chè dal coniinciamento al mezzo del secolo deci- 
moterzo regnovvi Federigo II, imperatore, prò’ 
nelle armi, sagace e grande ne’ consigli, pro- 
xiiolor dellg lettere italiane, costante nemico di 
Ruma. Raffrenò Federigo i feudatari, che nella 
fanciullezza sua si erjjn prevalsi; chiamò nei Par- 
lamenti nostri i sindichi della città; represse non- 
dimeno gli umori di repubblica; riordinò vigo- 
rosamente i magistrati; vietò, primo in Europa, 
i giudizi eh’ empiamente chiama van di Dio; clet- 
lò un corpo di leggi, ristorando o correggendo 
quelle dei Normanni; le entrate dello Stalo in- 
grossò, e troppo. Macchialo la sua gloria severità 
e avarizia'nel governo; e mal ne lo scolpa la ne- 
cessità di tender fortissimo i nerbi del principa- 
to, per aiutarsene alla guerra di fuori. 

Dondechè, mentre i due potentati acerbamen- 
te si travagliavano con le astuzie, con le armi, 
con gli scritti, e, incontrando varia fortuna, or 
fear> sembiante di venire agli accordi, or più fe- 
roci ripigliavan le offese, crebbero nei reami di 
Sicilia e di Puglia pericolosissimi umori; come 
avviene dal troppo tender l’arco che i gover- 
nanti fanno, sperando che pur sempre si pieghi . 
Innocenzo IV, pontefice di altissimi spiriti, se ne 
accorse, e principiò a gridare il nome di libertà, 
non chetile cittadi dell’Italia di sopra, ma nei 
reami stessi di Federigo. E varcato già a mez- 
zo il secolo decimoterzo, aspirava si gagliarda- 
mente alla vittoria, che, convocalo un concilio 
in Lione, denunziavagli la deposizione dallo Im- 
pero: e tutte contro il magnanimo Svevo ritor- 
cea le folgori sacerdotali. 
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Papa Innocenzo perseguila Corrado; e alla morie di lui oc- 
cupa le province di terraferma , e turba la Sicila. Repub- 
blica in Sicilia. Manfredi ristora l’autorità regia; e l’usurpa. 
A spegner lui, la corte di Roma pratica con Inghilterra e 
con Francia. In fine concede i reami a Carlo, conte di An- 
giù. Passata di Carlo«in Italia. Manfredi è rollo e morto a 
Benevento. Carlo prende il regno. — Dall’anno 1231 al 1265. 

(laSi) Alla morte di Federigo, pronto il pon- 
’tefìce assurse a schiantar d’Italia l’ emula casa 
sveva. E l’invidia dell’Impero, tenuto lungamen- 
te da quella; e’I sospetto della possanza che traea 
di Sicilia e Puglia, valser tanto in Lamagna, rin- 
calzati dalle romane arti, che Corrado, hgliuol 
di Federigo, ancorché eletto re de’ Romani, fu 
escKiso dall’ imperiai seggio. A torgli i domini 
meridionali, papa Innocetizo rifaceasi a gridare 
ai popoli lihertà; suscitava i baroni; esortava i 
vescovi e’I clero; bandiva la remissione delle 
]>ecca(a a chi si levasse in arme per la corte di 
Ruma; per brevi, per legati /ad ogni ordine d’uo- 
mini promeltea pace e godimento di tulte lor 
franchigie sotto la protezion della Chiesa: istiga- 
zioni tentate indarno sul fin del regno di Fede- 
rigo. Pur lo zelo de' Ghibellini d’Italia, e la virtù 
di .^lanfredi, bastardo dell’imperatore t*), e non 

(I) Maiifreili nacque di Pedeiigo e di ona nobile donna 
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tralignante dal paterno animo, fecero die Cor- 
rado, spenti i nemici del suo nome, regnasse al 
fine dal Garigliano al Lilibeo. Doc’ oltre due anni 
regno, chè da morte fu cólto: lasciando di sè un 
sol bambino, per nome Corrado, cui disser po- 
scia Corradino, perchè, uscito appena di fan- 
ciullo, brillò e fu morto. Raccomanda vaio il pa- 
dre, com’ orfanello e innocente, alla paternale ca- 
rità del pontefice; e questi più furi- samente che 
prima riassaltava i reami suoi con seduzioni ed 
anni(*). » 

Prontissima tal foco trovò l’esca . Per l’odio 
partorito agli Svèvi, e al principato con essi, da 
quella h>r dominazione avara e rigida, spesso 
anco crudele, e testé esacerbata nei contrasti al-- 
l’avvenimento di Corrado. I baroni tendeano a 
scatenarsi , pe’ vizi radicali della feudalità e i 
mali esempi di fuori . Increscea il freno alle mag- 

Rrlla famiglia de’ [.ancia, che pVi, vicina a) morire, fu spnsa(a 
dall’ imperatore, divenuto gih vedovo. Con questo alcuni pre- 
tendevano legittimare Manfredi. 

(l) Scorrendo rapidamente i preliminari, e toccando punti 
istorici notissimi, io lascerò indietro te citazioni intìno al co- 
minciamento della dominazione angioina. Le noterò solo in al- 
cun luogo più importante. Così è questo delle pratiche di pa- 
pa Innocenzo a fomentare gli umori repubblicani in Puglia e 
in Sicilia. Esse ritraggonai non solo dagli storici contemporanei, 
ma sì da’ brevi del papa, dati a’ *2A aprile 12^6, 23 gennaio 
e 13 dicembre 1251, 18 ottobre e 2 novembre 1254, recati 
da Raynaldi, Ann. EccL, negli anni rispettivi, I, 2, 3, 4, 
G3, 64. Quoti vobis sicut gentibus cmceris alìqtia provenirenl 
solatia libertalis: — universllas veslra in liberlalis et quietis 
gaudio rejlorescat; — liabituri perpetnam iranqiiillitatem et 
pacent, ac illam tulissimam et delectabilem libertatem qua 
caeteri speciales Ecclcsiae fìlii Jeliciter et flrmitcr siinl muni- 
tij — queste e somiglianti son le frasi del papa. 
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glori città, aspiranti alle franchigie di Toscana e 
di Lombardia, delle quali avean preso vaghezza 
per gli spessi commerci con l’ Italia di sopra, e 
per sentirsi forti anch’esse di sostanze e di po- 

f )olo, e ravvivate della virtù delle lettere e de’ 
eggladri esercizi, che fioriron sotto Federigo. 
Inoltre eran use al miinicipal reggimento, avan- 
zo di più felici tempi, non dileguato dalla ro- 
mana conquista, nè sotto l’Impero, nè forse anco 
per la saracena dominazione; il qual reggimento 
provvedendo alla più parte de’ bisogni pubblici, 
alla libertà politica non restava che un passo. 
E suol sempre all’autorità dello Stato incerta o 
vacillante sotlentrar la municipale, che più si 
avvicina alla semplicità de’, naturali ordini del 
vivere in comunanza, e i popoli, come cosa pro- 
pria , l’odian manco. Però in tanto scompiglio ne 
crebbe la riputazione delle municipalità, e con 
essa la brama dello Stato libero. La quale for- 
s’era più viva in Sicilia che in lerraferma, per lo 
numero delle città grosse, e i meglio raffrenati 
baroni (') . 

(I) Il numero delle c'illà (>rosse era considerevole in Sicilia, 
mollo più che nel regno di Napoli, come io farò osservare in 
piè del Documenlo l|. 

È da avvertire che il di Gregorio (Considerazioni su la sto- 
ria di Sicilia, lib. 2, c. 7; lib. 4, c. 3), non sembra mollo esal- 
to nelle sue idee su l’importanza de’ comuni siciliani, nei se- 
coli duodecimo e decimolerzo. Forse i tempi sospettosi in cui 
scrisse questo valenle.uomo. l’indole morbida, i timori, le spe- 
ranze, i riguardi di lui, eh’ era istorjografo regio e prelato, lo 
portarono a presentare in tal guisa l' elemento democratico (se 
COSI. può chiamarsi) dell’antica nostra coslituzìooe. Sforzalo dai 
molti documenti, egli accetta che alcune città avessero proprie- 
tà comunali , che le adunanze popolari deliberassero sopra al- 
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(1254) Spiegò Innocenzo in tal punto il ves- 
sillo della Chiesa, correndo l’anno milledugen- 
tocinquanlaquattro; occupò Napoli con l’eserci- 



cuni nrgozi niuniclpali, eil elc-ggesspro- alcuni offìcidii pubblici; 
accetia la tendenza, com’ ei dice, pericolosissima delle nostre 
ritlh alle forme repubblicane, e il sospetto che n'aveva preso 
r imperator Federigo, e le caute connessioni alle quali si mosse; 
e con lutto ciò. credendo comnirsso'ad ofGcial^regii d ui.ineg- 
gio di faccende che piuttosto poteano appartenere a' magislr.'ili 
municipali, conchiude assai frettolosamente, che inGnn a’ lem* 
pi di Federigo, imperatore, non vi ebbero in Sicilia formo niu* 
nicipali propriamente dette; che quegli iie creò un'ombra; e che 
i Comuni non presero slabì^tà e forza che ai tempi arjj^onesi. 

10 credo che ben altro risulterebbe da una ricerca de’ docu- 
menti, da una investigazione delle tradizioni storiche, da una 
istoria, inGne, delle municipalità siciliane, che con tempo, spe- 
sa, fatica, si potrebbe compilare. E pur, mancando questo la- 
voro , parmi poter giudicare l’ importanza di quelle municipa- 
lità nel secolo decimolerzo: in primo luogo, dalla loro tendenza 
repubblicana, evidente, ancorché immatura; e in secondo , 
dall’esistenza delle adunanze jiopolari, le quali son certamente 
l’elemento più forte di governo municipale, e pocUKimpnrlann 
del resto i nomi e gli uffici dei sindìrhi, giurali, borgomastri 
o somiglianti magistrali esecutivi, b’ aggiunga a questo , che il 
di*Giegorio cita i maestri de’ boi gitesi ne’ tempi normanni, e 
poi non ne fa più caso, e che il suo argomento, fondato su 
porhe carte, poli ebbe valere forse pei lem;Ti nostri, io cui la 
legge municipale è uniforme e universale, ma non per que’ seco- 
li in cui non v’ erano che privilegi speciali, drfformi l’un dal- 
r altro , dati in tempi e in circostanze diveise. E ricordiosi infi- 
ne le p^ole dì Ugone Falcando, egregio islorico del secol xi», 
che, narrando la ripugnanza dei boighesi siciliani a soffrire i 
drilli pretesi da qualche novello baione francese, li chiama 
cwes oppidanos , cives liùerosj e qola espressamente eh’ essi 
godeano libertà e franchigie, non Juxta Galtiae consuetudinem. 

11 vocabolo ciVei liberos , usato con tal signiGcazione, ci ren- 
de certi della esistenza delle corporazioni municipali. 

Perciò io tengo per fermo, che le nostre iiiiioicipalilà, avan- 
zo de’ tempi greci, romani, bizantini, e forse non distrutte dai 
Saraceni, i quali non avea'no la smania di vestir lutto il mnn- 
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to; mnodò oratori e frati a sollevare ipopoli per 
ogni luogo: ed era il re in fasce in Lamagna; 
il reggente straniero e dappoco; Manfredi senza 
forze^ nè dritto alla corona. Andaron sossopra 

<)o alln lor foggia, furono parie dell’ordine dello Sialo nei 
tempi normanni ; rlie anzi, crescendo gii amori municipali in 
Sicilia, si come nella lerraferma italiana, l’ imperator Federi- 
go pensò ripararri dall’ una parie con le minacce, dall’altra 
con le concessioni : che fallili i disegni repubblicani del 1254, 
le municipalità sotto Manfredi e Carlo d’Angiò continuarono 
ad èssere un utile stromenlo di gorerno. massime nella riscos- 
sione delle entrale pubbliche, nell’ armamento delle nari, dei 
fanti, e simili bisogni pubblici: che nella riroluiione del re- 
apro senza dubbio si lerarono a maggior potenza, senza mu- 
tare perciò i loro ordini sempl’ci e gagliardi : e che sotto gli 
Aragonesi la esclusione de’ nobili dagli ordini municipali, e la 
istituzione dei giurati, furono, senza dubbio, grandi passi, ma 
non costituirono l'importanza del governo comnnale, che stava 
nelle adunanze p.opolari. I ginrali furono dapprima un tribu- 
nato o un pubblico ministero , che vegliava alla retta ammi- 
nistrazione della giustizia nel proprio comune, e'alla condotta 
degli ufficiali regii ; nè amministravano in quella prima istitu- 
zione le cose del municipio, eh’ è sfato, per lo più. un ufficio 
insignificante, e, come dicono gringlesi, « servente il tempo», 
e stromenlo docilissimo del potere assolato. 

Ultre a ciò , è nolo che nelle monarchie feudali le nazioni 
furoo piuttosto aggregali di vari! piccioK corpi politici, che co- 
munanza di uomini regolala dall’ azione diretta del governo. 

Il poter sovrano in molle parli dell’ ordioamenltr civile non 
operava sugl’ individui, ma su i loro cappresenlanli : volgeasi 
n ciascun corpo di vassalli feudali per mezzo del barone , a 
ciascun corpo di borghesi per mezzo della manìcipalilà. On- 
dechè, se io tuli’ altra monarch'B feudale de’ secoli xil e xiil 
rra ormai necessaria la esistenza delle municipalità, sembrerà 
impossibile ebe mancassero in Sicilia, ove la feudolilà nacque 
SI modeiata; ov’ erano molle proprietà allodiali, grosse e su- 
perbe città, e perciò una vasta massa di popolazione, su la qua- 
le il governo uon avrebbe saputo agire senza il mezzo de’ corpi 
nnuiicipali, massime in ciò che ritguardasse la contribuzione ai 
bisogni pubblici , sia con servigio paraonale « sia con moneta. 
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31 LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO " 
jlunque i reami: cbV si trovò presso al potere gli 
diè di piglio, dove a nome del re, del papa, del 
Comune, e dove di niuno. Quindi a poco a poco 
su rse Manfredi, praticò col papa, e pugnò; e, 
morto a Napoli Innocenzo, e rifatto pontefice 
Alessandro IV , gioviale, dice una cronaca {*), 
rubicondo, corpulento, non uomo da sostenere 
i disegni del fiero antecessore, lo Svevò, savio 
e animoso, a ripigliar lo Stato si condusse. Ma 
perché l’ anarchia avea pteso in Sicilia le sem- 
bianze di repubblica, e fu questo lo esempio agli 
ordini che gridavansi poi nel riscatto del vespro, 
io narrerò questo avvenimento il più largamente 
che si possa su le scarse memorie de’ tempi. 

Sedea viceré in Sicilia da molti anni, e gover- 
nava sì le Calabrie Pietro Rosso o Ruffo. L’im- 
perator Federigo da vii famigliare l’avea levato 
a’ sommi gradi, com’avviene in corte a’ più te- 
merari e procaccianti. Pensò Corrado che per 
opera di costui gli fosse rimasa in fede la Sicilia 
nei turbamenti désti alla morte di Federigo; on- 
de il fe’ conte di Catanzaro, gli prolungò il go- 
verno, e crebbegli la baldanza :cbè superbamen- 
te ei reggeva, a nome del re, a comodo proprio; 
fattosi trapotente, per dovizie e clientela, da osar 
disubbidire a faccia scoperta lo stesso monarca. 
Pertanto alla morte di Corrado, a’ rivolgimenti 
che seguitarono, duravane i primi impeti il con- 
te di Catanzaro, e una certa autorità mantenea, 
non ostante quell’universale pendfo alla repub- 



(I) Chron. Mon. S. Berlini, presso Marlene e Dnrand, 
7hts. not>. Anecd , tomo 3, p. 73'2. 
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bllcaj non contrastandolo, ma temporeggiando- 
si, e procacciando in vista gl’interessi de popo- 
li. Anzi con la solita audacia, nel torbido aspirò 
a cose maggiori. Come papa Innocenzo calda- 
mente i Siciliani istigava a gridare il nome della 
Chiesa e allettava Messina con le vecchie lusin- 



ghe di ])rivilegi, il viceré intrigossi con gl’in- 
viati della città di Sicilia a trattare col papa; pro- 
ponea, rifiutava patti; e mandò al papa, con gli 
ambasciatori di Messina e col vescovo di Sira- 



cusa, un suo nipote; tramando sottomano farlo 
re di Sicilia, che dal pontefice la tenesse, e pa- 
gassegli il censo. Gonfio di questi pensieri, quan- 
do Manfredi, risorto a Lucerà, chiamavalo al- 
l’antica obbedienza, non assentì il conte che ad 



una confederazione con reciproci patti. E fida- 
vasi tra ’l principato, il pontefice e,’l popolo trac- 
cheggiar sì maestro, che dell’un contro l’altro 
s’aiutasse a' propri disegni. 

Ma perchè, non è felice poi sempre l’ inganno, 
costui non valse a raggirare a lungo le siciliane 
città: e porse egli stesso l’occasione a prorom- 
pere; perchè volendo coprirsi con le sembianze 
della legittimità, finché non fosse matura l’usui- 
]>azione, battè moneta a nume di Corrado li;* 
ch’era un disdir netto la repubblica .''^Spezza- 
ta allora con esso ogni pratica, le città grida- 
ron repubblica sotto la protezion'4^11a Chiesa: 
prima a ciò Palermo; seconda Patti, mossa dal 
vescovo; ed altre terre seguilaronle. 11 viceré 
spacciava ambasciatori a- Palermo, ed eran re- 
spinti; vedea le città dell’Etna levarsi tutte, e 
con esse Caltagironc, che pose a guasto c a sac- 
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36 LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO 
co i vicini poderi della corona; non restava che 
a tentare la forza. Raccolto dunque di Messinesi 
e di quanti rimaneangli in fede un grosso di 
gentìj il viceré assalisce Castrogiovanni^ che ten* 
tennava; e, dubbiamente difesa, la espugna. Ma 
quel dì medesimo iNicosia sollevasi, e poco stan- 
te molte altre terre; fino i Messinesi dell’esercito 
levavano il capo: una stessa brama aveva preso 
i Siciliani tutti, nè bastava a trattenerli il veleno 
delle divisioni municipali. In tal disposizione di 
animi, un picciolo intoppo diè il tracollo al coti- 
te di Catanzaro. Appena ributtato da uno assalto 
ad Àidone, le genti sue stesse il costrinsero a tor- 
narsi a Messina; e trovò a Messina una congiura, 
per disperder la quale invano affrettossi a entra- 
re in città; invano fe’ sostenere in palagio Leo- 
nardo Àldighieri 0) e parecchi altri cittadini dei 
quali più tenea. Infellonisce il popolo; ridoman- 
da gl’ imprigionati, e, ottenutili, non s’acqueta, 
ma reca Leonardo in trionfo; capitan del popolo 
il grida; u Viva il Comune, fuori il viceré 1 « con 
lui fermansi i patti, che dia alcune castella in 
sicurtà, e libero sen vada con l’avere e la fami- 
glia. Così fu scacciata l’ ni lim’ ombra della regia 
autorità. Partitosi il conte, il popolo saccheggiò 
le stórse; ed ei, non osservali gli accordi, at- 
tese in Cal^^|, ad affortificarsi . Ma quivi lo in- 
seguiauo le nrmi di Messina; imballeasi ancora 

^ «P— — 

fi) Questo ili tnedesirao cognome Dante, cbe'«i sericea 
Aldigheriu! net secolo decimoquarto , come Teggiamo nel co- 
mento di BeDvennlo da Imola. Ma non v'ba alcuna memoria 
.del comun lignaggio tra Leonardo Aldigbieri e il poeta fio- 
reati uo. 
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in quelle di Manfredi: e, com’e’ meritava, cac- 
ciato dalle une e dalle altre, vagando senza aiu- 
to nè consiglio, rifuggfasi in fine vergognosa- 
mente alla corte del papa. 

La Sicilia intanto, senz’ altri ostacoli, alla bra- 
mata condizione si condusse. Messina, affratellata 
nel comun brio, diessi tutta, come città rigoglio- 
sa, alle virtù e ai vizi delle italiane repubbliche. 
Volle un podestà straniero] al quale ufficio pri- 
mo chiamò Jacopo de Ponte, romano. Presa poi 
dalla sete delle conquiste, assalse e spianò Taor- 
mina, ricusante d’ ubbidirle; in Calabria occupò 
molti luoghi, e tenne vivo il suo nome. E Paler- 
mo, sospinta dagli stessi umori, occupava il ca- 
stel di Cefalù, c certo anco alcun'altra terra di 
mezzo. Ma, quel che più rileva, intesa all’uni- 
versale ordinamento, avea già mandato' oratore 
al papa a Napoli un Jacopo Salla ad annunziare 
il reggimento a comune sotto la protezion della 
Chiesa, assentilo dall’isola tutta. Incontanente il 
napa spacciò vicario Ruffin da Piacenza, de’ frati 
Minori: il quale era a grandissimo onore raccol- 
to io Palermo, in Messina, « per ogui luogo, e 
onorato con feste popolaresche; al venir suo tri- 
pudij^nti gli si feano incontro cittadini, e sacer- 
doti, e vecchi e fanciulli; di palme e di rami di 
ulivo spargeangli il sentiero, come à liberator 
del paese; tutti si inebriavan di gioia e di spe- 
ranza nel nuovo stato. Richiamaronsi’ allora un 
conte Guglielmo d'Amico, un Ruggiero Fimetta 
ed altri Siciliani usciti fin da’ tempi dell’impe- 
rator Federigo, per umori guelfi, odi libertà. 
Libertà gridavan tutti: le città, terre e castella 
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sì strìnsero con patti reciproci: e su questa con- 
federazione il vicario pontiGcio comandava nel 
nome della Chiesa. Cosi intorno a due anni si 
visse in Sicilia, dal cinqnantaquattro al cinquan- 
tasei. In Puglia e in Calabria, nel medesimo tem* 
po, fu più contrastata la dominazione tra i prìn- 
cipi, che bramata dai popoli la liberLì; perchè 
men disposti v’erano che que’ di Sicilia, e il pa- 
pa, e Manfredi, ambo vicini, a vicenda sforza-' 
vanii a ubbidire. 

E ciò sol si ritrae dagli storici de’ tempi. Quali 
fossero gli ordirli delle novelle repubbliche di 
Sicilia, se popolani, se misti d’oligarchia, ne è 
ignoto. Forse nessuno ben saldo se ne statuì; for- 
se come ì cittadini, adunati a consiglio, delibera- 
vano per l’ addietro su i negozi municipali, co- 
me i maestra ti per l’ addietro li amministravano, 
fecesi allora in tutte le altre parti del governo. 

I vincoli scambievoli delle città, i limiti dell’au- 
torità del papa e del legato, i consigli pubblici 
che a questo fosser compagni, non ricorda la 
istoria; se non che abbiam documenti di conces- 
sioni feudali in Sicilia, fatte dal, papa a baroni 
parteggianti per esso; la qual cosa dimostrereb- 
ne piuttosto la confusione o l’ usurpazioive dei 
poteri pubblici, che l’esercizio di quelli a buon 
dritto Stabiliti. Nè alcuno scrittore ci ha traman- 
dato in che stato rimanessero i feudatari; ma li 
veggìamo quale appigliarsi di gran volontà a 
questa novazione, e quale ubbidirla tacito e tor- 
vo, aspettando tempo; talché è manifesto, che 
gli umori guelfi e ghibellini divideano già il si- 
cilian baronaggio. Mezz’anarchia fu quella, e 
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ìmperfella lega eli feudatari forti e parteggianti > 
di città aduggiate dalie radici dell’ aristocrazia e 
del principato; e debolmente il nome della Ghia* 
sa li rannodava. Potea il tempo consolidar quel- 
lo Stato, al par delle italiane repubbliche; -ma il 
principato, repente risorto, lo spense. E dalle no- 
vazioni i popoli voglion frutto più prestamente 
che la natura non porta; e, delusi, gittansi allo 
estremo opposto; rinvidia morde i privati; la 
parte che ama gli ordini vecchi rimbaldanzisce. 
Questo in Sicilia seguì. Risorgea Manfredi in ter- 
raferma; la parte pontificia mancava; trionfava 
in fine la sveva. A ciò levaronsi i feudatari, che 
per costume, interesse e orgoglio teneano, la più 
parte, pel re; i repubblicani si sgomentarono; e 
sì rapido fu il precipizio, che pochi anni appres* 
so repubblica di vanità l’ appellava Bartolomeo 
di r^eocastro. 

Ondechè mentre Federigo Landa riducea le 
Calabrie con un esercito per parte sveva, un al- 
tro se n’accozzò di feudatari in Sicilia. Arrigo 
Abate con esso entrò in Palermo; e imprigionò il 
legato del papa, e quanti parteggiavano per lo 
stato libero. Corse per l’ìsola poi vittorioso; rup- 
pe a Lentini Ruggiero Fimetta, principal soste- 
nitore della repubblica, o de’ feudi che per tal 
riputazione gli 'avea largamente dato papa Ales- 
sandro: ma a Taormina trovò Arrigo assai duro 
il riscontro; e si bilancfavan le sorti, se non era 

f er la rotta che toccarono i Messinesi in Calabria . 

erocchè l’esercito loro, grosso di cavalli e di 
fanti, osteggiando in quelle province i Manfre- 
diani, fu cólto con improvvisa fazione da Lan- 
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cia^qiiandoj saccheggiata Seinlnara^ sbadataaien> 
te tnovea per lo pian di Corona; e atlenagliato 
tra due schiere, con grande uccisione fu sba- 
ragliato. Federigo Lancia, a questa vittoria insi- 
gnoritosi al tutto della Calabria, minacciava Mes- 
sina, e con sue pratiche fomentava per Sicilia 
tutta la parte regia. Prevalendo questa dunque 
in Messina, nè restando armi alla difesa, il po- 
destà, per dappocaggine o necessità, si fuggia; 
rinnalzavasi il vessillo avevo; arrendessi a Lan- 
cia la città. Pugnaron ultime per la libertà Piaz- 
za, Aidone e Castrogiovanni, e furono soggioga- 
te (I) . Cosi Manfredi tutti ridusse i popoli e di 



( I ) La narrazione di questa repubblica in Sicilia è carata 
da Bartolomeo di Neocastro, tlisl. sic,, c. 2, 4, 5, 47, 87. 
• Saba Malaspina , in Caruso, RiLl. sic,, r. I , p. 726 a 736, 
e 753, e in Muratori, Rerum. hai. Script., tomo 8. - Nic. di 
Jamsilla in Muratori, Rerum. hai. Script., tomo 8. • Cronaca di 
Irà Corrado . io Caruso , rie., r. l,anoi i2'>4e 1255. -Ap- 
pendice al Malaterra in Muratori, Rerum. hai. Script,, tomo 5, 
p. 605. - Raynaldi, Ann. eccler., *1254 , §§ 63, 64 : e 1256, 
S§ 30.31. 32. 

Brere di papa Alessandro IV ai Palermitani, dato a 21 genna- 
io 1255, tra' maposcritti della Biblioteca comunale di Palermo 
Q. q G. 2; pubblicato dal Pirri, Sic. sacra, tomo I, p. 806, 
dorè si legge : ut per convenciones et pacciones inter civita^ 
tes et castra et alia loca tocius loci Sicilice inhitas, noe non 
et per privilegia super iis eis concessa, vobis in Ecclesiae ro~ 
mance devocioae persistenlibus et civitati vestrae nihilum in 
posterum praejudicium generetur. Un altro brere di Alessan- 
dro al podestà, consiglio e comune di Palermo, dato di Late- 
rano l’8 gennaio, anno 2 °, li ammonisce alla restituzione del 
castello , rdpca ed altri beni occupati da loro al rescoro di Ce- 
falù. Ne’ manoscritti della Biblioteca coniunaledi Palermo, Q. 
q. G, 12; e citato dal Pirri, Sic. sacra, tomo 2, p. 806, 

Breve, dato di Napoli a’ 29 gennaio 1255, indirizzato a frate 
RulTiuo de' Mineri , cappellano e penileoziere del papa, rica- 
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terraferma e deU’isolai e breve trailo per Cor- 
radino regnò. Poi lo scettro, ripigliato col valor 
suo, render noi seppe a un fanciullo; diè voce 
che questi fosse morto in Lamagna; e creduto o 
non creduto, com’ erede solo di Federigo, inco- 
ronossi in Palermo a di ii agosto 12 58. 

E fortemente regnò Manfredi; e placar non po- 
tendo a niun patto la corte di Roma, disperata- 
mente la combattea. Si fe' capo dei Ghibellini: 
rinnalzolli in Lombardia; fomentolii in Toscana; 

rio generale In Sicilia e Calabria, dal cardinale Ottaviano « 
legalo. * 

Bolla, data di Anagni a’2l agosto 1235, al medesimo frate 
Buffino, che comincia cosi: Eximìa diUcti fiUi nobilis viri fio- 
glerii Finectae, fidelis nostri^ merita sic preeminent et prcful^ 

f ent , ec. Il papa, non sapendo abbastanza premiar questo 
lUggiero Fimetta , gli concedeva in feudo Vizzini, Modica, 
Scicli e Palazzolo, castelli che rendevano, dice la bolla-, a un 
di presso dugento once all’aono. 

Bolla del 27 agosto del medesimo anno al medesimo frate 
Buffino. Con'cedesi in feudo a Nicolò di Sanducia, fratei co> 
guato di Buggier Fimetta e teste tornalo in fede della Chiesa, 
il casale Scordiae Suilan, situm in territorio Lentini, 

Questi Ire diplomi , cavati dai registri Vaticani, Epistole 
n.° 574 e 121, leggonsi in Luca -Wadding, Ann. Minorum ^ 
Boma, 1732. tomo .3, p. 387, 537 e 539. 

Breve di Urbano IV, cavato da’ diplomi della Chiesa di Gir* 
genti, e pubblicato dal Pirri, Sic, sacra, tomo I, p 704, nel 
quale si fa parola dell’imprigionamento del vicario, frale Buf* 
fino. 

Di costui in fine dà notizia un altro breve del 13 novem* 
bre 1254, recato dal Pirri nello stesso luogo; nel quale di* 
ploma ò notevole, che il papa concedea ol vescovo di Girgenti 
al cuoi dritti del regio fisco. ' 

11 guasto dei poderi della corona di Caltagirone si scorgo 
da un privilegio in favore di quella città, dato da Manfredi, 
bolio di Corradino; il quale i citato dal padre Aprile , Cra- 
nologia della Siciliaj c. 27. 
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in Roma stessa ebbe seguilo, la quale non sotto* 
messa per anco ai pontefici, e reggendosi per un 
senatore, aveva chiamalo nuovamente a questo 
ufficio Brancaleone, uomo di alto animo, che si 
era, per comunanza di nimistà, col ghibellino re 
collegato. Per le quali cose, non bastando ormai 
la romana corte alla tenzone, affrellossi a com- 
piere un antico disegno. Già fin dalla morte del 
secondo Federigo, papa Innocenzo, perchè non 
senti'a nel sacerdotale braccio tanfo vigore da 
regger Sicilia e Puglia, nè troppo affidavasl in 
su quegli umori repubblicani, aveva cercato in 
Ponente chi cbnquislasse con armi proprie lo 
Stalo, e con nome di re dalla Chiesa lenesselo in 
feudo, e pagassele censo, e servigio militare le 
prestasse. Cosi innalzato avrebbe in Italia un pos- 
sente papo di parte gucdfa, e campion della Chie- 
sa. Donde, mentr'ei qui chiamava I popoli a li- 
bertà, roercatavali come giegge, prima con Ric- 
cardo, conte di Cornovaglia, fralel del terzo Ar- 
rigo d’Inghilterra; poi con Carlo, conte d’Angiò 
e di Provenza, fralel di Lodovico IX di Francia; 
e in fine col fanciullo Edmondo, figliuolo del 
medesimo Arrigo. Autentiche ne restano le boi* 
le d’ Innocenzo e dei successori suoi, le epistole 
dei re, che queste pratiche rivelan tutte, dalla 
romana corte per sedici anni condotte a cauto 
passo, ouand’ira o terrore non la stimolavano. 
E indefessa con brevi o legati a sollecitare i 
principi, tirare a sè i cortigiani, promettere di 
ogni maniera indulgenze, sparnazzare le decime 
ecclesiastiche di cristianità tutta alla occupazio- 
ne di Sicilia e Puglia, a questo bandir la croce. 
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a questo commutare i voti presi da re e da po- 
poli per la sacra guerra di Palestina. Spesso tra 
coteste pratiche, la corte di Roma per bisogno di 
moneta, e necessità di difendersi o voglia d’oo- 
cupare alcuna provincia di Puglia, accattava da- 
nari con sicurtà su i beni delle chiese d’ oltre- 
monti; e que’ prelati sforzava a' soddisfarli; ai ri- 
luttanti mostravra la folgore delle censore. Alcu- 
na volta prendeva a permutar la bolla d’investi- 
tura con somme assai grosse di danaro: poi la 
brama più forte di abbatter Manfredi rimaner 
la facea da cotesti guadagni . A lungo tuttavia si 
differì l’impresa, come superiore alle forze di 
chi la trattava, e disperata quasi per la potenza 
e virtù di Manfredi. 

(i 255 ) Di gran volontà s’era accinto a questa 
^erra di ventura Arrigo, cupido dell’ altrui, ma 
dappoco, e alla Gran Carta spergiuro, perciò con- 
trariato e travagliato da quegli indomiti propti- 
gpatori delle libertà inglesi. Arrigo fermò i patti 
col papa, e la investitura s’ebbe per Edmondo 
suo, e le armi facevasi a preparare; ma a tan^ 
alti ne venne arbitrari e stolti, e tanto increl> 
bero in Inghilterra le esazioni di Roma, che il 
Parlamento pria trattenne il re dall'impresa; poi, 
richiamandosi di questi o di mille altri torti, lo 
spogliò del goveno, lo calpestò: e in aspre guer- 
re civili s’avvolse il reame. Spezzavasi fa pratica 
con Francia per niente simil cagione: cbè quivi 
obbedienti i popoli, mite e non debole il re, di 
allo animo, rislorator delle leggi, savio modera- 
tor del governo, e di pietà sì rara, che alla mor- 
te sua m canonizzato tra’ santi. L’occupazione 
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straniera menomava la Francia in Ponènte; la 
usurpazione de' grandi feudatari dagli altri lati; 
insanguinata riposava appena da una crociata in« 
felicissima^ pur quello che più forte la distolse 
dalla siciliana impresa, fu l’animo del re, ab- 
borrente dal guerreggiar con cristiani, e dar di 
piglio nell’ altrui: Però pertinacemente ricusava 
quel giusto: a lungo la romana corte si dondo- 
lava tra lui e l’Inglese, da forza rattenuto, non 
da coscienza . Ma quando vide costui prostrato, e 
sè stessa condotta agli estremi dai Ghibellini e 
da Manfredi, la romana corte, come disperata, 
adoprò tutt’arti a sforzar Lodovico. Drizzavasi a 
Carlo d'Àngiò e alla donna sua, che, sorella a 
Ire regine, avrebbe dato la vita per cingersi un 
istante a banco ad esse il diadema dei re (0: e 
mostrava a quegli ambiziosi animi spianato ogni 
ostacolo, fuorché P ostinazione di Lodovico, li 
papa indettò con varii accorgimenti tutt’uomo 
che più valesse a corte di Francia. Strinse il re 
dal fato più fiacco. Àmmonivalo con lettere so- 
pra lettere: non indurasse il suo cuore; esser 



(I) Si narra che in una festa a corte di Francia, Beatrice, 
contessa di Provenza, fu cacciata dal gradino ove sedeano le 
due sorelle minori, regine, l'una di Francia, l’altra d’Inghil- 
terra (la terza, ch’era assente, fu moglie dì Riccardo d’Inghil- 
terra, re de’ Romani] ; ond’ella si tornò dispettosa e piangen- 
do alle sue stanze; e Carlo , saputa la cagione di questo fem- 
minile cordoglio ,/ baciandola in bocca, le dicea : «Contessa, 
n datti pace, chò io ti farò tosto maggiore reina di loro »: e 
ciò lo stigava oltremodo all’impresa di Sicilia. • Giovanni Vil- 
lani, lib. 6, c. 90, edizione di Firenze, 1823. • Ramoodo 
Monlaner , c. 3‘2. - Cronica ili Morea , lib. 2, p, 39, edizioao 
di Ducbon, 1840. 
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ormai irriverente e presuntuosa la ripulsa^eche 
ei laico dubbiasse a entrare in un' impresa chia- 
rita onesta e giusta dal successore degli aposto- 
li ^ e da’ cardinali suoi. Pennelleggiava la Chiesa 
schiantata d’Italia per Manfredi, mezzo Saracino, 
dissoluto tiranno; l’eresia pullulante; profanati i 
sacri templi; manomessi vescovi e sacerdoti; spre- 
giali gli anatemi; chiusa la via di Terrasanta fin- 
ché la Sicilia stésse ribelle al pontefice (•). Così 

(I) Raynaldi, /inn. eccL, 1253 e seg. 

Si vegga altresì Hume , Storia d’Inghilterra, Arrigo MI, 
c. 12 (edizione della Biblioteca Storica, tomo 2, p. 172-175 ), 
dov’è citato Matteo Paris. - Duchesne, UUt. Frane. Script., 
tomo 5, dalla p. 869 alla 873. 

I documenti delle pratiche de’ papi per la concessione del rea- 
me ad alcuno de’ prìncipi nominali, leggonsi presso Lùnig, 
Codice diplomatico d’Italia, Napoli e Sicilia , tomo 2, dal 
n “ 30 al ^2 - Rymer, Atti pubblici d" Inghilterra , edizione 
di Londra, 1739, tomo 1, p. 477 e seg., ove son citati questi 
documenti: 

3 agosto 1252. — Innocenzo IV, a re Arrigo 11/, tomo I, 
p. 477. 

28 gennaio 1253. — Diploma d’Arrigo III. p. 893. 

14 maggio 1254.— Innocenzo IV, all’ arcivescovo di Can- 
terbury, ec., p. 51 1. ' 

Questo è il primo documento ove si parli della concessione 
al principe Edmondo. Il papa comanda si accatti danaro per 
la impresa, con sicurtà sui beni delle chiese d’Inghilterra. 

14 maggio 1254. — Altri quattro brevi d’Innocenzo IV, 
p 5l2 e 513, dall’ultimo dei quali si vede che re Ai rigo era 
sialo dubbioso a muovere contro uii principe congiunto suo, e 
che il papa il confortava. 

22 maggio 1254. — Innocenzo IV ad Arrigo 111, Che non 
iapenda danaro in rose profane, nè sacre, e tulio serbi alla im- 
presa di Sicilia, p. 515. Allo stesso effetto ci è una epistola 
ella regina, una a Pietro di Savoia. 

23 maggio 1254 ; 

V Innocenzo IV ad Arrigo III. 

y giugno J 




« LÀ GUERRA DEL VESPRO SICILIANO 
svolsero airimpresa il re di Francia. Si trattava- 
no insieme i patti della concessione, tra i quali 
il papa pretendeva il dominio noti solo di Bene- 
vento e Ponlecorvo co’ loro contadi, ma quasi di 
tutta la regione ch’oggi comprendesi ne’ uislreUi 



15 ottobre 1254. — Arrigo III, come tutore di Eduardo, re 
di Sicilia, a’ prelati, coati, baroni, militi e liberi uomini di 
questo reame, p 530 

17 novembre 1254. — Innoceoio IV ad Arrigo III. 

1255. — Alessandro IV. È imo scritto delle 

condizioni olle quali si concede il reame di Sicilia c Puglia a 
Edmondo, p. 8113 

21 aprile I255i — Alassandro.^lV ad Arrigo III. Perchè 
paghi una somma di danaro, spesa dalla corte di Roma per 
l’occupazione di Puglia, p 547. 

3 maggio 1255. — Alessandro IV commuta nella Impresa 
di Sicilia il volo preso da re Arrigo per Terrasanla, p. 547. 

7 detto — Altra bolla sullo stesso soggetto, p. 548 

1 1 detto. — Alessandro IV scrive aver commutalo alla im- 
presa stessa il voto del re di Norvegia e de' suoi, p. 549. 

12 detto. — Altra bolla allo eflrllo sl<sso. 

13 detto — Alessandro IV ad Arrigo III, p. 550. 

15 detto. — Bolla dello stesso perchè si riscuotessero da Ar- 
rigo per la impresa siciljana que’ denari in cui erano stati mu- 
tati i voli presi da molle persohe per guerreggiare in Terra- 
santa; e si richiedessero anclie dagli eredi, p. 551. 

16 maggio 1255. — Bolla dello stesso pel volo del re Ar- 
rigo 111, p. 532. 

9 t j II ì Pag.. 553 e 573. 

■ " jnc' ? P*'' giuramento di Edmondo alla 

30 novembre 125o j Homa. 

, 5 febbraio 1256. — Alessandro IV al vescovo di Hcreford, 

perchè sulle decime d’iugliiilerra si pagassero! debili contratti 
dal papa per l'impresa di Sicilia, p. 581. 

27 marzo I2.'i6. — Arrigo 111 al papa. Scrive non potere, 
per le tuibazioni del regno suo, raagdar forze in Italia, nè 
fare al papa il pagamento, di’ti volea prima di ogni altro, 
perle spese sostenute da Roma negli assalti del regno. Era di 
135,541 niaicbi; e dice Ai rigo; Non enint credimus quod 
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di Napoli, Pozzuoli, Caserta, Nola, Sora, Gaeta, 
e inoltre qua e là per lo reame altre città e ter- 
Te ('): ma inGne, moderandosi da Roma il prez- 
zo, Carlo comprò^ (1265) e fu fermato il negozio 
con. lo stesso Urbano IV; e per la.sua morte, decre- 



hodie princeps aliqui’s regnet in terris, qui ila subito tantam 
pecuniam possit habere ad manus. 

Altre lettere «imiii a vari! cardinali leggonsi a p. 587. 

. . . 1256. — Eduardo, primogenito di Arrigo 111 , dà 

OD giurammio per questo negozio di Sicilia, p 586. 

1 1 giugno 1256. — Alessandro IV a re Arrigo IH, p. 593. 

27 settembre 1256. — Bolla che proroga il termine dato 
ad Arrigo per V impresa di Sicilia , p. 6U8. 

. . . dello. — Bolla che obbliga i prelati di Scozia a 

pagare il danaro tolto in presto. dal papa per la guerra di Si* 
ciba , p 608: 

9 novembre. . ! | Alessandro ad Arrigo III, p, 611,612. 

10 maggio 1257. — Arrigo 111 al papa. Scrive avere con 
l'arcivescovo di Morreale, legalo del papa, ordinato l’impresa, 
e scelto il capitano , p 6'20 

. . maggio 12 . 57 . Arrigo al papa. A questo efTetto ha fer- 
malo pace col re di Francia. 

3 giugno 1257. — Alessandro IV al suo nunzio in Inghil- 
terra. Kiscuola il danaro tolto in presto sulle decime; non ostan- 
te il divieto del re, che già si noiava della spesa. 

E mollissime altie, che sarebbe lungo e non utile a noverare. 

Leggonsi anche questi ed altri documenti negli Ann. eccl , 
di Raynaldi, tomo 2 e 3. Nè li ho citato, parendomi inu. 

' lile replicare le autorità per falli si certi. 

(I) Le trattative leggonsi io una bolla d’ Urbano IV, data 
d* Urvìeto il 26 giugno I 263 , che contiene a un di presso le 
condizioni della bolla di concessione di Clemente IV ; se 
non che il papa domandava, o quelle ricche province col censo 
di doemila once d'oro, o, per lutto il regno, il censo di dieci 
mila; riserbandosì sempre Beoevenlo Si contentò poi di dare 
tutto il regno per oirce ottomila all’anno. Questa bolla sarà in 
Itreve pubblicala dall’erudito signor Alessandro Teulel, che 
’lha cavala dagli Archivi del reame di Francia , e me l’ha 
gentilmente comunicala. 
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tato solennemente da Clemente IV, francese, ap- 
pena ei sali al pontIGcato. Urbano e Clemente se- 
guivano entrambi l’antico studio della romana 
corte a mutare per lo meno in signoria feudale 
quell’uso di consiglio e di protezione negli af- 
fari temporali, ch’era divenuto quasi comando in 
varii reami cristiani; la qual signoria tentò prima 
in Inghilterra, poscia in Aragona, e più assidua- 
mente su le italiane province a mezzogiorno del 
Garigliano. 

( 1265 ) Clemente promulgò a* 26 febbraio 
1265 la bolla, per la quale » il reame di Sicilia, 
j» e la terra che si stende tra lo stretto di Messina 
« e i confini degli Stati della Chiesa, eccetto Be- 
« nevento 5?, furono conceduti a Carlo, in feudo 
dalla Chiesa, per censo di ottomila once di oro 
all’anno, e servigio militare al bisogno. Cento 
patti sottilissimi dettò il papa a vietare l’ingran- 
dimento del re: che nè allo Impero aspirasse, nè 
ad altra signoria in Italia, a sicurtà della romana 
corte, la quale il volea possente si, ma non da 
soverchiare lei stessa. Con ciò mutilati i dritti 
del principe nelle elezioni ai vescovadi e agli 
altri benelici ecclesiastici; toltigli i frutti delle 
sedi vacanti; tolta ogni partecipazione nelle cau- 
se ecclesiastiche, e riserbatene le appellazioni a 
Boma ; fermata la franchigia de’ cherici dalle 
ordinarie giurisdizioni e dai tributi; e altre con- 
dizioni men rilevanti. Tra quegli squisiti accor- 
gimenti di regno, si risovvenne pur Clemente de- 
gli uomini del paese non suo che vendea: stipu- 
lò per loro i privilegi goduti già sotto Gugliel- 
mo 11, il re più mite e giusto, e temperante dal- 
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Io aver dei sudditi^ che nelle sicìUane istorie si 
registrasse ('). 



(t) Lunig, loco citato, n.“ 43. 

Ecco il (omniario di questa bolla, data di Perugia il quarto 
dì anzi le calende di marzo dell’aono primo di Clemente IV. 

Discorso a luogo della concessione precedente ad Edmondo 
d' Inghilterra , la quale si replica essere nulla , per le non adem- 
piute condizioni, e per la mancanza di un atto in buona for- 
ma : il regno di Sicilia , con tutta la terra tra lo stretto e i 
codCdì dello Stalo della Chiesa è dato a Carlo d’Angiòj che, 
prima delia festa prossima di son Pietro , vada a Uoma per 
l' investitura , mentre il Cardinal delegato a questo negozio in 
Francia gli darebbe un sussidio sulla decima delle chiese, e 
predicherebbe la croce contro Manfredi, 

Le condizioni della concessione sono: 

1. ” Resti Benevento alia Chiesa. 

2. Carlo, e i suoi, e gli eredi non possano avere proprielà, 
nè autorità in alcuna terra appartenente alla Chiesa di Roma. 

'3.° Diansi alcuni privilegi a Benevento, 

4. Ordine della successione , con la ricadenza alia Chiesa 
in difetto di eredi legittimi e del sangue. 

5. ” Censo di ottomila once di oro alla Chiesa, in ogni anno; 
e scomuniche e caducità dal regno, se non si paghi. 

6 ° Dopo I’ acquisi^) del reame, in lutto o in parte, Carlo 
paghi alla Chiesa cinquantamila marchi per le spese sosleoote 
da lei. 

7. ° Presenti al papa un palafreno bianco ogni tre anni. 

8. ° Ne’ bisogni della Chiesa mandi 300 uomini d’ arme 
(cioè da 900 a 1200 cavalli) per tre mesi in ciascun anno ; 
il qual servigio s: possa rendere in vece con navi armate. 

y.° I re di Sicilia e Paglia preslin omaggia ad ogni papa. 

I0.° Non dividano il territorio. Qui è la forinola del giu- 
ramento lìgio che drbbon rendere a Roma. 

I I Non possano essere imperatori nè re de’ Romani, o di 
Teutonia, nè signori in Lombardia, o Toscana. 

I2.° Gli eredi loro, se eletti ad alcuna di queste signorie, 
lascinla. 

1 3.° Le eredi del regno non si maritino a principi di quelle 
regioni. 

I4.° Stabilito un giuramento per le condizioni dell'artico- 
lo 12.® 
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A furia allor si misero in punto le armi e gl» 
armali per la guerra a Manfredi. Corsi erano or- 
aiiai diciasclle anni dalla sconfitta dell’esercito • 



15 “ Se il re »ìa eletto imperatore , emancipi il figlio , e gli 
Insci ((lirsto reame. 

in.» Simile condizione per le donne eredi del Irono. 

17 ° La donna erede del Irono non si mariti scusa il pia- 
cimriilo <lel papa. 

|8.® Esclusi i bastardi dalla snrcrssione 

I9.° Il regno non si unisca mai ad altro d’Italia, n^' .al- 

rimpero . i „ c-t • 

'io.® Caducità e scomunica, se il re occupi terre della t .uies i. 
Resliliiiscansi , sotto gl» ocelli di commissari del papa, 
i beni mobili ed immobili tolti alle cliiese. 

22 ° Libertà delle elezioni ecclesiasliclie , salvo il palrnii.alo 
regio Fnccinnsi in Rom.i le cause ecclesiastiche 

23 ° Kivocazione degli statuti avevi contro le immunitìi ec- 

t-b siasliclie. ... . V • 

:>A.o Inimnnilh degli ecclesiastici da’ giudizi ordinari. 

2ó ® E d.alle gravezze. 

2b " Restino alla Chiesa i flutti delle sedi vacanti. 

27 ® I feudatari e i sudditi abbiano le irnmiinilà e i privi- 
legi givdnti sotto Guglielmo li. 

28 o Rientrino gli esuli a piacer della Cliiesa. 

29 o Divieto di ogni lega contro la Ctiiesp. 

30 0 Libcrazion de’ prigioni sudditi del papa. Restituzione 
dello -Stato al duca. di Som. Rivocazionc delle concessioni di 
feudi n altri beni per Federigo. Corrado e Manfredi. 

31.“ Carlo venga all’ impresa , con esercito non minore di 
tiiille uomini di amie ^ contando quattro cavalli per ogni uo- 
mo di arme), trecento balestrieri, ec., ec. 

o Venga in Ire mesi dopo la concessione. 

33^0 Le condizioni scritte di sopra valgano pei successori di 

E corapiula che sia l’impresa, abbia il privilegio di 

concessione, colla bolla di oro . • ■ i- i- 

33.“ Non tenga per tutta la sua vita 1 ufficio di senalor di 

Roma. ... . ... I 

3(i “ l ascilo anzi nel termine di anni Ire', e intanto lo eser- 
citi a favore della Chiesa, e disponga per lei i Romani. 
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crociato: ridondava la Francia di baroni e cava- 
lieri e uomini d’arme, fastiditi del viver civile 
sotto le lej^i, bramosi di operare, e di acquistar 
gloria e sostanze. Vernano di Fiandra per la ca- 
gione stessa altri guerrieri di ventura . Venian di 
Provenza, la quale appartenne negli antichi tem- 
pi al reame di Francia; spiccossene dietro la mor- 
te di Carlo Magno nel secol nono; fu feudo dello 
Impero; poi, rompendo il debil freno, si resse 
per suoi conti sovrani; ed or da Beatrice, ultima 
di quel sangue, era stata recata in dote a Carlo 
d’Angiò. Queir acerba signoria, onde la Puglia, 
poi pianse e la Sicilia insanguinossi, spaziavasi 
già in Provenza: fraude e forza aveano spogliato 
di lor francbige repubblicane Marsiglia, Arles, 
Avignone: tra cupida dell’ altrui avere, e treman- 
te del suo tiranno, correa Provenza alle armi per 
aggrandirlo. Smugneanla di danari Carlo e Bea- 
trice; costei fino i suoi gioielli impegnò; altra 
moneta forni re Lodovico; altra ne tolse in pre- 
sto il conte d’Angiò da Arrigo di Castigìia, e da 
mercatanti e baroni. Cosi raggranellando di che 
provvedere ai preparamenti, si raccolsono i guer- 
rieri, ai quali il bando della croce era pretesto, 
.scopo l’acquisto: e venivano sotto la insegna di 
ventura dell’Angioino, cbi condotto per soldo, 
chi conducendo del suo un picciol drappello, 
quasi messa di gioco o di commercio, per gua- 
dagnar poderi ncU’assallato reame. Scmmavano 
a trentamila tra cavalli e fanti : e però esercito lo 
appellano le istorie, non masnada di ladroni , 
congregati di là dei monti a riversarsi in Italia, 
a. scannar per rubare, e comandar poi, e ribel- 
lione chiamar la difesa. 
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(i a 65 ) Per arrisicalo viaggio di mare, schivando 
l’armata fortissima di Manfredi, Carlo con un pu- 
gno d’uoujìni venne in Italia: di giugno 1265 ' 

prese l’ufdcio di senator di Roma, assentitogli 
temporaneamente dal papa: d’autunno le sue 
genti, valicate le Alpi, non trovarono riscontro 
nei Ghibellini d’italiaj dei quali chi fu compro, 
e chi tremò. £ così la fortuna, che annulla (l’un 
soffio gli umani consigli, volgea le spalle a Man- 
fredi. Le divisioni d’Italia a lui nocquero fiera- 
mente, risorgendo i Guelfi à quelle novità; noc- 
quegli la possanza della Chiesa; ma il voltabile 
animo de’ suoi baroni fu che disertollo; e la mala 
contentezza dei popoli , causata dalle spese e 
gravi collette, dal piover degli anatemi, dai mali 
'tanti che la lotta con Roma avea partorito. Sde- 
gno e necessità di assicurarsi avevano caccialo 
innanzi Manfredi in tutto il tempo del suo regno; 
nè avea ascoltato i richiami de’ popoli, che lun- 
ghi anni si sprezzano, ma suona un’ora alfine 
che morte ne scoppia e sterminio. 

(1266) Quest’ ora già rapiva Manfredi: e seriliala 
il grande, ma volle mostrare.il volto alla fortuna. 
Tedeschi e Italiani accozzava, e quanti Pugliesi 
credea fedeli, e i Saraceni siciliani trapiantati in 
terraferma, che, odiosi a tutti, teneano a lui solo : 
e attendeva ^ ingrossare l’esercito, e temporeg- 
giarsi col nemico, cui l’indugio era ruinu. Cor- 
rea rigidisf^Bio il verno. Carlo d’Angiò con la 
regina era incoronato già in Vaticano a’ dì 6 
gennaio' del 1266: stringealo la difialta di danari 
a vincer tosto, o' sciogliere l’esercilo. Oiuleché 
difilato e precipitoso vem'ane, con un legalo del 




by 




CAPITOLO SECONDO 53 

pfipa, con aiuti de’ GueìG: e a Ceperano pria si 
mostrò, dove tradimento o codardia sgombrava- 
gli il passo del Garigliano (■), e per lieve avvi- 
saglia schindeagli San Germano e Rocca d’Arce; 
e valicar gli faceva senza trar colpo il Volturno. 
Solo a Benevento si pugnò, a’ di 26 di febbraio, 
perchè v’era Manfredi, nè Carlo udir volle di 
pace. Pugnaron, dico, i Tedeschi ei Saraceni di 
Sicilia; fuggiron gli altri; vinse con grande stra- 
ge l’impeto francese. 'Allor Manfredi avvenlossi 
tra’ nemici a cercar morte; e se l’ebbe. Tra mil- 
le cadaveri trovato il suo, gli alzarono i soldati 
nemici una mora di sassi; e poi pur quell’ umile 
sepoltura gli negò l’odio del legato pontificio: 
e le ultime esequie dello eròe svevo fur di get- 
• tarlo a’ cani sulle sponde del Verde. * 

E Napoli fe’ plauso al conquistatore: la ribel- 
lione, la rotta dello esercito, il fatto del re fecer 
piegare il resto di Puglia e, di Calabria, e la Si- 

(I) Tutti questi ca»I della conquista di Carlo ritraggousi da 
Saba Malaspiua, lib. 3 , c. I. • Ricordano Maleiipini , c. 179, 
ambo presso Muratori , fìerjim- hai. Script. , tomo 8 , e da 
molli altri contemporanei. • Del resto vedi Muratori, Annali 
d'Italia, 1266 

E ricordisi in Dante ; 

A. Ceperan, là dove fu bugiardo 

Ciascun Pugliese. Jtlf t ^8.' 

L’ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co’ del ponte , presso a Benevento , 

Sotto la guardia della grave mora. 

Or le bagna la pioggia, e muove ’l vento 
Di fuor dal regno, quasi lungo ’l Verde, 

Ove le trasmutò a lume spento. 

Pur^., c. 3. 
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uilia arrendersi; sol lenendo fermo que’ Saraceni, 
follissimi in Lucerà. Alla grossa pùrllronsi i te- 
sori del vinto, tra Carlo, Beatrice e lor cavalieri : 
s’ebbono quei soldati di ventura, dignità e terre. 
K. i popoli, che per mutar di signori rado muta- 
no ul meglio lor sorti, ne avean pure l'usata spe- 
ranza; parendo che nella pace s’allevierebbero 
. i tributi, ordinati a sostenere quella pertinacis- 
sima guerra contro la corte di Roma . 
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CAPITOLO 111. 

La ■viltoiia di Cullo innalza palle gurlfa in llalia. Kisoigno 
pure 1 GliibeUini, e chiaman Coi radino aU'iiii(>rcsj del re* 
gno. Sollevasi per lui la Sicilia. E sconfino a 1 agliacoz/.o , 
e dicolla^ a Napoli. Carlo spegne la rivoluzione in terra- 
ferma con rigore, in Sicilia con linnianilà Eccidio d’Agu- 
sla. I2G6.12G8. , 

(1266) S’ erari riscossi i Guelfi alla passata di Car- 
lo, aiutato Taveaiio all’ impresa, ed ora partecipan- 
do della vittoria, tutta Italia ingombravano, ral- - 
forzati dalla riputazione e dalie armi del re. E 
vacando tuttavia l’imperiai seggio, papa Clemen- 
te, che alcuna autorità non n’aveà, delle al re il 
titolo di vicario dell’ impero di Toscana , per aprir- 
gli la strada a più larga ambizione. Così mutossi 
per parte guelfa Io stato di tulle le province ita- 
liane; al nome glilbeliino non restando che Sie- 
na e Pisa: gli altri uomini di quesl^part^, atto- 
niti più che spenti, cedeano il campo, chi esuW;, 
chi acquattato in patria; e tutti covavan rancori . 
Ond’e’ guardarono in Lamagna a Corradino, en - 
trato già nell’adolescenza, e verace signore di 
Sicilia e di Puglia; i quali Stati, cofn'or feano 
piegar le bilance pe’ Guelfi, gli avrebber mandati ^ 
giù se renduti a casa sveva. Con loro s’inlen- 
deano gli usciti di que’ reami, e i partigiani che 
s’eran sottomessi a Carlo; i quali non avean sa- 
puto difender Manfredi, ed or pensavano .a rifar 
guerra, llincorarali la mala contentezza di que- 
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sti popoli, che sotto Carlo non sentiano scemare 
i tributi, crescer anzi la molestia de’ ministri ’e 
degli officiali infiniti del re, ingordi, inquisitivi, 
superbi, più insopportabili come stranieri, e in 
Sicilia peggio, perchè ai non domi con le armi 
peggio puzza un insonnie dominio. Amaramen- 
te piangean Manfre<li, da loro lanciato correre 
alla morte come quei che togliea parte «di Ipr so- 
stanze, per trovar ora chi tutte rapiale, e per 
ammenda le persone manometfea. 

fntro un anno dunque dal subito conquisto, 
risvegliansi, congiurano e Ghibellini e usciti del 
regno, e baroni sottomessi a Carlo e stranieri 
prìncipi. Àdunan moneta i Ghibellini; volente- 
roso entra Corradino nell’impresa; il duca d’Au- 
stria il segue, giovanetto e congiunto suo; se- 
guonlo per amor di parte o d’acquisto molli ba- 
roni e uomini d’arme di Lamagna. Fin d’ Africa 
sursero per lui due perduti uomini del sangue 
regio di Casliglia, Arrigo e Federigo; che di lor 

5 )atria fuggiti, combatteano a’ soldi del re di 
unisi; e in^stiditi, o a lui venuti in sospetto, 
ritufiaronsi nelle brighe de’ battezzati: ma Arri-* 
go ancora cocea privato rancore contro Carlo, 
])erchè, avendogli dato in presto, quand’ei si pre- 
parava alla impresa, una grossa somma di danari 
raccolta da lui in Africa e serbata a Genova, 
Carlo, preso il regno, nè dette feudi o Stati ad 
Arrigo, nè rendea la moneta, ma menzogne di 
cortesia; e stucco de’ richiami dello Spagnuolo, 
gli parlò leonino (I). Perciò Arrigo cercava ven- 

(I) Qyeslo ragione della nimistà d'Arrigo di Casliglia à ri. 
frrila da Bernardo d’Esclot, Istoria di Catalogna, c. 60, edi. 
zinne di Biichon, 1 840. 
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i8etla . Ad annodar que’ Ali giravan di qua, di là i 
più-vivi partigiani j Corrado Ca pece corse ericorse 
tra Lamagna e Tunisi (1267). E fur sì destri, che 
Tanno stesso 1267 Gorradino, con quattro mi- 
gliaia di cavalli tedeschi e parecchie di soldati a 
piè, calava in Verona: Roma tumultuando chia- 
mava senatore don Arrigo di Castiglia: si leva- 
vano da per lutto i Ghibellini: tusaultuava la 
Sicilia contro re Carlo. 

Perchè don Federigo e Capece non prima sep- 
per la passata di-Corradino, cbemosser d’ Africa, 
si come s’era ordinato, a rizzare in quest’isola 
T insegna aveva. Con una ventina di cavalli, po- 
che centinaia di fanti raunaticci , spagnuoli, tosca- 
ni, tedeschi, saraceni, posero piede sulle spiagge 
meridionali a Sciacca. Capece si promulga vica- 
rio del re; spaccia messaggi ai già disposti e con- 
sapevoli; bandisce la proclamazione di Corradi*- 
no, esortante i popoli a sorger nella santa causa 
ili lui '..fanciullo, l’avevan tradito il fratei del 
padre suo, il paslor supremo della Chiesa; or 
adulto e in suU’armi e affìdato nella lealtà dei 
sudditi, veniva a scacciare l’oppressor loro, l’u- 
surpatore del regno. Rapida corse dell’ arrisicato' 
sbarco la fante, gratissima ai nostri, poco formi- 
dabile dapprima a’ Francesi^, die fecer sembiante 
di spregiarla; e Falcone di Puy-Richard, reggi- 
tor dell’isola per Carlo, tutto- sdegnoso mosse 
con forte oste de’<suoi e di milizie feudali sici- 
liane a scacciare gli assalitori. I quali come vi- 
dero il nemico vicino, fìdatl nelle loc pratiche, 
éscoD tosto al combattimento: e al primo scontro 
i feudatari siciliani s’infiagon di. fuggire; poi 
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s’ ai restano, straccian le bandiere d’Angiò, spie- 
gan le sveve, e minacciosi slringonsi a scbiora. 
Fulcone allora, lasciato il campo, più che di pas- 
so si rifuggì in Messina . E questa, con Palermo e 
Siracusa, restaron ‘sole in fedej nel rimanente 
della Sicilia divampò un subito incendio, gri- 
dando tutti il nome di Corradino: nè a lui però 
ubbidirono, nè a Carlo, ma a posta sua ciascun 
disordinatamente si prevalse. Sbigottite e poche 
le armi provenzali: poche e disordinate quelle 
di don Federigo e di Capece; il malo studio del- 
le parti, entrato già in questa terra, non crescea 
forza ad alcuno de’ contenditori, ma sfogavasi 
in particolari vendette. Perocché alla venuta di 
re Carlo, un talento servile, o una speranza di 
guadagno e autorità molti precipitò a prostrarsi 
alla nuova dominazione, lor viltà onestando sot- 
to specie di parteggiare per tpuella; molti più 

J irofondamente l’abborrirono. berracani i primi, 
'etenti s’appellarono gli altri : nomi d’ignota 
origine, che nelle nostre istorie son oscuri, e 
mcrtanlo; perocché s’udian solo in questa rivo- 
luzione, l’ uno e l’ altro per villani misfatti . 11 mal 
governo poi di re Carlo fu amara, ma certa me- 
dicina a dileguar queste fazioni in un ferocis- 
sim'odio comune. È cosi nel vespro appena si 
vide un’ombra di parte^ ma restò solo per detto 
di contumelia e villania il nome di Fcrracano; 
chè traditor della Sicilia suonava, e partigiano 
de’ tiranni stranieri. 

(ia68) Nè a particolareggiare i c^si atroci di 
quest’anarchia del sessantasette, vo’ dilungarmi 
or io dal bello argomento propostomi. Dirò solo 
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quali odi! scminassersi allora^ che render dovea- 
no il vespro più sanguinoso e più grande} pe< 
rocchè spesso nasce il bene dai mali estremi} e 
cunvien sia colma la misura a far che gli uomini 
tra lor mense e amori e guadagni e amblzio- 
nùcce ed ozi onesti ed ozi vituperevoli, ricor- 
dinsi d’ esser cittadini, talché, arrischiando per 
poco questa vita si breve e amara, nella causa 
pubblica risorgano. La quale altra è che lo scio> 
giiersi a misfare senza modo nè grande intento, 
come allora in Sicilia avveniva. Baroni, borghe- 
si, vassalli con rapine e omicidii e violenze d’ ogni 
maniera‘''laceravansi tra loro: i deboli, ai solito 
oppressi da' nemici e dagli amici, non ^peano 
cui ubbidire: era piena la Sicilia di sangue: di 
fame e di pestilenza pelavano i campati alla rab* 
bia degli uomini . Invano qui venne per Corra* 
dino il conte Federigo -Lancia con un’armatelta 
di galee pisane. Invano per Carlo il prior Filippo 
d’Egly, degli Spedalieri, frati combattenti, i quali 
in queste nostre risse mescolavansi più volentieri 
che nelle sacre guerre di Paleàtina^ Avversi ai 
carlisti i popoli} i tre capi corradiniani disputa* 
vansi l’autorità suprema} e loro forze dividendo, 
disertaron sè<étessi e la causa del principe. Que<* 
ste parti dunque, delle quali ninna potea vigo 
resamente ordinarsi e metter giù l’avversa, di- 
laniarono senza prò la misera Sicilia} finché, 
spento Corredino, venner da ?iapoli a risanarla, 
i carnefici (l) . * -, 



(I) Saba Malatpina, lib. 4, c. 3 eaeg. •Bartolomeo di Neo* 
cailro, c. 8, 9. * GioTaoni ViUaoi, lib. 7, dal c. 39 al 23. 
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Non uso a questi subiti italiani movimenti , 
sbigottì Carlo a veder mezza la Penisola in ro- 
mbre per Corradino; la Sicilia perduta; la Puglia 
piena d’umori di ribellione; e Corradino, che 
per diffalta di danari era sostato dapprima a Ve- 
rona, vincer sull’ Arno, accrescersi in Roma pe’ 
favori d’Arrigo di Castiglia^ e, non curando sco> 
xnunicbe, minaccioso venire alla volta del regno 
con dieci migliaia di cavalli, e più numero di 
fanti, tra tedeschi, spagnuoli, italiani, e usciti 
di Puglia. Nè tanta moltitudine avea Carlo in 
sull’ armi; ma eran Francesi i più, e in migliore 
disciplina, e con altri capitani: ond’ei come ani- 

m — — 

• Baynaldi, Ann ecclct. , T267. 2, 12 e »eg.; 1268, §§ 2 

al 29. - Nic di Jamsilla , in Mtiralori, Rerunt It/il.. Sciìft., 
tomo 8, p. 614 e seg, ' 

. Veggansi tncbe i seguenti diplomi ilei regio archivio di Na> 
poli. 

Di|>1oma di Carlo I, dato di Viterbo 14 aprile , -undecima 
Indizione ( 1268) al segreto di Sicilia, per le spese di fra Fi> 
lippo d'Egly dello Spedale di San Giovanni di Gerasaleinnie. 
Registro di Carlo I, segnato 1,268, O, fog 18. 

Altro dato dal campo sotto Lucerà il 2 giugno, undecima 
Indizione (1268] a Fulcone di Puy-Kichard, vicario di Sicilia, 
perché munisse con estrema cura Messina, tam^uam porlum 
et portsm Sicilie. • Ibidem, fog. 1 8. 

Altro dato di Capua a* IO dicembre, duodecima Indizione 
(1263), pel castel di Licata, che aveva sostenuto assai guasti dai 
ribelli. • Ibidem, fog. 22. 

Conti resi da Bartolomeo di Porta, giustiziere della Sicilia di 
là dal Salso, per ramministeazione dal 14 ottobre 1268, a 
tutto novembre 1269 * Ibidem, fog. 75. 

Da una partila di questo conto si scorge che il giustiziere 
mandava al re Nicolò di Marchisano a chiarirgli falsa la voce 
dello sbarco del re di Tunisi in favor de’ ribelli; e che avea pa* 
goto un'oncia a Lorenzo di 1 rapani, il quale con la sua barca 
pollò questo corriere da Palermo in Principato, ov’era il re. 
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nìoso,fe’ testa ai confini. Presso.a Tagliacozzo 
si pugnò, nel piao eli San ValentinOi a' 23 ago- 
sto del 1268: edera di Corradino la giornata, 
quando la terza schiera francese, inslrutta dal 
"vecchio Alardo di Valéry e da Guglielmo, prin- 
cipe di Morea, diè dentro; e ruppe e mietè i dis- 
ordinali per fidanza della vittoria. Presi i mag- 
giori dell’esercito; scannata a frotte la plebe; 
nella quale trovando parecchi Romani, Carlo non 
fu contento della lor sola morte, in vendetta del 
toltogli ufficio di senatore della città. Comandava 
nei primo bollimento di rabbia, che fusser moz- 
zi i piè a quei prigioni; ma per timore che por- 
'tassero miserando spettacolo, da rinibcare con- 
tro di luì gii animi in Ruma, l’ordine rivocb, e 
chiuder li fece entro una casa, e vivi bruciare. 
Quest’era il campion della Chiesa! Corradino, 
fuggendo, fu conosciuto ad Astura, e preso a' 
tradimento. 1 partigiani, cli’eran tuttavia grossi 
di numero, perdeller l’animo a quella rotta; si 
sbrancarono; pensò ciascuno a salvar sè solo; 
e tutti furon perduti (Q. Quel d’Angiò, come 
avea preso tanto Stato, cosi il mantenne, per una 
soia battaglia. Ma per che modo si assicurava e 
vendicava, m’è duro a narrarlo. 

£ comincio da Corradino, comechè pria del 
suo sangue scorresse già quel de’ sudditi a fiumi. 
Altri appone a Clemente il mal consiglio, altri 
Io scolpa; io penso che il papa e il re d’un ani- 
mo volesser la morte del giovanetto, stimolati 



(I^ Giovanni Villani. Iib, 7, cnp. 24 al 27. - Bartolomeo 
<ii IXeocaslrOj cap i)t - Suba Alalospiua, lib. 4, cap. 13. ■< 
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entrambi da rabbia d’aver trematole da sospetto 
* dell’avvenire. Nè sicari in carcere, ma rappre- 
sentanti della nazione, in faccia alla nazione e a 
Dio, bruttavansi del comandato assassinio . Con- 
vocò re Carlo un parlamento di baroni e sindi- 
cbi e buoni uomini delle città di Puglia; a scher- 
no osservar fece tutte del giudizio le forme: tal- 
ché par vedere altri tempi a leggere con che 
sillogismi quella straordinaria corte dannava a 
morte Corradino e i seguaci suoi, come in (ali 
casi è eoslume. Ed cbhe animo ad opporsi un 
Guidone da Suzara, famoso professor di dritto 
civile, che non era suddito di re Carlo, nè si cu- 
rava della sua grazia; e lor coscienze rimordean 
gli altri; piangeano in cuore i buoni; i Francesi 
stessi esecravano il crudele atto del re: ma il re 
volea, e tremavano i giudici, onde ogni schermo 
fu vano. Un fanciullo di sedici anni, ultimo er^ 
de di tanti imperatori e re, dritto signore egli 
stesso di Sicilia e di Puglia, il dì 29 ottobre del 
1268 tratto era al patibolo in piazza di Mercato 
a Napoli; seguendolo una funata di vittime, per- 
chè più largamente si vendicassero gli sturbati 
ozi della tirannide. A paro a paro con essi veni- 
va il duca d’Austria , statogli compagno amantis- 
simo dall’infanzia: biondi arabo e gentili, impa- 
vidi nel sembiante, a fermo passo andavano al 
palco. Di porpora era coperto il palco, quasi a 
regia pompa; con torvi armati all’ intorno; foltis- 
simo il popolo in piazza; dall’alto d’una torre 
guardava quella tigre di Carlo. Sali Corradino, 
mostrossi , e lettagli in volto la sentenza che il 
chiamava sacrilego traditore, ne protestò nohil- 
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mente al popolo e a Dio . A queste patolé susùr- 
rava la moltitudine un istante; e poi, ghiacciata 
di paura, tacque; stupida e scolorata affisò Corra- 
dino. II quale nell’ abbassar lo sguardo su quel- 
l’onda di spaventati volti inGniti, ghignò di ama- 
ro disprezzo, poi gli occhi jjlzò al cielo, e ogni 
terreo pensiero depose. Lo scosse un colpo: vide 
il capo del duca d’Austria già tronco sul palco, 
ond’ avidamente il raccolse Corradino, se lo strin- 
se al petto, il baciò cento volte, baciò gli astanti, 
baciò il carneGce, pose il capo sul ceppo, e la 
scure piombò. Narran che prima pittasse il guan- 
to a signiGcar la investitura de’ reami a Pier 
d’ Aragona, genero di Manfredi; narran che il 
conte di Fiandra, 'marito d’ una figliuola di re 
Carlo, non reggendo all’empio sagriGzio, di sua 
mano uccidesse Roberto di Bari , fabbro e dicitore 
della sentenza. Ben i bizzarri costumi dell’età 
aggiugnerebber fede a cotesti fatti; ma più certi 
e .atroci prendo io a narrarne, affrettandomi a 
uscir di tanti orrori (H. 

In terrafe.rma quanti eran jimasi fedeli a Car- 
lo, o, dubbiosi finche fu dubbia la vittoria, or 

(t) Bartolomeo fli ^eoc.'^*lro, cap. 9 e 10 - Giovanni Vii- 
Inni. lil>. 7. cap. 28 e 29 -Saba Malaapina , lib. 4. - Frale 
F'rancpsro Pipino, lib. 8, cap 9. - Rirobalrlo Ferrarese, Hitt. 
Inifì , all’anno 1268, ec. 

Un verso eli Dante.se bene o mal inferprelafo non impor- 
ta, (iiè luogo ai primi cnmenialori. poco discosti dal secolo de- 
rinioterzo a narrare un anediloio intorno la morte di Corra- 
dino. Nella lor età cliceasì che Carlo l d’Angiò, per superali- 
zinne mezzo pagana ventila di Grecia, avesse fatto cuocere una 
zuppa, e manaialala su i cadaveri di Corradino e degli altri 
gtusli/.iali con esso; il q’i.ile rito s’aveva per fermo che purgiue 
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vofeansi purgar dal sospello, fecersi giudici in- 
sième e carnefici degli scoperti ribelli. Il Parla- 
mento aveva offerto regie vittime al rej gli uo- 
mini delle province iuimolavangli i partigiani^ 
e guadagnavan possessioni in premio della fe- 
deltà o de’ misfatti (i). Pre.-ero i beni, rapirono, 
uccisero, accecarono, straziarono: fu tanto, che 
Carlo trattenne al fin lo immane zelo che facea 
del regno un deserto, perdonò alfine ;2; . Ma ai 



il peccato dell’omicidio, o troncasse il corso alla vendetta. 11 
verso è questo: 

.... Ma chi n’ha colpa creda 
, Che vendetta di Dio non tèrne suppe, 

Purg., c. 33. 

lo non rido di tal comento, come fa il Biagioli, perchè tulle 
le memorie degli uomini portano superstizioni , empie o ridi- 
* cole almen quanto il mangiare una zuppa sul cadavere del* 

l’ucciso. Nè Carlo 1 d’Angiò fu spirito forte, come diremmo 
in oggi. Ma non trovando questo fatto in alcuno degli scrittori 
contemporanei di parte contraria a lui, conchiudo che, o la 
favola nacque dopo la loro età, o ch’essi come favola manife* 
' f sta la tacquero. Perciò ho lascialo indietro questo, che pursa- 

l-cbbe un forte tratto di pennello sul carattere di Carlo, su i 
tempi e sulla natura della condannagione di Corradino. 

. Su le opere di Guidone da Suzara, reggasi Tirabosebi ,Slo^ 
ria letteraria tT Italia , tomo 4. • Suzara è città nel distretto di 
Maulova. 

(1) Veggsnsi le molle concessioni di feudi e altri beni fatte 

da re Carlo in questo tempo, che leggonsi nel regio archivio 
di Napoli, registro di Carlo I, segnata I'i69, D, foglio 1 e 8. 
Tra gli altri si trova a foglio C, a t. e duplicalo al 114, a I., 
un diploma del 15 gennaio, tredicesima Indizione (1269), pel 
quale furon date airarcivcscovo di Palermo le case che posse* 
deva in Napoli Matteo de Termulis, felluue. . 

(2) Saba .Malaspina, lib. 4, cap. 17. • Capitoli del regno di 
Napoli, p. l'i. Mtserit’ortliamj ec. 
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Siciliani nulla mercè!(0. A farne macello manda 
i suoi baroni francesi: e Guglielmo TEstendard 
era il primo; uom di guerra e di strage, che la 
pietà avea a scherno, più crudele d’ogni crudeltà , 
dice Saba Malaspina, e di sangue ebbro, e tanto 
più sitibondo quanto più ne versasse. Costui va- 
licò lo stretto con un drappello di Provenzali for- 
tissimi, e di furti Siciliani Tacerebbe a vergogna 
nostra; abbattè senza ostacolo la parte di Corra- 
dino, cui speranza nun restava alcuna. Ma in 
Agnsta mille cittadini in sulTarmi, con dugento 
cavalli toscani, fieramente difendeansi , aiutati 
dal sito inespugnabile; onde Gnglielnio, postovi 
il campo, gran pezza indarno afiaticossi : e a 
tanti doppi ne crescea quella sua naturai ferità. 
Sfugolla alfine senza battaglia, perchè sei tradi- 
tori, schiusa di notte una postierla della città, 
indifeso diergli in preda quei valente presidio: 
ed ei nè valore rispettò, nè innocenza, nè ragio- 
ne d’uomini alcuna. Ivano i suoi per la città, 
contaminando ogni luogo con uccisioni, stupri, 
saccheggi, cercavano lor vittime per fin entro le 
cisterne e le fosse del grano. Ma dopo la prima 
strage, quando fu satollo il furor de' soldati, non 
si spense nel crudo animo del ministro del re. 
Chiama al mad^llo un manigoldo d'estrema for- 
za : al quale adduconsi legali gli Agostani; e que- 
gli li spaccia con uu largo brando; e quand’è 
spossato gli si porgon colmi nappi di vino, che 



(I) Capitoli del regoo dì Napoli, p. 16. Nel preambolo si 
legge essere siali i ribelli di Sicilia conculentù et gladio ulto- 
re perempU. 
l 
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tracanna insieme col sudore e sangue di cli«- 
gronda tuHo, e con fresche forze ripiglia l’opera 
federata . Alzò sulla marina una catasta di capi e 
rii tronchi} dove tra le misere vittime loro anda- 
vano a monte i sei Ggliuoli di Giuda, ben pre- 
miati così da Guglielmo. Non rimase persona vi- 
va in Agosta. Molti fuggendo al mare, si precipi- 
tosamente aecalcaronsi sopra un legnetlo, che 
diè alla banda e si sommerse. Gavazzavano in- 
tanto i Francesi nella insanguinata città, che de- 
serta e squallida fu poi per lunghissimi anni (l\ 
Nè (queste immani stragi, nè questi immani tri- 
pudi ricordavano i più degli storici narrando con 
tanto studio la strage del vespro, che misura fu 
per misurai A quella carniGcina lenner dietro 
negli altri luoghi i supplizi . Corrado Capece s’at- 
fortiGcò in Centorbi; ma visto balenare i suoi, 
uscì solo a darsi nelle mani di Guglielmo} e que- 
gli il fe’ accecare, e trarre a Catania, e per la gola 
impiccare. Marino e Giacomo, fratelli di lui, perfa- 
110 anco sulle forche a Napoli; per altri casi gli 
altri principali partigiani: sol campò Federigo 
di Castiglia, che si difese in Girgenti} ma Gu- 
glielmo, come congiunto di re Carlo, gli diè di 

J partirsi con una nave. Sulle misere città di Sici- 
ia, o state nbellì, o state fedeli, piombò intanto 
la rapace man d’Estendard, con imprestiti e al- 
tri mal dissimulati ladronecci Lucerà di Pu- 
glia, ove i Saraceni siciliani fatto avean sì bella 
difesa, s’arrendè poco appresso per gli strazi di 



(2', Saba Malatpina, lib. 4, c. 17. , - 

(3; Conto reso da Bartolomeo de Porla, g^isl'zlere della Si' 
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orribilissima fame : trionfò Carlo ^a per tutto 
senz’ alcun freno. Còsi crescon per doma ribellio- 
ne, e peggiorano i prìncipi, stimolati da sdegno 
e sospetto, nè mansuefatti da timore alcuno dei 
sudditi; i quali per diffidar l’un dell’altro e spos- 
samento comune, forz’è che lungo tempo serva- 
no, e stiansi . 

cilia di là dal Salto. Nell’ archivio regio di Napoli, registro di 
Carlo I (1268), O, fog. 75. 

Da questo ti veggono gl’ imprestiti sforzali fatti per ordina- 
mento di Guglielmo Eslendai d , maresciallo e vicario generale 
in Sicilia, di Guglielmo di Beaumont, ammiraglio, e di Fui- 
eone di Puy-Ricbard. Un altro argomento di estorsione, come 
si ricava da’ medesimi conti, fu l’assedio di Sciacca, non so 
bene se quel del primo sbarco di Federigo di Gattiglia, o un 
secondo quando trionfò la parte angioina. Rìchiedeansi le cit- 
tà di mandar forze a quest’assedio, e invece d’uomini ti pren- 
dea da esse denaro. Sai cumulo di queste composizioni furo- 
no assegnate all’ammiraglio per ordine del re once seicento- 
ventuna. 

Da’ medesimi conti ricavasi che in questo tempo il prezzo 
del grano montò a venti lari a salma. 
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CAPITOLO IV. 



Re Carlo continua e trapassa gli abusi delia dominazione ave- 
va. Immunità ecclesiastiche. Novello baronaggio. Gravezze, 
e modi del riscuoterle. Demani e bandite. Servigi, e soprusi 
che noscon da quelli. Amministrazione della giustizia, cri- 
menlese , matrimoni , violenze alle donne. Violazione dei 
dritti politici. Riscontro delle condizioni di Sicilia e di Pu- 
glia. 1266-1282. 

(1266) Temperavansi a vicenda nell’antica sici- 
liana costituzione il principato e’I baronaggio; 
nè illimitati dritti avea questo* sulle persone, nè 
gravissimi sulle facoltà: i villani meri servi che 
altrove; non eran servi i rustici; i borghesi e cit- 
tadini, fin delle terre feudali, sentivano lor liber- 
tà, lor immunità sosteneano (I). 11 poter giudi- 



(1) Non proverà con citazioni questi ordini notissimidcl no- 
stro dritto pubblico. Quanto a’ doveri de’ vassalli verso i feu- 
datari, è bene ricordare ciò che scrive Ugone Falcando al pro- 
posito delle pretensioni d’ alcuni novelli baroni francesi in tem- 
po de' Guglielmi , cioè nel secol duodecimo, e delle risposte 
de’ vassalli siciliani. ilU liberlatern cìi'ium oppùiaiiorum 
Sicili<e pretendenies, nullos se reddìttn aiebanl, nuUas exa- 
ctiones debere, sed aliquoties dominis suis, urgente qualibet 
necessitale, quantum vellent spante et libera voluniate ser- 
vire: e appresso: mullorum civium et oppidanorum odia su~ 
sciiarerit, dicenles: id eum proponere ut universi populi Si- 
cilice reditus emnuos et exactiones solvere cogerentur juxia 
Galliee consueìudtnem, quae cives liberos non haberel. Pres- 
so Caruso, Bib. sic-, tomo I, p. 475. Gli abusi feudali per 
altro furono seguiti in Francia dalla famosa rivoluzione comu- 
nale del secolo duodecimo. 
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zÌAle, dipendendo direttamente dal principe, non 
serviva a tutte voglie della feudalità. Comporta- 
bili le gabelle; miti i servigi; rarissimi gli uni- 
versali tributi: è i^Parlamenti sóli accordavan 
questi; i Parlamenti conoscean solennemente le 
leggi dal re dettale. In questi termini, dopo on- 
deggiar molto del potere tra i baroni e’I princi- 

f >e, il buon Gugliehno ristorò gli ordini politici: 
a feudalità di nuovo turbolli: Federigo impera- 
tore più monarchicamente gli assestò, come nel 
capitolo primo s è detto. Molti statuti e savi ei 
dettò, fiaccando i baroni: bandi, or col voto dei 
Parlamenti ed or senza, le universali contribu- 
zioni, ch’erano per ordine fondamentale limitate 
ai noti quattro casi feudali (•), ed ei per violen- 
za«le rese più frequenti: moltiplicò le gabelle 
sulle derrate: di alcune merci riserbossi esclusi- 
vo lo spaccio; accrescendo cosi senza modo le en- 
trate regie. Pentito in ultimo, o infingendosi, per 
testamento abrogò queste violazioni alla coslitu* 
zione: disdisserle anco i suoi figliuoli; e le pra- 
ticaron pure, sospinti dai bisogni della guerra W . 
Esse dettero a Manfredi il crollo; esse 'a Carlo 
d’Angiò preparavanlo. Giurato aveva Carlo tra le 
condizioni della pontificia investitura, di cessar 

t u abusi, di ridurre il governo ai termini del 
uon Guglielmo; e i tempi del Malo ricondusse, 
e fe’ peggio, non sapendo astenersi da tanto co- 

(I) Erano, come ognun »a: l.° invasione o grave ribellione 
nel regno; 2.° prigionia del re; 3.° armamento a cavaliere di 
Ini o del figliuolo; 4.° nozze della figliuola o sorella del re. 
^2j Capitoli dire Corrado I, dati in Foggia di febbraio 1251. 
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mando, da tanta moneta. Solliitnenle anzi inve- 
stigando tulli i mal’ usi, che dritti si dicean- del 
fisco, accrebbe peso e molestia: poi dalia ribel- 
lione per Corradino trasse pretesto a scioglier sè 
e’ suoi ad ogni misfare. Le leggi e i registri che 
ne restan di lui 3 quelle che dopo il nostro ve- 
spro a moderar la pessima signoria promulg.a- 
ronsi in Puglia dagli Angioini-, da que’ di Arago- 
na in Sicilia; e le rimostranze de’ Siciliani al pa- 
pa; i brevi pontifìci; gli attestali degli storici con- 
temporanei , fosser nostri o avversi, tutte ne mo- 
strano scolpitamente le calamità della Sicilia in 
quei tempi. Fremendo io le scrivo; ma ne rac- 
conterò la vendetta (•). 



(1) Non credo che in qaetlo quadro generale «i debba far 
parola delle leggi suntuarie della città di Messina, confermate 
da Carlo per diploma del 16 giugno 1272, sulla domanda che 
ne fe’ il Comune per ambasciaJori apposta: Gallo, Annali di 
Messina, tomo 2, p. 102; e manoscritti della Biblioteca co- 
munale di Palermo Q. q. G 2. 

Tralascio ancora, come di ninna importanza, un frivolo pri- 
vilegio di re Carlo 1 al comune di Palermo, al quale , per la 
sua dignità e lealtà nelle recenti turbazioni di Corradino , la- 
sciò la elezione dei maestri di piazza, catapani e altri ufficiali 
minori. Diploma dato di Napoli a’ 24 ottobre 1270, tra’ ma- 
noscritti della Bibl. comunale di Palermo. Q. q. G. 2. Nello 
stesso volume si trova un altro diploma dei 28 settembre 1275, 
dato di Venosa, in cui re Carlo mezzo confermava e mezzo 
no un privilegio dell’imperator Federigo ai Palermitani, per 
le inquisizioni dei giustizieri nei delitti pubblici e privali. 

Nè si farà menzione de’ nomi dei vicari che ressero la Sici- 
lia per Carlo, oscuri ministri di un pessimo principe, non se- 
gnalatisi nè anco per iniquità che passasse la volgare. Furono, 
/ se alcuno pur ama saperli, Fulcone di Puy-Kichard, Gugliel- 
mo di Beaumont, Adamo Morhier, Crberto d’Orléans. - Caruso, 
Storia di Sicilia, parte I, tomo 2. 

Il Sismondi nella Istoria delle repubbliche italiane, lo- 
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E prima dirò della slealtà con la Chiesa. Àvea 
Clemente conceduto il regno a patto che gli ec« 
clesiastici godessero tutte lor pretese franchezze, 
dagli Svevi negatej che si rendessero i beni oc- 
cupati dagli Svevi a chiese o usciti. GiuroHo Car- 
lo, e da re noi dovea: preso il regno poi, avari- 
zia il vinse a romper la fedej non già negando 
aperlaraenle, ma peggio, con cavillare in parole 
e persister nei fatti. Perciò, legnandosi invano 



nro % r. 7, %flerma , che solto la dominar.ione di Carlo •! , 
i Luroni siciliani malcontenti furono spogliati e oppressi . ma 
nè lutti presi, oè lotti eaccijti dall’isola ; e che i Francesi fa» 
cevan soggiorno nelle città e su le costiere, ma osaran di raro 
addentrarsi nelle .montagne interiori, ove i signori al par dei 
contadini serbavan tutta la loro indipendenza. A provar qoesii 
due fatti sì gravi non allega alcun documento; nè per vero ita 
polea; nè percorrendo le memorie del tempo, sapremmo apporci 
quale abbia potuto dar luogo al Sistnondi a credere limitala é 
contrastata la dominazione dei Francesi in Sicilia. Per lo con» 
trario, lutti gli avvenimenti, le leggi, gU atti dì questo governo 
mostrano che dal 1268 al 1281 senza la menoma eccezione o 
resistenza levò per tutta la Sicilia quanti danari volle, fe’ con- 
cessioni feudali ai baroni francesi nei luoghi più riposti dell’i- 
sola, e per ogni luogo comandò, vessò, ingiuriò. Se dunque il 
Sismoodi non parla de’ baroni che malediceano e obbedivano, 
come tulli {>li altri Siciliani, senza dubbio la inesatta narra» 
7ÌODC del Villani intorno la congiura di Giovanni di Precida, 
e la ignoranza di molli pai'ticolari di Àiaimo di Lentiui, furon 
quelli che il portarono a conchiudere freltolosainenle che re» 
alassero nell’isola, dopo i tempi di Corradino, baroni in islalo 
d'aperta ribellione. L’altro supposto, ch’è di mollo più fal- 
lace, forse fu suggerito delle parole di Saba Malaspioa so gli 
abitatori « de’ monti de’ Lombardi » e la prontezza della co- 
louia lombarda di Corleooe a seguir il tumulto palermitano. 
Ma Saba Malaspioa in quel luogo narra largamente gli aggra- 
vii solTerti da’ Corleonesi al par d’ogni altro Siciliano, o peg- 
gio. £ ciò mostra piuttosto quanto poco si godesse in quelle 
^qlrgde la indipendenza che ci vede il Sismondi. 
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papa Clemente, le comuni gravezze ei riscosse 
dai chierici e da lor case; nè sazio a questo, ai 
beni ecclesiastici diè di piglio; i dritti dei porti 
di Cefalù, Patti e Catania, occupati dagli Svevi 
nella guerra con Roma, nella pace ei ritenne (1^. 
E non potè contendere che un legato inquisito- 
ne, o esecutore (così intilolavasi ) della Santa Se- 
de nel reame di Sicilia sopra la restituzióne dei 
beni ad esuli, chierici e chiese, il quale fu dap- 
prima Rodolfo, vescovo d’Albania, rendesse ra- 
gione d’autorità del papa; non seppe nè anco ri- 
cusare i rescritti che dessero virtù esecutiva a quel- 
le sentenze; ma lascionne la più parte senza ef> 
fetto, come avvenne per lo casal di Calatabiano, 
che Vassallo d’Àmelina a nome del' re prese vio- 
lentemente alla chiesa di Messina, e per un al- 
tro casale e un podere della medesima, che il fi- 
sco teoea, nè per decisione del legato, nè per 
ammonizion dei papi, e in particolare Grego- 
rio X, si disserravano a renderli le avare mani 
di Carlo (2). Gli Spedalieri e i Templari, che nei 

(1) Saba Malaspina, lib. 6, c. 2. 

Per la chiesa di Cefalù Carlo ritenne i drilli del porlo, a 
quella tolti dagli Svevi, come si legge in un diploma det 14 
luglio 1266 , Ira’ manoscritti delta Biblioteca comunale di 
Palermo. Q. q. G. 12, pubblicalo dal Pirro, Sicilia sacra, to- 
mo 2, p. 806. Lo stesso ritraessi per Catania, da un diploma 
del settembre 1266. Pirro, Sicilia sacra, tomo I. p. 533. 

(2) Diplomi do'’24 morso e 24 settembre 1267. Breve det 
13 dicembre 1274. Nei manoscritti della Biblioteca comunale 
di Palermo, Q. q. H. 4, fog. 83, 85, 91. 

-11 diploma in cui fu resa esecutiva e trascritta la sentenza 
del legalo sopra la restituzione di varii beni alle chiese di Mes- 
sina, Catania, ec. , si trova nel regio archivio di Napoli, re- 
gistro di Carlo 1, segnato 1268, O, fog. J9, a t., e fog. 6, che 
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suol reami venùno, taglieggiò senza rispetto; 
alla corte stessa di Roma non n’ebbe^ quando 
giunse a vietar cbe i suoi sudditi con gli Stati di 
quella mercatassero (•). Così adoperava coi papi. 
La siciliana repubblica del 1283 incontanente 
redinlegrò la chiesa di Messina nel possesso di 
quei beni ; g ]a corte di Roma fieramente ma« 
lediva la siciliana repubblica ^ perchè s'^istorasse 
la prepotenza di Carlo! (3) 

pi gran momento sembrami in cotesto nuovo 
principato la novazione del baronaggio. Perchè 
il picciol signore d’Angiò e di Provenzaj arman* 
do per tanta macchina di guerra ^ avea tolto in 
presto molto danaro^ molte schiere condotto di 
. speranza più che di stipendio; onde gli era forza 
soddisfare a’ conquistatori e sostegni del suo tro- 
no, e appena messo\i il piè, al gran lotto diede 
opera . E nulla erano gli uffici pubblici lucra- 
tivi, ancorché a’ soli suoi li serbasse; nulla I be- 

per mal accuraia legatura del volume è la continuazione del 
detto foglio 19. La data del diploma è del 9 d’agosto, undecima 
Indizione (1268). 

(1) Suba Malespina, lib. 6, c. 3. - Nicolò Speciale, Hb. 1, e, I f . 

(2) Diploma del . . . 1282 ne’ citati manoscritti della Bi- 
blioteca comunale di Palermo. Q. q. H. 4, fog. I 17. 

(3) La rimostranza de’ Siciliani, ch’io pubblico al Pocu- 
meulo VII, s’intratliene lungamente su i torli fatti dal goterno 
angioino agli ecclesiastici. 

(4) Parecchi diplomi spargon luce su questo punto. Uno da- 
to di Napoli a’ 20 febbraio, tredicesima Indizione (1299), ac- 
certa che Elia di Gesualdo, milite, si fosse esposto a gravi pe- 
ricolj^er Carlo 1 nella guerra con Manfredi, c gli avesse for- 
nito in prestilo una grossa somma di danaro, senza la quale 
Carlo non avrebbe potuto compiere la impresa; ond’ei gli dii 
in merito la baronia di Gesualdo, confermata poi da Carlo 11 
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nefi'cl ecclesiastici, che conferiva a quei solij dt 
terreni, di feudi facea d’uopo. Entrò Carlo dun- 
que ili una inchiesta strettissima dei demani, de’ 
baronaggi tutti, delle sostanze di Manfredi e de’ 
suoi} non a cercare, ma a trovare vero o sup- 
posto vizio nel possedimento. À ciò i veltri del 
fìsco, affamati, sagaci, invidiosi, ivano in trac- 
cia, svoloean vecchie carte; su dritti e usanze 
cavillava^), vinceano in diligenza lo stesso re. 
A vetustà di possesso, a prescrizione non s’at- 
tende; richieggonsi i titoli de’ feudi tutti; mi- 
nacciano spogliamento gfingordi ministri, e per 
danaro acquetansi. L’hanno; e all’inchiesta, .il- 
l’ espilazione dopo breve tratto ritornano: feudo 
non fu, nè baronia che due o tre volte non si fos- 
se ricattalo in tal guisa (•) . Con severità maggiore 
si ricercò de’ regi demani^ orribili furono le 
confìscazioni per crimenlese, come innanzi di- 
rassi. Perilchè, occupando terre e castella e po- 
deri innumerevoli, larghèggiavane re Carlo co* 

col presente diploma. Nel regio archivio di Napoli, registro di 
Carlo 11, segnalo 1299- 1300, G. fog. 54, a t. 

Si vegga ancora ciò che dicemmo a p. .56 per lo.impreslito 
di Arrigo di Castiglìa, riferito dal d’ Esclot. 

(I). Saba Malaspina, lib. 6. - Capitoli del regno di Sicilia, 
c. 23, di re Giacomo. - Epistole di Clemente IV a Carlo, in 
Baynaldi, Ann. etcles., 1266, § 4, e 1268, § 36. • Diploma 
del l4 luglio 1266, dall’archivio della chiesa di Cefalù, tra i 
manoscritti delle Biblioteca comunale di Palermo, Q. q G. 12. 
• Diploma di Carlo I dato il 13 giugno 1270, nel quale si co^ 
manda una inquiatzione per le concessioni di FederigQjjjdopo 
la sua deposizione, di Corrado e di Manfredi. Dal regioarchU 
vio di Napoli. • Papon, H'uloire génirale de Provence, to- 
mo 3, Documento Vili. 
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suoi per feudale concessione (')j e tanti diplomi 
ce ne rimangon ora, che alcuno, senza badare 
al rapace acquisto, nè alla sforzata liberalità coi 
maggiori dell’esercito, magnifico ne dice il re. 
I novelli baroni poi a lor uomini gratificavano 
con subalterne concessioni} cosi i condottieri, i 
soldati d’ oltremonti prendeano stanza nelle no« 
stre terre} sospettosi, odiosi, pronti a ripigliare le 
arm|} e ritraente dalla priinitiva'occupazione de’ 
Barbari, una feudalità novella sorgeva appo noi. 
Essa fu incentivo grandissimo ai turbamenti del 
j <282, perché e l’insolenza portava della vitto- 
ria, e’I dispettto di signoria forestiera, e l’uso a 
dntti o angherie, radicati in Francia, ignoti in 
Sicilia ( 2 *. Però insopportabili qui rendeansi i 
novelli feudatari. Con insolite esazioni aggrava- 



ci) Giovanni Villani. lib. 7, c. 30. - Veggansi ancora ì varii 
diplomi ricordali da monsignor Scollo nel calalogo delle per. 
gamene del regio archivio di Napoli, tomo I, p. 50 e 179, e 
que’ che abbiamo Ira’manoacrilli della Biblioteca comunale di 
Palermo, Q. q. G. 2, tulli cavali da’ registri del regio archivia 
di Napoli, e dati di Taormina 12 gennaio 1271, di Messina 
23 gennaio 1271, di Monforte 23 settembre 1272. Mollissimi 
altri se ne trovano ne’ registri del detto archivio di Napoli. 

(2) Veggasi la nota io principio del presente capitolo sulla 
esoibilanza de’ dritti feudali di Francia al paragon de’ nostri 
in que’ tempi; e Vivenzio, Storia del regno di Napoli, tomo 2, 
p 12 e 83. . 

C da notare che que’ medesimi alti de’ quali si lagnano gli 
istorici nostri e del continente d’Italia, come d’oppressioni 
insopportabili de’ F rancesi in Sicilia, riferisconsi dagli istorici 
del dritto pubblico francese, come leggi, dure ai ed ingiuste, 
tna ricevute universalmente in Francia ne’ secoli di mezzo. E 
questa h un’altra provd del divario grandiasimo tra la feuda- 
lità fraitcese e la siciliana, di gran lunga men barbara, del se- 
colo decimoterzo. 
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vano le induslrie; rap/ano apertamente^ taglieg- 
giavano vassalli e viandanti; tenean private car- 
ceri pei colpevoli e più per gl’innocenti; intri- 
ga vansi di forza ne’ negozi de’ Comuni; ad ogni 
eccesso le violente mani stendeano (*). Del che 
più largamente diremo, divisando i soprusi de’ 
famigliar! e degli altri ofGciali del re; eh’ essi e’ 
feudatari eran d’una genia tutti, senza ragione 
nè patria, tutti accozzati di varie genti. Fran- 
cesi, Provenzali, Fiamminghi e trapiantati nel- 
l’inimico paese, presero come venturiera masna- 
da una sembianza propria e nuova, un’indole 
rapace, crudele, pessima; nè Francesi li direi, se 
non fossero stati i più, e l’uso delle tradizioni e 
istorie nostre non mi sforzasse. Rimessi se ne 
stavano intanto i baroni siciliani, dal re bersa- 
gliati dai feroci compagni, ed usi a vivere ne- 
gli antichi termini co’ vassalli. Quanto del baro- 
naggio dico io dunque, s’intenda del nuovo. Nè 
maravigli alcuno a vederlo sì sfrenato sotto sì 
dispotico principe; avvegnaché riguardo ali’ au- 
torità regia, tenealo egli a segno; i drilli sovrani 
geloso riserba vasi nelle concessioni (2), ed eser- 

(1) Capitoli del regno di Napoli, p. 30 e 40, capitoli dati 
il IO giugno 1282. 

(2) Vo' notare perché mostri le condizioni di tutte le altre, 
una concessione fatta da Carlo I, a di 8 luglio 1278 [o 1266), 
che leggiamo tra manoscritti della Biblioteca comunale di Pa- 
lermo, Q. q. G. • 

J1 re dà in feudo nobile a Ponzio di Blancfort, milite e fa- 
migliare suo, il castel di San Pietro sopra Patti, che si tenesse 
in capite dalla corona, per lo servizio di due militi e mezzo, 
ragionali a venti once d'oro annuali per ciascuno , secondo 
gli usi del regno di Sicilia. Eucelluansi dalla signoria coloro 
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cilavali, non perdonando a tributo, nè a servi;* 
gio; infino a sancir la morie contro gli usurpa- 
tori de’ demani , e a dichiarare, e per questo 
soltanto, che regnicoli e Provenzali e Francesi 
senza distinzione ubbidissero (*). Abbandonava 
nel resto il freno, perchè diverso dagli altri prin- 
cipi dell’età sua Carlo regnava. Quelli, con la 
riputazione delle municipalità, sforzavansi a raf- 
frenare i baroni; ei, condottiero ancora del suo 
baronaggio, da quello era mantenuto sul tro- 
no (^). inimici ambo de’ popoli, ambo s’afiPalica- 



che tenessero clireilarnente dal re feudi o altro in que* luoghi; 
e le saline, gli armenti rrgii, i demani, le spiaggia fiuo al gitto 
della balista: rìseibasi ancora il re il dritto al giuramento li- 
gio; i giudizi criminali di morte, taglione o esilio, e la impo- 
sizione delle collette o monete generali. 

( I ) Capìtoli del regno di Napoli, anno 1272, p. 8. Questa 
differenza che Carlo mettea tra sudditi francesi e italiani, senza 
saviezza politica, e certo senza giustizia, si scorge sempre , an- 
che in fatti di minore importanza Così nel chiamare i baroni 
al servigio feudale, distingueva gli uni dagli altri; e abbiamo 
da vani diplomi che una volta ai Latini ingiunse di recarsi a 
qursl’efTetto a San Germano il 26 dicembre 1275, a’ Francesi 
il 14 gennaio 1276. Oa’ registri del regio archivio di Napoli, 
registro segnato 1260, O, fog. 68 u t , e G9. 

(2; Carlo non solamente volle una feudalità di gente fran- 
cese nel reame di Puglia, che mirò ancora a stabilirvi intere 
popolazioni. Così a ripopolar Lucerà, dopo aver domalo quei 
fieri Saraceni, invitò c<>n promessa di proprietà e immunità 
larghissime gli abitanti della Provenza, raccomandando por- 
tassero seco loro le armi. Diploma del 29 ottobre 1273 dal 
regio archivio di Napoli, Papon . IJistoire génèrale de 
Prot>ence, tomo 3, Documento XII. Veggasi ancora quant’ al- 
tro sciive il Papon nello stesso tomo 3, p. 58. 

Questo fatto è provato inoltre da’ privilegi di colonia pro- 
venzale, che Carlo 11, nel 1300, concedette ai Catalani dei- 
l’annata. Diplomi del 5 gennaio, tredicesima Indizione, nel re- 
gistro dèi regio archivio di Napoli, segualo 1299-1300, C, fo- 
glio 50 a t. 
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vano insieme a tenerli sotto il giogo, e^lsangtie 
'sugger loro e i midolli, come vivamente dice (e 
famigliar del papa era e guelfo) 1 istorico Saba 
Malaspina (H. 

E meglio stan queste amare parole ove si ri- 
sguardi alla amministrazione delle pubbliche en- 
trale, levate non per bisogni pubblici, ma da 
istinto d’avarizia e disegni d’ambizione; la quale 
rapacità copr^ano i partigiani di Carlo con dir 
ch’era uopo dimagrar que’ contumaci sudditi, 
affinchè contro il principe- non alzasser la cre- 
sta (2). Era nei tempi feudali, altrimenti che ai 
nostri, ordinata l’azienda degli Stati; e più di- 
screte apparfan le gravezze a cagion de’ minori 
bisogni, e degli usi sotto i quali esse ascondeansi . 
Perchè i demani (3) somministravano la più parte 
delle spese della corte; a quelle del pubblico 
supplfano i popoli non pur con denaro, ma so- 
vente col servigio delle persone e delle cose lo- 
ro. Cosi gli eserciti, le navi,, dai feudatari for- 
nfansi e dalle città; cosi era debito albergar le 
corti del principe e de’ maestrali; cosi ai lavori 
pubblici andavan tenuti gli uomini di minor ta- 
glia, ai trasporti e a somiglianti disagi. Servigi 
s’appellavan questi; e collette le contribuzioni 
dirette e generali; gabelle poi le tasse sulle der- 
rate, che per privativa nella vendita sovente si 
riscuoteano . Delle quali parti l’entrala dello Stato 



fi) Presto il Caroto, Bill, sic., tomo 2, p. 780. 

(2) Saba Malatpina , Continuazione , pretto Di Gregorio, 
BAI, arag., tomo 2, p. 332. 

(3j Coti furon chiamati oe' mezzi tempi per corroziooe della 
voce dominio, le terre apparteoenti propriamente alla corona. 
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componeasl in Sicilia ancora; ma la moderata 
costituzione tutti i pesi rattemprava. Turbaron 
gli Svevi quella bilancia, si come io notai: Carlo 
le dìè il tracollo , arso , dice dolorando il suo 
islorico, arso d’idropica sete di danaro e ne 
Tenne quasi all’aperta rapina. 

Ke restan di Clemente IV, a lui indirizzate nei 
primi princìpi del regno, due epistole, che son 
modello di politica prudenza e umanità; ma Car* 
lo sen rise, come fanno i despoti ad ogni buon 
consiglio. Toccansi in quelle tutti gli ordini del- 
l’amministrazion dello Stato; e sulle tasse ille- 
galmente levate : u consigliamti, o figliuolo », scri- 
vea il papa, u che, chiamati i baroni, i prelati 
Me i maggiori uomini delle città, i tuoi bisogni 
M lor esponga, e l’utilità del difendersi, e con 
M r assentimento di essi stabilisca il sussidio a te 
» dovuto. Di quello poi, e de’ tuoi dritti sia tu 
» contento; lascia tu liberi i sudditi'. ...Ordina col 
» Parlamento in quali casi tu richieder possa la 
M colletta ai vassalli tuoi, o de’ baroni ». E il pio 
re, nè Parlamenti adunando, nè misura osser- 
vando alcuna, nè per bisogno pubblico, bandiva 
l’un sull’altro, più fiate entro un anno, quegli 
universali tributi; or aggravando e spesseggian- 
do i consueti; ora speculandone nuovi e insoliti, 
come fu quello de’ legnami e marinai : e talvolta, 
tumido e frettoloso, lasciava ai ministri suoi che 



(I) Saba Mataspina, lib. 6. 

• (2) Kaynaldi, AnnaL tccles., 1267, § 4. La prima è senta 

data; t'atlra di Viterbo il 6 febbraio 1267. 
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a lor talento ordinasserli (O. Si promulgan cosi 
gli editti} saltan fuora i riscotitorij non bastando 



(I) Capiloli del regno di Sicilia, c. I di re Giacomo - Ca- 
pitoli del regno di Napol', p. 2f>. • Bartolomeo di Neocaslro, 
c. 12. 

I diplomi del regio archivio di Napoli ci forniscono più mi- 
nuti ragguagli, dei quali accennerò qui olcuno. 

1. ° Le collette o sovvenzioni eran bandite per varie cagioni, 
e spesso se ne richiedean molte in un med-simo anno; come 
sovvenzioni generali per gli stipendi de’ soldati mercenari: per 
l’armamento delle galee: pei legnami e marinai, diversa dalla 
precedente; per la festa d’armar cavaliere il figliuolo del re; 
e simili bisogni reali o immaginari. Notisi che in un reame in 
cui II servigio militare era a carico dei feudatari , si levava 
un’altra imposta per le truppe mercenarie. 

2. ° La somma era esorbitante. Per esempio , nel 1276 la sov- 
venzione generale per gli stanziali montò ad once 60, 1 70. I I . I I . 

Questa somma scompartissi per le province nel seguente 
modo: 



Abbrnzzo , . 6,57^. 13. 16 

Terra di Lavoro e Contado di Molise . 8,089. — , — 

Principato e terra Beneventana . . . 5,566. 12. 17 

Capitanata 3,300 24. I 

Basilicata 4,286. 29. I 

Terra di Bari 5,448. 21. — 

Terra d’Otranto 3.547. 14. 8 

Val di Grati e terra Giordana . . . 5,725. 27. 16 

Calabria 2,631. 18. 12 



Sicilia di qua dal Salso (Sicilia orientale) 7,500. — . — 
Sicilia di là dal Salso (Sicilia occidentale) 7,500 — . — 

Totale 60,170. 11. Il 

come si legge in nn diploma del 1 3 febbraio, quarta Indizione 
(1276), nel registro di Carlo Jl segnato A, 1291, fog. 90. Lo 
stesso di fu bandita in alcune province di terraferma un’al- 
tra imposta per le galee, come si vede da un altro diploma 
*1*1^20 febbraio, quarta Indizione (1276), ibidem. Altre once 
1,6/4 per soldi della gente delle galee di guardia intorno la 
Sicilia, si veggon pagale, la più parte dalla città di Palermo, 



Di-‘ 
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ì sudori della industria alla gravezza diretta spes> 



in tre diplomi del 24 e 25 gennaio e 2 febbraio, quinta Indi* 
«ione (1277), 1268, reg. O, fog. 47. 

Abbiamo, oltre a ciò, le scritte del danaro che appare rice- 
vuto dai due giustizieri di Sicilia nei mesi di maggio e giu- 
gno 1277 per sovvenzioni generali, nella somma dì once 10,801, 
che certo non appartiene aH’iroposla de' soldati } e perciò il 
danaro pagato dalla Sicilia in quell’anno passò di molto le 
30,000 once. Non è dubbio che quelle partite appartengano a 
un medesimo anno, cioi alla quinta Indizione (1276-77), per- 
chè gli editti si m-Kidavan fuori -prima del cominciamenlo 
della indizione, e il danaro s’ incassava nel corso della mede- 
sima. Queste scritte trovansi nel registro 1268, A, fog. 40, 41, 
42, 43. Da quella data il 29 maggio, fog. 41 a t. , si scorge 
che la sovvenzione pei soldi della gente delle galee nel giu- 
stizierato di qua dai Safso era da 800 a 900 once all’anno. 

3.° La proporzione della colletta Ira il reame dell’ isola e 
qnel di lerraferma, era come di uno a quattro; il che fa ar- 
gomentare che a un di presso la popolazione stava nella stes- 
sa ragione che è anche quella d’oggidi. 

4 ° 1 magistrali preposti a riscuoter le collette o sovvenzio- 
ni erano i giustizieri. 

Su quali elementi l’amministrazione angioina prendesse a 
scompartir la somma Ira le varie terre, s’ ignora. Forse avea 
qualche abozzo di censimento, non sappiam se di beni odi 
popolazione; ma è certo che dalla corte veniva la distribu- 
zione; e ciò veggiarao per la distribuzione della moneta nuova 
nel diploma del 12 agosto 1279, che si pubblica Documen- 
to JIl. La somma poi gravata sopra ogni terra , coniribuivasi 
dagli abitanti su i ruoli che stendeano gli' officiali, chiamali 
giudici nelle tèrre demaniali , e maestri giurati nelle feudali , 
che erano eletti a questo scopo di comun volo degli abitanti. 
Tra mqlti altri documenti, il prova il diploma del l3 agosto 
1278, pubblicalo Documento 11, e l'altro del 12 settembre 
1277, registro citato, 1268, O, fog. I, nel quale si legge . . . . 
precipiat ex parie nostra universiuuibus terrarum et ioco- 
rum lam demanii quam ecclesiarum, comitum et baronum 
jurisdiciionis tuae, sub pena unciarum auri decem per te a 
qpnlumacibtis exigendis, ut uniuersitates terrarum demanii 
judii^es suffìcientes, ydoneos et juris peritos si poterint inye- 
niri in numero ConsueUt^ et uniyersitates eectesiarum^ comi- 
1 6 
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sa, immite (0, fuggono i miseri dai lor foco- 
lari (2)i e se non ne han cuore, strappansi il 
pan dalla bocca, pagano una parte, e veggonsi 
pure rapir le suppellettili, e gli animali, e gli 
strumenti della agricoltura (3), e fin diroccare 
le case, le persone trarre in carcere. Ivi son in- 
catenati con manette di ferro} lor negasi il cibo 
e il bere; popolani e nobili, vecchi, fanciulli, 
adulti, donzelle serransi alla rinfusa come un 
sol gregge; occasione o pretesto a violenze mag- 
giori W. « Mille nuove arti (sciama, trasportan- 

tum et baronnm,magislrosjurato$bonos,su//ìcienles,}'dorieo$ 
et fìdeles, quilibet in dieta unìversilaie.... unum in magisU-o$ 
juralos de comuni voto omnium eligant .... Questa era ui>a 
lettera circolare a tutti i giustizieri delle province di lerrafer- 
ma e al vicariò in Sicilia de’ due giustizierati deH’isola. Uo da 
si scorge ancora che la cancelleria di Carlo I , ora scrivea eli» 
rettamente ai due giustizieri di Sicilia, come a quei di terra- 
ferma, ed or faeealo per mezzo del vicario , sedente allora a 
Messina. Il diploma del 13 febbraio 1276, citalo di sopra, ae- 
cenna la medesima forma di distribuzione della lassa, per sia- 
dichi eletti dalle Università, ossiano Comuni. 

Da nn diploma che leggesi in Vivenzio, Storia del regno 
di Napoli, tomo 2, pag. 351, si ricava che in Principato la 
proporzioue ordinaria della sovvenzione generale era di uiz 
agoslale a focolare, ossia famiglia. 

(1) Nicolò Sprciale, lib. I, cap. 2. • Bartolomeo di Neoca- 
stro. cap. 12 e 13. . 

(2) Diploma dato di Melfi a’ 16 settembre 1269, dove si 

confessa che 'gli abitanti di alcuni casali di Calabria apparte- 
nenti al monastero del Salvadore di Messina : de necessitata 
coguntur proprium deserere incolatum, dum nuUatenus pos^ 
sunt tam gravia onera suslinere. Dal regio archivio d'i Napoli: 
si legge nei manoscritti della Biblioteca comunale di Palermo, 
Q q G. 2. * a 

(3) Capitoli del regno di Napoli, anno 1272, p. 4. ^ 

(4) Lettera de’ Siciliaoi al papa Martino IV, nello Anonimi 
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r> dosi a’ tempi del servaggio^ una rimostranza 
*» de’ Siciliani, ammoniti dopo il vespro a tornar- 
» vi), mille nuove arti insegnava a costoro l'ìn- 
M cstinguibìl sete, il furore dell’avarizia. Sulle 
» liste dei riscuotitori gli uomini son cresciuti; 
n ma ben le liste di proscrizione li scemano. No- 
m stri non sono i beni; per costoro ariamo il suolo . 
» Oh si lasciasse ai coltivatori un tozzo di pane! 
» Oh mangiassero, ma non divorassero! Ma no; 
» le persone non difendono i beni; nè i beiH 

salvano le persone. Tutto bevono, tutto suc- 
M chiano questi vermi insaziabili. Appena ci è 
n concesso disputare ai corvi i brani delle ca- 
*» rogne (•) >». 

Tra la moltitudine de’ poveri straziata a tal 
modo, i ricchi non compravano almeno la sicu- 
rezza delle persone col sacriGzio de’ beni . Paga- 
van le tasse, e non bastava; ricusandosi dagli 
officiali la scritta del ricevuto, Gnchè non aves- 
sero una grossa mancia . 11 re dai suo canto 
vuol da loro tutta la colletta del paese, imman- 
tinenti, in moneta; pensin essi a riscuoter dagli 
altri. Chi ricusa, in prigione, in catene j finché 
non prenda l’ufficio; nè esce poi per questo, sen- 



Chronicon liculumj cap. 40, presso Di Gregorio Bibl ams,. 
tomo 2, p. 154. - ^ 

D’Esclot, cap. 88. Questi assicura che si levavano iofioo a 
quattro collette in un anno, ed eggiugne un’altra crudeltà, 
non rapportata dai nostri, e perciò men da crederti; cioà cb« 
marchiavano in fronte cni non pagasse le coltelle, e che ì ri- 
acuolitori porlavano due collari colle catene, appesi all’arcion 
della sella, e vi attaccavano pel collu i debitori. 

(1) Documento VII. 

(2) Capitoli del regno di Napoli, p. 26. 
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za pagar nuova taglia per riscatto dalla prigione. 
Uno n’esce; un altro sen trova, eh’ è pelato con 

10 stesso argomento fiscale: strano ed esorbitante 
peso in quei tempi, in cui sì alto montavan le 
usure del denaro. Frequentissimi inoltre i. vio- 
lenti comandi a giustizieri, a portulani, a segreti 
per anticipazioni delle tasse da riscuotersi; e non 
meno eran gl’ imprestiti che da privati, da Co- 
muni richiedea il re, e a sua voglia faceane L 
patti, e pagava a sua voglia (U . 

(I) Saba Malaspipa , Coni., Voco dialo, p. 333. • Bartolo- 
meo di Neocailro, c. 12. - Capilo!! del regno di Sicilia , c 8 
di re Giacomo. - Diploma del 27 gennaio 1281, nel citalo Ca- 
talogo delle pergamene del regio archivio dì Napoli , tomo I, 
p. 227. • Diploma del 29 novembre, tredicednia Indizione 
(1269), nel regio archivio dì Napoli, regiatro di Carlo I, ae- 
gnato 1269, D, fog. 203 a t. 

1 nomi de’ cittadini palermitani da’ quali ai tolae in prealo 

11 danaro di cui tratta questo diploma, sono: Failla, de Pul- 
caro. Riccio, Tagliavia ed Afflino. 

Diploma del 15 marzo 1278 per compensarsi col danaro 
dato in prestito dal comune di Caltagirooe , il debito ch’esso 
avea per la imposta de’ legnami e marinai , nella somma di 
once 727« Regio archivio di Napoli, registro 1268, A. fog 143. 

Da molli diplomi si vede che re Carlo richìede| tali impre- 
stiti a tulli i magistrati preposti all'amministrazione delle en- 
trale pubbliche, cioè i giustizieri, i segreti, i portulani e mae- 
stri di zecca. Diploma dato di Viterbo il 15 novembre, quinta 
Indizione (1276), nel quale si comandasi giustizieri di terra- 
ferma di dare in prestilo al re once .500 per ciascuno, e a quei 
di Sicilia l,0(X) «nce per ciascuno; nel regio archivio di Na- 
poli, registro segnato Ì268f A, fog. I. Altro simile, ibidem, 
fog. 2, dato di Brindisi , ri 16 aprile (forse 1277). Altro, ibi- 
dem, fog. 3, dato <)ì Venosa, il l.° giugno , quinta Indizione 
(1277), pel quale si domandaron ai giustizieri di Sicilia once 
2,(XX) per ciascuno. Altro , ibidem , fbg. 22 , a t., ai segreti , 
portulani e maestri di zecca. In Sicilia ci avea un segreto solo, 
un’sol portulano e il Siclarius di Messina. Il pretesto dell’ac- 
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Peggiore e universal danno recò Palterazion 
delle monete, tanto o quanto ben governate da- 
gli Svevi, mentre nella più parie degli Stati d’Eu- 
ropa il fisco ne traea grossa entrata^ che è a dir 
le magagnava grossamente (•) . E Carlo, imitatore 
degli Svevi nel mal solo, segni in questo gli esem- 
pi di fuori; e andò oltre, com’ei solea. Fa coniare 
in ÌNapoli, in luogo degli antichi agostali, carlini 
e mezzi carlini d’oro, con vocabolo preso dal suo 
nome e pervenuto infino a questi presenti tempi, 
del medesimo valore degli agostali com’ affermava, 
e di metallo purissimo; e nello editto stesso smen- 
tiasi, affidando il corso di questo suo conio al terror 
de’ supplizi; perchè comandava con la solita im- 
manità, che dando o ricevendo carlini di oro per 
valor minore dello edittale, gli officiali suoi' ne 

callo era 1’ urgenza di pagare i soldati mercenari , e il censo 
alla corte di Roma. E in molti luoghi fu mandato, come era 
solito, a sollecitare il pagamento un Droelto da Genlis. Altri 
del 23 febbraio, 5 e 3U marzo (1276) per simili imprestiti. 
Richiedeansi ai giustizieri once 2000 per ciascuno; nel regio 
archivio di Napoli, registro segnato 1291, A, fog. 93, 94 a t. , 
95 e 102. 

Diploma del 5 settembre, sesta Indizione (1277), a’giusti- 
EÌeri che mandino incontanente danaro , tam de pecunia ipsa 
muluanda per te, quam de recipienda mutuo a divitioribus 
et melioribus dictce jurisdictionis tute a quibus slalim et brevi 
manu haberi possint, ita quod muluum ipsum generale non 
$it, nec in eo pauperes, ec. Regio archivio di Napoli, registro 
1268, O, fog. 3. 

Conto dei giustizieri di Sicilia, ìbidem, fog 75, ove si parla 
d'altri imprestiti somiglianti. 

Altri diplomi su imprestiti non restituiti da Carlo I , son ci- 
tati dal Vi venzio, Storia di Napoli, tomo 2, p. 12. ■ 

( I ) Memorie storiche ed economiche sopra la moneta bassa 
di Sicilia, di Antoaioo della Roveie. Palermo, 1814, c. 3. 
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avessero pena la pubblicazion de’ beni e’I taglio 
della mano; i privati fosser marchiati in faccia 
con la propria moneta arroventata su i carboni 
ardenti (^). Ogni anno poi, e tal volta entro un 
anno più volte, stampava a Messina ed a Brindisi 
la bassa moneta, d’una trista lega di molto rame 
con pochissimi grani d’argento, di quella specie 
chiamato un tempo erosa, ed or biglione; il qual 
conio addimandavasi danari, e perchè altrimenti 
non si potea mettere in circolazione, si dispen- 
sava per forza agli abitanti di ciascuna terra o 
città, che dovean torselo al disorbitante valor 
edittale, e pagarne tanta buona moneta d’oro o 
d’argento. Guadagnavaci il fisco l’ottanta percen- 
to e più; perdeanci i privati strabocchevolmen- 
te, perchè nè comando nè supplizio mai diè va- 
■ uii » iivm iTIia; onde a capo a quattro 
o cinque giorni cinquanta danari valean sei, pas- 
sata la settimana calavano ad uno I sinistri 



(1) Docamento II. 

Molti particolari per la monetazione d’oro in Napoli si tro* 
vano in nn diploma del regio archivio di Napoli , registro se- 
gnato 1268, U, fog 91. 

(2) Capitoli del regno di Sicilia , c, IO di re’Giacomo. • 
Capitoli del regno di Napoli, IO gingno 1282, p. 25. - Saba 
Malaspina, Coni-^ loco citato, p. 332. - Nicolò Speciale, lib. 1 , 
c. II.» Bartolomeo di Neocastro, c. 12. • D’ Esclot , c. 88. 

Diplomi del 18 e 25 maggio 1275, ai maestri della zecca di 
Messina, allegati dal signore della Rovere nell’opera citata, 
c. 4; ove si legge che nella nuova moneta di danari entravano 
•ette tari e mezzo di argento in ogni libbra di lega ; e sopra 
ciò si ragiona il guadagno dell’ ottanta per cento, che risponde 
a’ detti del Neocastro e del D’Esclot; il primo dei quali af- 
ferma che il valor edittale della nuova moneta montò a trenta 
volte aopra l’antico, non che sopra rintrinseco; e il secondo 
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effetti di tali alterazioni credea menomare, ma li 
aggravava il re, con un divieto all’ uscita degli 
schietti metalli, e di tutt’ altra moneta che la 
sua (1). Taglia questa non era nè balzello, ma 
pretta rapina di falsario; e, per giunta, soffocava 
e struggeva i commerci: non pur pensando l’a* 
varizia cieca a quell’avvenire non lontano in cui 
invan farebbe prova a smugnere i sudditi, con- 
dotti alle ultime stretture di povertà. 

£ quanto al commercio, nè era questo il sol 
danno, nè avea per misura i soli errori econo- 
mici della età, l’ingordigia con la quale re Carlo 
mercatava egli stesso di molte derrate, e il traf- 



aUecla il rapiditsimo calar di questa maneta dopo la dislrìbu» 
tiooe. 

Mollissimi diplomi ci ha poi , so l« sforxale distribuzioni 
della bassa moneta, nel regio archivio di Napoli; un de’ quali, 
dato il 13 agosto, sesta Indizione (1278), ai trova nel registro 
segnato l26o. A, fog. 127. Un altro del 5 settentbre, sesta In- 
dizione (1277), per la distribuzione di libbre ottomila e otto- 
centotrenta di moneta nuova, alla solita ragione di ire libbre 
ad oncia di valore; lalcbA se ne doveano ricavare, continua il 
diploma, once 1,943. (I. IO; Registro 1268. U, fog. 3; e pa- 
recchi altri veggonsi notati nell’ Elenco delle pergamene del 
regio archivio di Napoli per moosignore Scotto, tomo 1. Na- 
poli, 1824. 

Una di queste pergamene contien la distribuzione alle cittì 
e terre della Sicilia di là dal Salso (regione occidentale), e 
questa, perchè mostra particolari importanti , l’bo io trascrit- 
to dall’originale, e la pubblico qui. Documento 111. 

Che Carlo I d'Angiò avesse la monetazione come un capo 
di entrata pubblica, si ricava da molti altri diplomi del regio 
archivio di Napoli ; un dei quali indirizzalo al vicario in Si- 
cilia Adamo Morhier per la zecca di Messina, il 1 3 marzo 1278, 
si trova nel registro segnato 1268, A, fog; 142. 

(i) Elenco citato delle pergamene, ec, tomo I, p. 181 a 
(84, diplomi del 4 p 31 agosto 1279, . 
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fico delle altre in mille guise forzava. Rìserbata 
al principe o da balzelli oppressa la uscita del sale, 
de’ grani e di tutta vivanda: infinite le esazioni 
de’ porti, le visite, le investigazioni, i riti mole- 
stissimi, i ladronecci de’ doganieri, il terror degli 
officiali maggiori, che co’ beni e col capo dovea- 
no rendere ragione al re della osservanza di tutti 
quegli ordinamenti 0). E mentre cosi il fisco 

(I) Bartolomeo di Neocaslro, cap 12. • Capitoli dei regao 
dì Napoli, 26 gennaio e 20 febbraio 1274, p. I. 

Alta tratta dei grani e alle altre esazioni dei porti eran 
preposti i maestri portolani; e in Sicilia n’era di que’ tempi 
un solo, come si scorge dai diplomi del regio archivio di Na< 
poli, IO gpgno, quinta Indizione (1277), registro 1268, A, 
fog. 2i a t - IO e 15 aprile, sesta Indizione (1278), indirizzati 
a Giovanni di Lentini, mìlite, e Matteo Rufulo di Ravella , 
portolani e procuratori in Sicilia; (ma erano due individui che 
esercitavano, o, per dir meglio, avean preso in affitto uii solo 
ufficio), ibid., fog. 96, 97. 

De’ dsitti di tratta del grano si trova .notizia in molti altri 
diplomi, e, per non citarne un eccessivo numero , veggasi 
quello del 15 marzo 1278, registro 1263, A, fog. 142, e un 
altro del 26 novembre 1279, indirizzato al portolano di Era- 
clea in Sicilia. In questo si leggono tutte le estrazioni di gra- 
ni da Eraclea, ossia Terranova, in quattordici mesi, dal IO 
lòglio 1278 al 24 settembre 1279. Il dritto di estrazione era 
venticinque once ogni mille salme di frumento per fuori re- 
gno, e la metà pei luoghi del regno. Nel detto periodo si tras- 
sero da Terranova salme undicimila e setlecentonove di fru- 
mento, e Iremilaseicentonovania d’orzo, delle quali centocin- 
quanta sole per Genova , cinquecenlosessanta senza dichiarar 
luogo, e le une e le altre furono imbarcate con legni genovesi 
e oltramontani. Il rimanente con bastimenti siciliani o del 
regno di Napoli fu portalo ad Amalfi, Gaeta, Napoli, e la più 
parte a Messina. I carichi per Napoli furono del frumento e 
orzo del re. Dal regio archivio di Napoli, registro 1270, B, 
fog. 36 a t. lo ne ho depositalo ima copia nella Biblioteca co- 
munale di Palermo. 
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tiene i traffichi esterni, e li interdice agli altri, 
gl’interiori travaglia e soffoca con quei che nuo- 
vi statuti chiamò l’ imperator Federigo, e nuovi 
balzelli eran per vero su varie derrate, e priva- 
tivi dritti del vender sale, acciaio, seta e altre 
merci (H.Nei traffichi allora addentrandosi re 
Carlo con quella guida delle angherie baronali, 
qui fabbrica mulini, e comanda non possa alcu- 
no macinar altrove i frumenti*, qui spianando 
pane, se ne fa ei solo venditore ai sudditi Famo- 
revole monarca '2). Forni e mulini e antiche ga- 
belle, balzelli nuovi, terratichi, multe, esazioni 
dell’ amministrazione delia giustizia ei dà in fitto 
ove possa; ondechè l’ingordigia dei pubblica- 
ni con la sua si mesce a travaglio dei popoli (3). 

(1) Vpggasi Di Gregorio, Considerazioni sulla tloria di 
ciUuj lib 5, cap. 6 e 7. • 11 srgrelo atnminislrava queste ga- 
belle, ed era in Sicilia un solo, se non che talvolta più per- 
sone prendeano in fitto questo ufficio , come il mostra un di- 
ploma del 29 ottobre, ottava Indizione (1279) per alcune de- 
cime e prestazioni alla chiesa di Messina , nel cui margine 
leggesi Alaymo de Lentini et sociis secreiis Siciliae: regio ar- 
cliivio di Napoli, reg. segnato 1270, 6, fog. 9; e un altro di- 
ploma dei 23 settembre dello stesso nono, ibid., fog. per 
la eiezione d'Arrigo de Riso e Arrigo Rosso da Messina a’. se- 
greti di Calabria. Da un altro diploma del 27 marzo, ottava 
indizione (l27Uj ibid , fog. 3, si rileva che se le entrate della 
aegrezia di Sicilia per la ottava Indizione montassero ad on- 
ce 19,310. 26. 10. Veggasi anche diploma del 15 marzo I27S, 
ibid. j reg segnato 1268, A, fog. 142, indirizzato al segreto 
di Sicilia; e un altro al medesimo, ibid , reg. 1270, B, fog 1 1, 
dato il 27 febbraio, ottava Indizione (1280), per dritti di riva 
e bucceria di Palermo. 

(2) Diploma del 6 agosto 1281 nell’Elenco delle pergame- 
ne del regio archivio di Napoli, tomo I , p. 228 

(3) Ibidem, Ad ogni pagina si leggono diplomi risguardanti 
qoeati affitti. 
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Ma , se pubblicani non trova ^ addocchia i più rio* 
cbi uomini; sforzarli a toglier quegli ufOci, come 
allor diceano, in credenza; cioè che riscuotano 
per loro, paghino al re quel tanto ch’ei feiAna a 
suo arbitrio, ragionando in tempi si mutati e 
, calamitosi il ritratto sull’ultimo anno del regno 
di Manfredi, nel quale al doppio e al triplo del- 
r odierno sommava (1), 

Nè mancò in6ne l’arte delle spugne di Tiberio. 
Da molti documenti ritraesi che gli ufficiali con> 
vinti di mal tolto nel dare i lor conti compo- 
neansi per danaro col re; il quale in tal guisa 
non solamente rifacessi del frodato a lui, ma 
anco' partecipava de’ ladronecci su i popoli; e 
spesso fingea il mai tolto contro un ricco uffi- 
ciale per aver, come pareagli, onesta cagl.one a 
pelarlo (2), 

Possedea vasti demani re Carlo. E i cortigia- 
ni, (3), anelanti a precorrere il principe ne’ suoi 

(1) CapIloH del regno di Sicilia, cap. Il di re Giacomo. - 
Anonimo, Chron sic., cap. 40. 

(2jXeggonsi moUitsime di queste transazioni coi verios«ip< 
paliti frodatori, nel registro del regio archivio di Napoli te» 
guato 1283, A,fog. 96,98, 103, 108 a t. 112 , 1 1 3 a t. Si 
scorge ancora il mal nto dal diploma del 26 marzo 1284, ìbid.^ 
fog. 125 a !., in cui fu mascherato sotto tal pretesto il riscatto 
di Arrigo Rosso da Messina, fatto prigione nel combaitimeuto 
di Milazzo l’anno 1282. 

(3) A proposito de’ mali consiglieri di re Carlo , è da ricor- 
dare un diploma del principe di Salerno , dalo di Nicotra il 
22 giugno 1283. Dietro lo scoppio del vespro, la casa di An> 
giò volle gittar sui ministri tutto il carico del mal governo. 11 
principe dunque di Salerno , erede presuntivo dello corona, 
denunziò a’ popoli del regno di terraferma quattro Marra, fra- 
telli, e due Hufulo^ padre e figlinolo, « inventori di tutti i modi 
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vìzi, pieni di zelo, con lui borbottavano: dilapi* 
darsi da’ coloni qne’ suoi poderi; niun frutto 
ritrarsene; essere i sudditi ricchi troppo; a que- 
sti addossasse il maneggio dei beni, con patti 
accorti : non era egli il signore di lor vita e so- 
stanze? Società d’industria agraria delibera dun- 
que il re: agli agricoltori vicini dà in soccio a 
forza tenute e armenti e greggi e scrofe e polli 
’e gli sciami fin delle api. La quantità delle pro- 
duzioni o de’ parti che a lui si debba, stabilisce 
egli a sua posta: sia sterile poi l’anno o fecondo, 
mortifera o generativa la stagione, riscuote quel 
tanto, nè a mercè piegasi mai. Di questi non 
dubbi guadagni anzi invogliato sempre più, non 
è nei poderi suoi vii cosa cui non attenda; mette 
a entrata fino il letame delle greggi 0), manda 
gli armenti a satollarsi nelle altrui terre, entro i 
pascoli non pure, ma nei seminati più belli:' e 
tristo chi si lagni di sofferto dannaggio! (^> 

Mdi (pogliare i popoli, pei quali la Sicilia «'era ribellala. Or 
w io> conchiudea, li punisco ». Da’ iDanoscritli della bibliote- 
ca comunale di Palermo, Q. q. G. I pubblicalo dal sacerdote 
Nicolò Buscemi nella f'tta di Giovanni di Precida^ Docu- 
mento V. 

(1) Saba Malaspina , Coni., p 331, 332. - Bartolomeo di 
Neocastro, cap. 12. - Nicolò Speciale, lib. I, cap. 1 1. - Ano- 
nimo, Chron. sic., loco citato. - D'EscloI, cap. 88 

Al proposito della estrema cara di Carlo pe* suoi orti si legge 
un curioso diploma dell’8 febbraio 1278 a Adamo Morhier, 
vicario in Sicilia, cui il re raccomandava il palagio e il giar- 
din di Palermo, e que’ della Cuba, dell’Assisa, della Favara e 
e del Parco; nel regio archivio di Napoli, reg. segnato 1268, 
A, fog. 37 a t. Ivi a fog. 37 è un altro diploma del 5 feb- 
braio a un Giordano detto Marzono, per la custodia de’ palagi 
e giardini medesimi. 

(2) Capitoli del iregno di Napoli del IO giugno 1282. 

il dritto di pascer gli armenti regU era certamente antico sur 
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Volgeasi per le campagne il guardo, e da per 
tulio era bandita dal re, non a sollazzo suo, a 
dispetlo de’ popoli . Occupansi a capriccio i cólti 
de’ privati; tramutansi in foreste; proclamasi il 
fatai bando della caccia; ed è uorn perduto che 
non pure un cervo uccida o un camoscio, ma 
solamente in que’ luoghi soggiorni o passi, e 
a’ boscaiuoli regii non aggradi . Incessanti per- 
quisizioni fan quelli, per fame e selvatichezza 
più intristiti: alla insolenza aggiungendo l’insi- 
dia, spesso ripongon di furto ne’ tuguri alcuna 
pelle o altro avanzo di cacciagione; e frugan 
poi; s’infingon trovarlo, e la misera famiglinola 
inabissano. Lor parchi allargavan anco i baroni 
ad esempio del re; con pari giustizia acquistan- 
doli, con pari umanità guardandoli. Infinita la 
molestia dunque; e ben era ragione che per pro- 
cacciar un’ora di diporto a quegli eletti, lagri- 
masse e affamasse lunghi anni la vile borda- 
glia (*). • 

11 gran Federigo, aggravando le tasse, disusato 
avea i servigi almeno; ineguali maniere di con- 
tflbuzione, ai sudditi molestissime, disdicevoli 
al governo, e male accordar;tIsi con quel sì or- 
dinato dispotismo c’avea egli in mente. Or la 
nuova avarizia, assottigliata in ogni parte, i ser- 
vigi richiese, senza tór le gravezze poste in luo- ^ 
go di quelli. Onde non solo volle il militare ser-' 



feudi; ma Carlo l’abuiò come fece di ogni altra prerogativa 
delia corona. - Saba Malaspina, Coni., p. 357. 

' (I) Capitoli del regno di Sicilia, cap. 28 e 64 di re Giaco* 

mo. • Capitoli del regno di Napoli, IO giugno 1282. • Nicolò 
Speciole, lib. 1, cap. 11. • Bartolomeo di N'eocaalro, cap. l2. 
- Saba Malaspina, Cont.j p. 331. 
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vìgio e l’armamento delle navi, non mai discon- 
tinuali per r addietro, ma solo talvolta ricattati 
con la contribuzione c arìoa appel lavasi o atìoa- 
me/rio, ma cento altri ne ricercò de’ più riposti 
e strani. Scrivonsi a servir sulle regie navi ma-« 
, rinai e non marinai: chi s’asconde o fugge è 
perseguitato senza mércede: i genitori, i fratelli, 
le sorelle imprigionansi, affinchè il contumace 
per amor loro si dia volontariamente nelle rabi- 
de mani de’ commissari (<). Intanto costretti i 
Comuni a mandar il danaro delle collette in ogni 
luogo ove al re piaccia C^); costretti i cittadini a 
portarlo tra i rischi e i disagi, fabbricati dal mal 
governo medesimo. Se attende uom quetamente 
a sua industria, il mandan corriere con lettere 
e spacci, o a custodir prigioni; e sol per danaro 
trar si può di briga Alle vetture, alle barche 
dan piglio gli officiali, i famigliari del re, de’ 
magistrati, dell’azienda pubblica, de’ castellani, 
dei feudatari: e servigio gridan del re. servigio 
del barone; traggon giù i padroni; sforzanti a 
remigare o a far da guida; e dan percosse in 
mercede, e ador agio s’accomodan essi (^1. Cosi 
senza prezzo la vivanda tolgono in mercato, eh’ è 
mestieri, dicono, al fisco; i vini suggellau così, 

()) Rartolomro di Neocailro, cap. 12. - Capitoli del re;;no 
di Sicilia , cap. A4 di re Giacomo. • Capitoti del reguo di Na- 
poli, p. 26 e scg 

(2j Capitoli del regno di Sicilia , cap. 13 di re Giacomo. 

(3) Saba Malaspìaa , Coni., p. 333. • Capitoli del regno 
di Napoli, IO giugno 1282. 

(A) Saba Malaipina , Coni., p 33A. • Capiloli del regno di 
Napoli ,10 giugno 1282. - Epiilola di Cleuieole IV , in Hai* 
«aldi , Aiutai, Ecclet., 1267 , § A. 
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toccando al re, a’ suoi tutti la scelta, agli ab» 
bielti proprietari il rifiuto: ma per danaro si mi- 
tigan poi (U. In nìille così vilissimi aggravii, per 
le piazze, per le osterie, nel lezzo delle taverne 
la cupidigia degli infimi famigliari si spazia, ri» 
valeggiando con quella dei polenti. Grandi ed 
infimi, che in tante bisogne della uggiosa signo- 
ria svolazzavan per Sicilia tutta a stormi, s’ in tra- 
deano nelle case de’ cittadini, abusando quel già 
gravoso diritto d’albergo. Entrano a dritto o a 
torto; scaccian la famiglia; scinpan letti, masse- 
rizie, vestimenta, quanto trovano; poi, se lor 
talenta, il portan via, se no, il buttano in faccia 
agli ospiti, e vanno (2). L’ingiuria de’ servigi 
personali passò ogni costumanza, ogni limite del- 
la stessa ingiuria sociale della feudalità, e venne 
all’eccesso del capriccio, del più strano e bruta- 
le dispetto. Vidersi nobili e onorandi uomini co- 
stretti vilmente a recar su le spalle vivande e 
vini aUe mense degli stranieri; vidersi nobili gio- 
vanetti tenuti in lor cucine a girar lo spiedo co- 
me guatleri o schiavi! l^). 

Ma se di ragione alcun parla, se d’aggravio si 
lagna, se di presente non ubbidisce, alzan lo 

(1) Saba Malaspina, Coni j p. 334.- Capitoli del regno di 
Napoli, IO giugno 1282. 

(2) Saba Malaspina, Coni, p. 333. • D’Esclot, cap. 88. • 
Anonimo, Chron. Sic., cap. 40, loco citato, p. 155. • Capitoli 
del Regno di Sicilia , cap 19 e 20, di re Giacomo. - Capitoli 
del regno di Napoli, p. 20. • Veggnsi ancora il diploma di re 
Carlo I, a’ 31 luglio 1276, per le materasse che gli officiali 
prendeano ai giudici del comune di Messina, in Gallo, An-> 
nati di Messina, len.o2, p. 105. 

^3y Nicolò Speciale, lìb. 1, cap. II. 
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etaffiie i protervi, snudano il ferro; di ferro cintà 
essi sempre, inermi » nostri per feroce divieto: 
e percuotono , uccidono; o, peggio del ferire, 
traggono in prigione gli oltraggiati cittadini che 
osin parlare; e alla violenza privata allor sottei> 
Ira la violenza pubblica, e se non si ripara con 
danaro, il magistrato, invocando la legge e Dio, 
condanna a morte, a prigione, ad esilio (D. Di 
qui dunque ci avvieremo ad esaminar l’ ammini- 
strazione della giustizia . 

Illustre fu dator dileggi Dimperator Federigo: 
le forme d’ applicarle ei dettò con senno e dot- 
trina; se non che mescolovvi T ingordigia fiscale é 
Così gli ordini giudiziali ai governo angioino per- 
vennero; nel quale essendo avarizia maggiore, e 
non altezza alcuna dì consiglio, il buono ei con- 
taminò di quegli ordini, il tristo ne accrebbe; e 
i tempii d'Astrea fe* bordelli. A magistrati affi- 
dolli, di que' che ben allignano sotto la tiran- 
nide; e piu venali allor erano, perchè a’ giudici 
annuali delle terre, anziché darsi stipendio, ri- 



ti) Anonitnò , Chron. Sic., p. 154. - Barlolomeo di N*o» 
castro , cap. 14. • Nicolò Speciale, lib. 1 , cap. 2. • Saba Ma- 
laapiaa , Cont., p. 333 e 353. 

Rade volte, com’avvicn pure, il re prendea a riparare quah 
cbe caso particolare. Un diploma del 24 febbraio , non si veda 
di qual anno , fn scritto al vicario in Sicilia per le violetuco 
falle al canonico Stefano d’Aia, e la sua prigionia arbitraria» 
Nel regio archivio di Napoli, registro segnalo 1268, U, fo- 
glio 88 a t. 

Un altro diploma del 7 maggio, quarta Indizione (1276) , 
riguarda un simil caso dì Deponlo da Nìcaslro , cui un Raout 
de Terelis , milite , con uua sua masnada uvea cattivato , por- 
tato alla Caloua , e indi nel casiul di Scilla. 
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chiedensi un dritlo per la loro elezione (•) . Strani 
ilecreli Carlo dello secondo i parziali bisogni; ogni 
misura passò; ogni dritto confuse. E già dissi copie 
a’ satelliti suoi la giustizia fosse strumento, e 
non freno: onde suonano ipocrisia brulla quanti 
statuti ne restano, che fan sembiante di proteg- 
ger persone e proprietà, da quelli manomesse a 
man salva (2), Leggiamo così, nè per volger di 
secoli ne inganna re Carlo, i severi castighi da 
uno statuto suo minacciati agli occupatori dei 
beni altrui per frode o forza 0 ) . Cosi ne rivelano 
gli effetti del mal reggimento, e non la cura o 
efficacia di quello, le promulgate leggi contro i 
' rubatori di strada: che prove qualunque bastas- 
ti) Si sa che sodo Federigo imperalore i baiuli erano in- 
sieme giudici civili di prima istanza, otTiciali dell’ azienda 
regia e n)agistrali municipali. Par che siano stali sostituiti , 
forse da Carlo, a questi baiuli i giudici nelle (erre demaniali , 
e i maestri giurali nelle feudali o ecclesiastiche. Questi pel ro- 
scrillo della conferma della loro elezione pagavano, oltre le 
mance ai notai , un dritto di lari d’ oro diciollo e mezzo al 
fisco. V^eggansi il diploma del 13 agosto l2;8. Documento 11, 
e conto del giustiziere della Sicilia oltre il Salso, nel registro 
del regio archivio di Napoli , segnalo I2G8 , U , fog. 75 , ove- 
è messo a entrala questo dritto. 

(2) Che questa non sia una supposizione mia, lo attestano 
lutti gli storici di sopra citati ,e gli statuti stessi che promulga 
Carlo appresso il vespro Ricordisi la legge sulla occupazione 
de’ demani, citala di sopra, eh’ è la sola obbligatoria anche 
j>ei Fr'ancesi e Provénzali., 

In un diploma del 16 .aprile 1274, re Carlo commette al 
vicario di Sicilia che gli abitanti di Eraclea non sian molesta- 
ti^, nè spogliali dai vicini che non sono nè Francesi, nè. Pro- 
tiencalij che è una diretta confessione, o almen prova quali 
sitonassero i richiami ilei pubblico. Tra i manoscritti della Bi- 
blioteca comunale di Palermo, Q. q. G. I. 

(3) Capitoli del regno di Napoli, p 4,15 marzo 1272. 
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sero a condannarli : che le città o terre ristoras* 
sero de’ furti avvenuti in contado, che, non ar- 
mandosi gli abitanti a scacciare i masnadieri, il 
Comune si componesse per danaro col fìsco: le 
ville, le case rustiche arderebbersi ove que’ tro- 
vassero asilo o a denunziarli non si corres^. Ver- 
ghe, marchio e bando pei furti infìno al valor 
di uno augustale (0; ìnGno a un’onda taglio 
della mano; oltre un’oncia la morte* (^). Appli- 
cavasi al Osco la terza parte de’ furti ricupe- 
rati (^). Una grossa multa in ragion della popo- 
lazione si riscuoteva sulle terre ove, seguito un 
omicidio, il reo non si scoprisse: per la occulta- 
zione studiata, gastighi maggiori 1^). E avvema 
che il magistrato (giustiziere chiamavasi, e gi- 
rava per tutta la provincia ), intendendo il mis- 
fatto, correa, minacciava, investigava; addotto- 
gli l’accusato, negava di rilasciarlo sotto malle- 
veria, ch’era beneOcio della legge (5); ma stret- 
toselo tra l’ugne, e pelatolo, l’assolvea spesso 
poi per moneta; e il re godeane, riscuotendo la 
multa sul Comune, come per non trovato delin- 



(1) Questa moneta valea la quarta parte di un’oncia. 

(2) Capitoli del regno di Napoli, p. IO, anno 1269. 

(3) Capitoli del regno di Sicilia, cap.42, del re Giacomo. 
(A) Ibidem, cap. 45 del re Giacomo. - Capitoli del regno 

di Napoli, p. 2l e 22. Vedasi anche un diploma nel regio ar- 
-chivio di Napoli, registro segnato 1268, U,fog. 75, nel quale 
si leggono i conti di un giustiziere della Sicilia oltre il Salso; 
e tra le altre partite d’entrata, se ne trova una di multa per 
gli omicidii clandestini. 

(5) Capitoli del regno di Sicilia, cap. 15 di re Giacomo.- 
Epistola di Clemente IV, in Raynaldi, Annoi. EccL, 1267, § 4. 
I 7 
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qnente (l). Le prigioni di tal giustizia penale 
ognuno le immagini, e condanni d’esagerazione 
poi la rimostranza de’ Siciliani che citammo di 
soprai « Altri essa dice, « è inghiottito dall’a- 
)ì bisso di perpetuo carcere; carcere non quale 
fi costai la giustizia o la severità stessa delle 
aleggi, a custodia, non a gastigo de’ malfattori. 

vintf la umana immaginativa dagli orrori 
«ch’io vidi*. Giace a Napoli sotto il pendio d’im> 
f mensa rupe una spelonca, fatta carcere da que- 
«sti stranieri, tetra e negra oltre natura, flagel* 
«lata sempre dal mare che la circonda, scrollata 
«e minacciata dalle tempeste. Orrida è di tortu- 
«re, di supplizi, che mostrano a’ prigioni qual 
« termine s’apparecchi a’ lor guai : un acerbo do- 
«lore ti trafigge all’ udirvi gemiti, stridi, sospiri, 
«aneliti de^ languenti in catene. Questo fu tanti 
«anni il covile de’ miseri abitanti del regno, il 
«sollazzo de’ tiranni. Lo costruì il furor della 
« spada : or passiamo alla fame dell’oro «, dice 
lo scritto, e continua le maledizioni (2) meri- 
tate dal governo, in cui la trasgressione delle 
leggi s’ ammendava con la crudeltà; T avarìzia dei 
fìsco, la corruzione de’ magistrati, la rapacità 
de’ lor famigliari moltiplicando senza limite que’ 
disordini, rendean prima sorgente di mali Tam- 



(1) Saba Malaapina , Coni., p. 333. 

(2) Documento V’II. Par fuori d’ ogni dubbio che ai parli 
d’nna prigione nrl Castel deirUovo, che per altro era il car> 
cere de’ rei di Stalo , ove si ritenea Beatrice , figliuola di Man* 
fredi , Arrigo Rosso, messinese, preso il 128*2 nel combatti* 
mento di Milazzo , ec. 
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ministrazione della giustizia , che del viver civile 
esser dee legame e comodo primo (■). 

E la detta fìn qui parrebbe mansuetudine e 
clemenza, al paragone de’ procedimenti contro 
i delitti di maestà. Vinto Corradino, il dicemmo, 
orribilmente vendicavasi il re; ma al superbo 
animo non bastava. Comandò cbe per volger di 
tempo non si lasciasse giammai la caccia de’ ri- 
belli: presi, s’impiccassero tosto per la gola: 
alle forche con loro chi pietoso li ricettasse: chi, 
veggendoli, non facesse la spia, ad arbitrio del 
re sarebbe punito (2). Generali intanto e parziali 
inquisizioni criminali, sitibonde, infaticabili, in- 
accesse a pietà, sovr’ambo i reami si stendo- 
no (3); fanno a gara con le inquisizioni dell’a- 
zienda^ alle persone miran dapprima, ai beni poi 
de’ sospetti; registrano sottilmente tutte le en- 
trate; rintracciano le decorse; ai mobili dan di 
piglio (4). Tutto confisca il re: divide la preda 



(1) È confessalo ne’ capiloll di re Carlo del IO giugno 1282. 

(2) Capitoli del regno di Napoli, p. 15; 15 dicembre 1268. 

(3) Epistola di Clemente IV, del 1267, loco citato. 

Scorgesi ancora da tulli gli storici da noi citati, e cento di- 
plomi il confermano de’ quali per brevità noterà due soli 
del 1269 e del 1270. II primo, tratto da’ registri del regio 
archìvio dì Napoli , si legge tra’ manoscritti della Biblioteca 
comuilhle di. Palermo, Q. q. G. 1 , fog. 102 ; l’allro neH’Elen- 
co delle pergamene dell’archivio stesso di Napoli, tomo I, 
p. 34. I 

(4) Diploma del 29 gennaio 1269, da’ registri del regio ar- 
chivio di Napoli , tra i manoscritti della Biblioteca comunale 
di Palermo , Q. q. G. I. 

Diploma del IO novembre 1270, nell’Elenco citata delle 
pergamene del regio archivio di Napoli, tomo I, p. 41. 

Altro del 7 maggio 1271, ibid., p. 58, e altri dieci del 1275, 
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co’ suoi; e loro assicura il mal dato con una 
prescrizione brevissima alle ragioni dei terzi su 
que’ beni (■). Ei signori in questo mezzo truci- 
dati cadeano, o trafuga vansi in esilio; scacciate 
dalle avite case le lor famiglie, nobili già e opu- 
lente, accattayan per Dio, o, dolor più acerbo, 
ivan supplici al re per alcun scarso sussidio (2); 
e il re il ricusava spesso; e spogliò d’ogni cosa 
una moglie che delle proprie sostanze l’esule 
sposo avea sovvenuto (3j. Questa rabbia infine 
confondendo ogni principio, portò Carlo a una 
legge: che i figliuoli de’ rei di Stato non potes- 
sero maritarsi senza espressa licenza del re; quasi 
razza d’animali feroci da non lasciarsi riprodur- 
re senza pericolo t^). Pari divieto, guidate dalla 
feudal ragione, stabiliron già le nostre leggi nor- 
manne per le eredi de’ feudi ; usollo Federigo 
severamente; e a suo costume abusa vai re Carlo. 
Ma congiunti or quei due statuti, davano all’au- 
torità pubblica l’assentir o vietare la più parte 
de’ matrimoni. Qui, perchè i feudi ricadano al 



ibid., p. 100 a 1 12. Nel conto del giustiziere della Sicilia ol- 
irà il Salso, registro del regio archivio di Napoli segnalo 1268, 
O, fog. 75, si veggono messe a entrata le terze parti de’ mo- 
bili de’ contumaci. 

(1) Capitoli del regno di Napoli, p. 16; 26 gennaio 1278. 

(2) Diploma del 3 febbraio 1270, tra’ manoscritti della Bì- 
blioteca comunale di Palermo. Q q. P. 70, pubblicalo dal 
sacerdote Nicola Buscemi nella yila di Giovanni di Procidai 
e altri — del 2U febbraio 1271, nel catalogo citalo delle per- 
gamene del regio archivio di Napoli , tomo I , p. 49 — del 2 
giugno 1271 , ibid., p. 63 — del l.° novembre 1271, ibid 
p. 79. 

(3) Ibidem, diploma del 21 dicembre 1271, p 82. 

(4) Capitoli del regno di Napoli, p, 23; 22 novembre 127 I . 
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Osco, re Carlo condanna a celibato perpetuo le 
eredi. Qui, trapassandosi da abuso ad abuso, le 
più ricche o leggiadre donzelle sono sforzate a 
nozze con gli odiosi stranieri, coi partigiani loro 
vilissimi, o, se talvolta si concede il matrimonio 
con uomo italiano, si tolgono i beni (■}« INatura, 
società, religione, i più santi legami violava quel* 
la insensata tirannide! 

Nè d’un solo essa eraj del principe era, de* 
baroni, de’ seguaci, dei partigiani suoi tutti. Sup- 
plivansi i vizi a vicenda, cbè non ne mancasse 
un solo a strazio de’ popoli : onde se tra que’ di 
Carlo non si noverava la libidine, Rammendava- 
no i suoi con usurai per un principe non licen- 
zioso, dissoluti manigoldi a migliaia. Di seduzio- 
ne, di violenza ogni mezzo è in lor mano. Le 
ospitalità forzate, l’esercizio e la riputazion del 
comando, e’I vietar nozze o assentirle, e le per- 
quisizioni, gl’imprigionamenti per casi di Stato, 
per leve marittime, per debiti delle collette, per 
mille torte cagioni, e l’ esser tra gli spolpati po- 



(I) Epislola di Clemente IV del 1 267 , Zoco citato. • Nicoli 
Speciale, lib. I, cap. 2 ed II. • Capitoli del regno di Sicilia, 
cap. 22 di re Giacomo. - Rimostranza de’ Siciliani , Docu> 
mento VII. • In un diploma del 14 luglio 1266, che, carato 
dagli archivi delle chiese di Cefali], abbiamo nella Biblioteca 
comunale di Palermo tra i manoscritti Q. q G. 12, si fa cen* 
no di un censimento di tutte te contee, baronie n e delle poi* 
» zelle in capillo che vivessero nelle terre scritte in piè». Mi 
h corso alla mente che quella lista di fanciulle si stendesse 
anche per vegliare su i loro matrimoni. 

1 permessi di matrimonio, anche senza beni feudali, sono 
frequentissimi ne’ rigistri angioini del regio archivio di Napo- 
li. Molti se ne trovano, per lasciar gli 'altri, nel registro se- 
gnata 1268, O, fog. 23 e 24, dati da aprile a giugno 1274. 
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poli sol essi ricchi, schiudon loro e case disone- 
' ste e case oneste; agli ingiuriosi émoreggiamenti 

dan via. Qui alle arti di seduzione la violenza^ è 
sviluppo; rapiscon qui senza maschera alcuna; 
« ìnsultan le donne al cospetto de’ mariti; non ria* 

guardano a candor di donzella, a castità di ve- 
dova; minacciano o feriscono i parenti, o col 
braccio delPautorità pubblica li allontanano: ri- 
donai de’ pianti; della virtù si fan gabbo; mena- 
no al paro le ingannate, le dubbiose, le riluttanti 
vittime; a quegli abbominevoli amori ritegno al- 
cuno non è (I) . 

• E il principe, sì religioso e austero, si fa sordo 
a’ richiami; e fieramente ributta chi si lagni di 
villania, di rapina, di mortai ferita: dolenti van- 
no a lui i sudditi, e dolentissimi sen tornano, 
quando in pena della temerità non li chiude il 
carcere, non li punisce il bastone, o non li cal- 
pestano i cavalli degli uomini d’arme, mentre 
essi si sforzano a giugnere sino ai piè del tiran- 
no. Così la rimostranza già citata. Carlo sorride 
ai focosi suoi sgherri: giovanili trapassi que’ loro, 
o giuste vendette; le querele e’ richiami son ca- 
lunnie di gente ribelle (2) . Invano Clemente par- 



li) Giovanni Villani , lib. 7, ra{v 57. - Bartolomeo di Neo- 
castro, cap. *22 - Nicolò Speciale, lib. I , cap. 2 ed 11. • 
Anonimo, Chron. sic., loco citalo, p. 154.- Lettera diClemea- 
te IV a re Carlo, in Raynaldi, j4nnal. Eccles., 1268 , § 36.- 
Francesco Pipino, in Muratori , ^eru/n hai. Script,, tomo 8, 
lib. 3, cap. 10. - D’EscIot, cap. 88. • Rimostranza de' Sicilia- 
ni, citata di sopra. 

(2) Nicolò Speciale , lib. I,cap. 2 -Saba M alaspina, Co/lt., 
p. 332 e 353. - Rimostranza de’ Siciliani, citala di sopra. 
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lò^ scrisse^ mandò legati a' Carlo più volte 0 ), 
fin pregò re Lodovico che il moderasse : Grego- 
rio X invano nel ripigliò in Toscana, e Tira del 
cielo minacciógli, e ’l flagello dMnaspeltato ti- 
ranno che piotnherehhe su lui. ((Che suoni ti- 

ranno », rispondea Carlo, «io io ignoro; ma 
»so che il sommo Iddio mi ha guidato, e cosi 
» ho fidanza che mi regga sempre » . E raddop- 
piò i balzelli su i Templari e gli Spedalieri; e si 
rise delle rimostranze che Marino, arcivescovo 
di Capua, fea tuonar poco appresso nel concilio 
di Lione; e dell’orrore desto tra quei prelati al 
' suo dire; de’ legati che il Concilio deputava a 
correggerlo; e delle epistole del papa a re Filip- 
po di Francia (2) . 

Un di avrebbe forse il sicilian parlamento chie- 
sto riparazione a tanti torti; e’I voto solenne de’ 
rappresentanti della nazione avrfa fatto impal- 
lidire quel Carlo (3); ma il Parlamento più non 
era, cn ei non l’adunò in Sicilia mai, come so- 
pra si è detto. E più: se i re normanni furon 
tutti coronati ed unti in Palermo; se qui soggior- 
narono coi grandi ufficiali della corona, con la ‘ 

(1) Roynaldi , £cc/m.j 1267, § e I268,§§ 36, 37. 

(2) Saba Malaspioa, lib. 6, cap. 3, 4 e leg. 

(3) Scrivendo queste parole non si è dimenticato la imper- 
fezione di quegli antichi Parlamenti, i quali non eran tempre 
generali, nè avevano il potere legislativo si netto come in oggi, 
nè rappresentavano la nazione in quel significalo c’or suona 
appo noi. Ma secondo gli umori dei tempi (elon più costanti 
i Parlamenti d'oggi ? ) raffrenavano ancb’essi gli abusi ; come 
nel progresso di queste istorie si vedrà de’ parlamenti di San* 
to Martino o di Foggia nel reame di Napoli, e di quelli adu- 
nati in Sicilia spilo Giacomo e Federigo d'Àragona. 
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maestà tutta del regno; e se gli Svevi non muta- 
van punto di quegli augusti ordini, ancorché, 
secondo i casi delle guerre, lungi dalla metro- 

F oli vagassero; or Carlo, presa la corona dei- 
usurpazione oltre il Garigliano, continuò bene 
a chiamar Palermo capo e sede del regno, a far 
protestazioni menzognere del grande amor che 
le portasse (0, ma insieme trapiantava primo la 
regia sede in ÌNapoli, non per legge, di fatto; per- 
chè a Francia, a Provenza, alla corte del papa, 
alla agognata Italia di sopra più vicin fosse, nè 
chiuso dai mari. Perciò non solamente ofiendea 
la dignità e’I dritto della Sicilia, ma anco i ma- 
teriali interessi. Spegnea le industrie, fondate in ' 
sul lusso della corte e de’ baroni; quanti per gli 
ordini antichi viveano,d’un modo o d’un altro 
dannava a squallida povertà; le ricchezze traea 
fuori senza scambio; il danaro delle tasse sper- 
dea, da non lasciarne ricader nè una gocciola 
sola a refrigerio de’ contribuenti. E con ciò la 
pestilenza de’ reggitori subalterni; la disuguale 
amministrazione della giustizia; l’izza del gover- 
no, che, odiato, odiava, tra i sospetti ognor tra- 
vagliandosi. Pertanto più acerbi assai della Sici- 
lia i mali, che delle province di terraferma-, an- 
corché le stesse mani governasserle, straniere e 
crudeli. Ma in terraferina il novello acquisto della 
sede del governo rattemperava que’ danni^ e quan- 

(I) Noi aulem qui cii>itatem eamdem speciali prerogatwa 
diligimus et Jòwemus , eo quod Caput et Sedes Regni nostri 
exsislitj ec., Ie|>gesi in un diploma di Carlo l,dalo di Napoli 
a’ 29 ottobre 1270, in favore del clero palermitano, presso In- 
veges, dnnali di Palermo ^ tomo 3, p. 741 . 
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to la Sicilia perdea, la Puglia acquistava. Fiori'a 
Piapoli per lo soggiorno della corte^ per P affluen- 
za di tante faccende: ristorò Carlo la sua Univer- 
sità degli studi, la ornò di splendidi ediGzi, di 
feste e di spettacoli la fe’ lieta. Lagrime e terrore 
nell’isola intanto. Manomessa la nazione, mano- 
messi i privati^ non magistrato che rendesse ra- 
gione, non principe che riparasse i torti; nè un 
domestico asilo rimanea dove l’abbominato ac- 
cento straniero non penetrasse a ricordare più 
scolpitamente la servitù. Delle facoltà loro non 
eran padroni; vilipesi nelle persone; ingiuriali 
nelle donne; della vita in sospetto sempre e in 

f )eriglio. A tanto la Sicilia venne per le violate 
^ dominio straniero! Tal era nel secolo 
decimoterzo una tirannide! 
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CAPITOLO V. 



Relazioni tiraniere di Carlo I d’Angiò. Crociala e Irallato di 
Tiiniti. Carlo aspira all’Impero greco. S’ingrandisce in Ita- 
lia. È rafirenato da Gregorio X. Disegni di Nicolò III, e 
nimistà di lui con Carlo. Pretensione di Pier d’Aragona al 
reame di Sicilia: supposte pratiche di lui pfcr mezzo di Gio- 
vanni di Procida. Preparamenti di guerra in Aragona. Esal- 
tazione di Martino IV. Armamenti di Carlo per l’Oriente. 
Sentiit|ento nazionale manifestato in Italia contro i Francesi. 
Novelli aggravi! che soffrono i Siciliani : richiami , umori , 
disposizioni loro. 1266-1282. 



Dal governamenlo interiore or trapasseremo 
alle brighe di fuori, senza le quali non sarebbero 
tutte spiegate le cagioni del vespro; perchè l’in- 
frenabile ambizione di re Carlo fu quella che gli 
suscitò contro i potenti offesi o minacciati, e in- 
sieme condusse a disperazione i sudditi, torturati 
per supplire a sforzi che di gran lunga passava- 
no il poter loro. Ebbe Carlo dalla liberalità di 
san Luigi la contea d’Angtò; quelle di Provenza 
e di Forcalquier dal matrimonio con Beatrice; i 
domini italiani, dal papa e dal proprio valore: e 
tal prosperità invasò lutto d’ambizione l’animo 
suo, nato a questo; fortissimo e costante, anzi 
caparbio nel volere; audacissimo all’ eseguire; 
non risguardante a giustizia nelle cose politiche, 
e manco nelle civili e private; non mitigato dal 
più fugace sentimento d’umanità; per temperan- 
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za religiosa, o abitudine e disposizione del corpo, 
non isvagato da amori; brusco nel tratto; spia- 
cente e ingrato fino ne’ cattivi versi cbe dettò; 
avaro, rapace, durissimo al rendere; non severo’ 
però, nè scarso co’ satelliti della sua ambizione. 
Crebbe da fanciullo nelle armi; segui il fratello 
alla prima impresa d’ Africa; acquistò chiaro no- 
me in guerra per valore, e anco per le qualità 
della persona da spirar nella moltitudine fidanza 
o terrore: uom robusto, grande, dal volto nasuto, 
olivastro, spirante fierezza, non composto mai a 
sorriso, sobrio, vigilante; e solca dir cbe i dor- 
migliosi ne perdon tanto di vita. La quale auste- 
rità e attitudine alla guerra sembran le sue sole 
virtù: e più sarebbe stata la religione se non l’a- 
vesse intesa a suo modo; riverire il Sacerdozio 
quando non gli contrastasse ambizione; donare 
a’ monisteri; erger chiese; e credere che si serve 
a Dio con ciò solo, calpestando il Vangelo nei 
sublimi precetti della carità. Per tali vizi e vir- 
tudi e fortuna era costui molto ridottato in cri- 
stianità, come potente, bellicoso, irresistibile (Q. 



(I) D'Esclot, cap. 64. - Cronica di Marea, lib. 2. • Grò- 
vanni Villani, lib. 7, cap. 57. - Paolino di Pietro, in Mura- 
tori, Tierum Italie, Script., tomo 26, ag. • Montaner, cap. 71. • 
Benvenuto da Imola, Contento alla divina Commedia, al verso: 

Cantando con colui dal maschio naso. 

Purgatorio, canto 7. 

Carlo d’Angiò, con quest'indole niente poetica, fece pure 
qualche verso, perchè n’avea sempre agli orecchi nella corte 
di Provenza. Il signor C. Fauriel, ne’ Cenni Biografici intor- 
no a Sardella, Bibliolhéqua de$ CharteM , tomo 4, nov. et 
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Per le slesse cagioDÌ, sospinto da sua natura e 
fatto cieco dalle prosperità, ei montò agevolmen> 
te, e inaspettatamente cadde. Non prima occupò 
il trono di Manfredi, che prese a guardar di là 
dal mare l’Impero greco, di là dal Garigliana 
l’Italia superiore; lacerati l’un da eresia, tiran- 
nide e pretensione di due schiatte di principi; 
l’altra dalle parti pólitiche; e la potenza di Ro- 
ma vedea presta ad aiutarlo, là col pastorale,' 
qua con la spada guelfa. Pertanto si diè Carlo, 
dall’anno 66 all’ 82, a novelle ambizioni, che, 
senza tenerci strettamente all’ordine dei tempi, 
ma più al legame de’ fatti, discorreremo a parte 
a parte. 

E pria dlrem come da que’ disegni re Lodovico 
il chiamò a sterile impresa. Ardente di pio zelo, 
facessi Lodovico a ritentar l’africana terra, fatale 
a Francia; per tutta cristianità bandiva la cro- 
ciata, sforzandosi a ricondurvi il secolo, già in- 
chinato ad altre brame, e il fratello, che amava 
meglio a spiegar la croce contro i ricchi cristiani . 
Gli ambasciatori di Francia mandati a sollecitar 
Carlo alla crociata, richiedeanlo inoltre della re- 
stituzione del danaro sovvenutogli quand’ egli 



dèe. 1842 , ha dato una traduzione della risposta ritmica di 
Carlo ad alcuni Tersi di Sordello che il tacciavano d’ ingrati» 
Indine. Sordello vivea alla corte del conte di Provenza; l’avea 
seguito all'impresa contro Manfredi; ma ammalatosi in No- 
vara di Piemonte, vi restò lungo tempo dimenticato , in preda 
alla malattia e alla povertà. Le istorie di Francia ci danno 
molti esempi della sfacciata avarizia mostrata da Carlo in 
Francia, prima che la potesse spiegare in più vasto campo sul 
trono di Sicilia e di Puglia , e ci attestano insieme la giustizia 
di san Luigi, che l’obbligava a render il mal tolto. 



Digitizfed by 




CAPITOLO QUINTO 109 

era povero principe del sangue reale, e non reso 
or che il re di Francia si trovava in bisogni assai 
maggiori de’ suoi (•). Nè Carlo ebbe fronte di ri- 
cusar l’invito alla guerra; ma temporeggiò, con- 
sigliando, sotto specie del ben delia impresa, 
l’util proprio: che si facesse il primo ìmpeto so- 
pra il reame di Tunisi, tributario a Sicilia infin 
da’ tempi normani, e allora ricalcitrante a quel 
peso. Infine, ragunala in Sicilia l’armata, passò 
in Africa re Carlo ad avvantaggiarsi ei solo nella 
perdita de’ suoi. Trovò Foste di Francia a campo 
a Tunisi, diradata da fame, pestilenza, ferro ni- 
mico: il fratei suo non trovò, il santo e forte Lo- 
dovico, il quale, cólto dalla contagione, rendè 
Fultimo fiato, pur mentre Carlo sbarcava, il a 5 
luglio 1270. Delle cui brame non curossi Carlo, 
nè del sepolcro di Cristo; e come nell’altra cro- 
ciata, appena ricattatosi di prigione, aveva abban- 

(I^ Diplomo senza data d’anno, negli archivi del reame di 
Francia, J. 513, 51. .È il ragguaglio che davano a san Luigi 
l’arcidiacono di Parigi e il maresciallo di Francia, Incaricati 
di questa missione. Essi trattarono: 1.° della crociata, richie- 
dendo Carlo d’andai'vi e procacciar soccorsi di navi , d’uotnini 
e di viltuvaglie: 2 ° del pagamento di ottomila marchi per la 
dote della regina moglie di san Luigi ( so la contea di Pro- 
venza ) ; di settemila marchi dovuti per testamento del conte 
di Provenza (Raimondo Berengario) ; e di trentamila lire sov- 
venutegli al tempo dell’allra crociata e della sua prigionia: 
3° dell’afTare d’una gabella, che non si spiega altrimenti. 

Gli ambasciatori davan conto della missione compiuta a vo- 
ce, insistendo per una risposta categorica j e fin qui il diploma 
corre in francese. Trascriveano poi la carta lasciata a re Car- 
lo negli stessi sensi , la quale è in Ialino , lingua diplomatica 
del tempo. Vi si legge ch’essi avean trattato sino al martedì 
in fetta inventionis sancte crucis. 




no Là GUERRA DEL VESPRO SICILIANO 
donato il fratello per andare a molestar i novelli 
suoi sudditi di Provenza, così or patteggiò col re 
di Tunisi: sgombrasse l’esercito battezzato, con 
restar libero in quelle province il cristian culto; 
stipulò per sè stesso una grossa somma di dana- 
ro, e Taumenlo del tributo (*). Allor dissero ven- 
detta celeste dell’abbandonata guerra una tem- 
pesta che fracassò nel porto di Trapani l’armata 
ritrattasi d’ Africa, sì, che Pacquistalo danaro ri- 
mase preda delle onde (2) . Peggio ne andò in pezzi 
per cristianità tutta il nome di Carlo, per aver 
nato di piglio negli avanzi di quel miserando 
naufragio; spogliato i guerrieri della croce, i fra- 
telli suoi d’arme, sotto specie di uno statuto di 
Guglielmo il Malo, che appropriava al fisco le ro- 
be dei naufraghi i3). Ma a Carlo eran ciance: ve- 
dea spio i tesori via alla possanza; la possanza via 
ai tesori. 

Per isfrenata signoria di una corrotta corte e 
d’un clero accanito in teologici assottigliamenti, 
l’imperio di Costantinopoli cadeva in quel tem- 
po: senza buone armi; nemico per fiero scisma 
ai cristiani di Ponente; da’ Barbari scemo di va- 

(1) Raynaldi, Annaì. Eccles., 1270, §23.- Glovanoì Villa- 
ai, lib. 7, cap. 37.- Muratori, Annali d’Italia, 1270. - Saba 
Malaspiaa , lib. 5, cap. I. - Gesta Philippi IH, di frale Gu- 
glielmo de Naogis, in Duchesoe, Hist. Frane. Script., tomo 5, 
p. 516. 

(2) Giovanni Villani , lib. 7, cap. 38. - Raynaldi; 1278, §24. 

(3) Annali genovesi , in Muratori , Rerum italic. Script, , 
tomo 6, p. 551. 

Diploma di Carlo I, dato di Trapani a’ 2 settembre, deci- 
roaquarta Indizione (I270j , tra’ manoscritti della Biblioteca 
comunale di Palermo, Q. q. C. 2, fog. 60. 
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stissimo paese. Un’oste crociata di Veneziani e 
di Francesi s’era già impadronita^ della capitale 
stessa ; avea locato un conte di Fiandra sul soglio 
di Costantino. Ma^ a danno maggiore^ non pure 
allignando quella nuova dominazione^ i prìncipi 
greci fuggenti ripigliavan animo a combatterla: 
Michele Paleologo^ infine, usurpato per misfatti 
il rinascente imperio di gente greca, rinnalzaval 
con animo e senno, occupando Costantinopoli 
nel 1267, e scacciando al tutto gli stranieri} ma 
la forza e dignità dello Imperio non potè ristO” 
rare. Prendendo allor a peregrinare in Ponente, 
Baldovino, il latino imperatore, dopo vano ac- 
cattar aiuti dagli altri principi ortodossi, gitta- 
vasi infine in braccio a re Carlo ( 0 . Innanzi la 
passata a Tunisi, innanzi la guerra di Corradino, 
appena messo il piè in Italia, macchinò Carlo 
Poccupazion dell’ Impero greco; chè ciò eran ma- 
nifestamente i patti che a corte, e nelle stanze 
medesime di papa Clemente, ei fermò con Bal- 
dovino; vero accordo tra potente e mendico. Per- 
chè risguardando, scrivea l’Angioino, alle cala- 
mità di Terrasanta, a’ travagli della Chiesa, alla 
desolazione di Grecia, e commiscrando l’abbietta 
fortuna dell’ imperatore, promettea portare en- 
tro sei anni un esercito al racquisto dell’Imjìero; 
ma da questo andavan scorporati a favor suo il 
principato di Acaia e Morea, e’I reame di Tessa- 
Ionica; e tornavagli di più la terza parte de’ con- 
quisti, e l’aspettativa del soglio stesso di Costan- 



( I ) Gibbon, Decline and fall of thè Roman Empire, cap. 62, 
e i contemporanei citati da esio. 
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tinopoli, mancando il sangue de’ Courtenay; ol- 
treché la bamlyna Beatrice di Carlo fidanzavasi 
a Filippo, unico erede di Baldovino ('). Mirò 
pochi anni appresso al domìnio utile del princi- 
pato di Morea, di cui per tal trattato avea acqui- 
stato il diretto dominio} ond’avvenne che i Fran- 
cesi quivi trapiantati, i quali molto s’eran alle- 
grati della vittoria di Cario sopra Manfredi, allor 
tutto sentirono il peso dell’amistà con un vicino 
forte e ambizioso, che non abborri dall’ arric- 
chirsi delle spoglie della dinastia francese de’ 
Ville-Hardoin. Perchè Guglielmo di questa gente, 
prìncipe di Acaia e Morea, incalzato dal Paleolo- 
go, dandosi anch’egli in balfa di Carlo, disposò 
a Filippo, figliuol dell’Angioino, Isabella, sua 
figlia ed erede: e vènuto esso a morte, e anco 
Filippo, i sovrani di Napoli presero il titolo di 
quel combattuto principato} ritennero la Isabel- 
la come prigione in Napoli} e usurpavano il pae- 

(I) Questo trattato, dato di Viterbo il 27 maggio 1267, fc 
pubblicalo dal Buchon, in annotazione alla Cronica di Morea» 
lib. 1 1, ed. 1840, p. 148 e seg, il matrimonio Ira la Beatrice 
e Filippo si mandò ad efietio nel 1273. Morto Baldovino ai 
confermò tra Carlo e il genero, divenuto imperatore titolare, il 
trattalo del 1267, per un atto di Foggia il 4 novembre 1274, 
una copia del quale, data da Filippo il Bello nel 1 306 e au> 
tenlicatacol suggello reale di Francia, si trova negli Archivi del 
reame di Francia, J. 509, 15, ed è pubblicata dal Du Cange, 
Histoire de Cempire de Coslanlinople, Documenti , p. 24. Que- 
sto genero poi viveva a spese di re Carlo, come il mostrano 
i diplomi del regio archivio di Napoli, registro segnalo 1268, 
. A, fog. 3, 5, 6, 7, IO, dati a' 2 maggio 1277, 4 settembre e 
IO dicembre 1276, ultimo febbraio e 23 maggio 1277, e 6ot* 
lobre 1276; pei quali porgeasi danaro a Filippo, allora titola- 
to imperatore di Costantinopoli per la morte del padre. 
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se del tolto, tra protezione e alta signoria, se 
non era per la guerra di Sicilia (') . INel medesimo 
tempo si apriva la strada Carlo 1 alla salvatica 
Albania -con le solile arti: si facea da quei turbo* 
lenti chiamare al trono: e legavasi ad essi col 
vecchio' ludibrio de’ giuramenti; con sì bella, 
scambievole fidanza che a sicurare i suoi ufficiali 
e guerrieri mandati in quelle regioni, richiedea 
staticlii albanesi, e in Aversa li custudfa stretta- 
mente (2). Per tal modo approcciavasi alla sede 
dell’Impero greco^ circondavala, insidiavaia d’o- 
gni dove . ' 



(1) Cronica dì Marea, citala di sopra, lib. 2, - Raynnldi, 
AnnaL Eccles, , 1269, § 4, - Saba Malaspina, Co/tr., loOj<o ci- 
tato, p. 536. - D'Issclot , cnp. 64. 

V E i diplomi accennati nel Catalogo delle pergamene del re- 
gio archivio di Napoli, tomo I, p. 98, nota 4. 

' in un altro diploma del medesimo archivio, segnato 1263, 
A, fog. 152, dato il 3 maggio 1278, si legge un Eustasio, ca- 
pitan generale di Callo in Acaia. 

(2) Diplomi indicali e un d’essi ' pubblicalo nel citato Ca- 
talogo delle pergamene del regio archìvio di Napoli, tomo I , 

p. 98 e 120. 

in un altro diploma, dato di Napoli il 25 febbraio, non ai 
sa di quale anno, nei regio archivio di Napoli, registro segnalo 
1 268, O, fog 87 a l. , si legge : « Karolus, Dei gr., rex Sicilie 
nel Albanie, Gazonì Chinardo militi, in restio Albanie vi- 
n cario generali, ec, ». Ed altri'due diplomi della stessa data 
a Guglielmo Bernardi, marescalco di quel regno. 

I diplomi risguardanli il regno d’Albania sono citali ancora 
dal Papou, Htsloire de Provence , tomo 3, p. 52 e 68. 

(3) tornisce intorno a questi preparamenti qualche panico- 
Inrità un diploma dato di Napoli il di 8 aprile, tredicesima in- 
dizione (1270). Per questo è condotto al servigio di re Carlo, 
con soldo di ottomila lire tornesi per. un anno, Ferrando di 
Sancio, del sangne reale di Aragona (forse dee dire Casligliat, 
con quaranta millli a cavallo, quaranta scudieii e venti bale- 

1 ' 8 ■ 
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E in Italia , spento Coiradino, e con Lui Tarclir 
novello de’ Ghibellini, l’usato gioco fe’ montar 
parte guelfa: per la cui riputazione e del papa 
e della vittoria, s’aggrandiva re Carlo; ridendosi 
ormai de’ limili che la gelosia della romana cor- 
te aveagli assegnalo nella investitura del'reame. 
Ripigliò in Roma l’ufGcio di senatore: tornò a 
comandare in Toscana da vicario imperiale, e a 
perseguitare senza freno i Ghibellini (•): saltò 
in Piacenza: in Piemonte molle cilladi occupò; 
molte in Lombardia, talché quivi poco mancò 
noi creassero principe. Genova dapprima insidiò 
con gli usciti, poscia assaltò scopertar.mte con 
le armi; e innanli che denunciasse la guerra, 
spogliò i Genovesi che ne’ suoi reami mercalavan 
sicuri: onde se la forte repubblica il fiaccava 
nelle battaglie di mare, non gli mancò pasto al- 
l’avarizia. l suoi intanto non era violenza o in- 
giuria che non osassero. Guidone da Monteforle, 
a Viterbo, nel tempio, tra i riti del sacrifizio di 
Cristo, levava l’empie mini a trucidare e trasci- 
nare 4rr.igo, principe reale inglese; c, sgridato 
più che punito, il sacrilego assassino campò. Al- 
tri ad altri misfatti si sciolsero, men ricordati 
dalle istorie perchè versavasi men illustre san- 

slricri a camallo, a condizione di inililare net regno o nell’iin- 
pero di CoU.v>linopoli, é di trovarsi in punto a l'rapam il I o 
agosto di quell’anno. Ne’ manoscritti della Biblioteca comunale ■ ' 

di Palermo. Q q. G '2, fog. 17. 

(I) Diploma ili Carlo I, al comune di Siena perche facesse 
diroccacele rase del Ghibellini che rifiutavano di sotloniettersi. 

È dato del !’272, e pubWiealo dal signor Bu.dion . Nóuv Ues 
rechei ebes hismriquef sur la Princijjaulé /hitifaii-i de .llorée^ 
tomo I, p. 27 e ‘-R. 
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gue (0. Ma la rabbia delle parli accecava gli 
uuuiinl a questi evidenti mali della signoria stra- 
niera: e in que’'priaii tempi «Ièlla passata dire, 
Carlo la fece anzi richiedere in varie città. Ed 
egli, alternando forza e frode, qui melica piè da 
signore, là da j)rotettore; spogliata una provin- 
cia, con queir oro assoldava masnade che ne oc- 
cupassero un’altra} ai pochi e forti, perchè gli 
fosser sostegni, prostituiva le sostanze e i dritti 



(1) Muratori, Annali iFltulia, a 1272, ossia i con- 
temporanei q^uisi citali daini - Saba Malaspina. lìb 4 e 5.' 
Annali genoi>esi. lib. 9, in Muratori, tìerutn ilalic. script , to- 
mo 6, p. 554 e seg. 

In un dipluniu dato dèi 1277, dal regio archivio di Napoli , 
registro 1268, A. fog. 29, leggesì questo titolo: Regnante do- 
mino nostro KarolOj Dei gratin illustrissimo rege Sicilie, 
Dticatus Apulie et principaius Capite, Alme Urbis Senato- 
re, Andegat’ie, Provincie et l'orcalquerii comite, ac Roma- 
ni Impera in Tuscia per Sanciam liomanam Ecclesiam. l'i- 
cario generali. ' 

Quanto airassnsviiiio del principe Arrigo, è iiidubilula la 
coljievole induigriiZii di re Carlo verso gli omicidi. Renvenuto 
da imola nel Lomento su Li Divina Commedia al verso : 

Mosliocci un'ombra dail'un canto sola, ec. 

hlf.,c 12, 

rircrisce il dUrninia che si Tacca a biasimo di Carlo; « Se il 
M sapeva fu un libaldaj se no, percltè noi puiA? m 

Ma quanto nien volea punire. Ionio più rumor ne fece, an- 
pei riguardo alla corte di Hoina, Un diploma 'i,:! 23 mar- 
zo ( 1 27 t ) nel regio archivio di Napoli, reg 1268, U, fog 99, 
'polla queste parole: che il re volea vendicare, tal inisfallo co- 
me se commesso in persona d'un suo figliuolo. Noiidiiuenu il 
provvedimento contenuto >11 questo diploma è di staggir le ca- 
strila e i beni feudali de’ fratelli Slmone e Guidone da .Mon- 
leforlei ch'era un gastigo non molto spiacevole -al te, il riual* 
pei lo luomcttto incamerava que’ bebu 
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più santi (lei cittadini: e s’avanzava a grati' passi 
al dominio di tutta la penisola. ‘ j f ififn.uvt; 

Tuttavia quella che l’avéa suscitato .cominciò' 
a reprimerlo: la romana corte; che cR sghérrò 
già senti vai padrone! Cleaiente non fe’ che am» 
inonirlo, pertihè poco visse oltre la ^'Ittoria . Vacò 
il pontiOcato poi tre anni; ne’ quali cresciuta la 
possanza di Carlo, I fratelli del sacro concistoro, 
non bastando a frenarla, ne colser odio e ter- 
rore. Indi esaltato Gregorio X nell’anno rayi, 
come vivuto fuori d’ Italia e delle parti, ed en- 
trato ne' nuovi sospetti della romana corte, nuo- 
vi consigli tentò. Aveano i predecessori fomen- 
tato le divisioni d’Italia, ed ei^ fe’ ogni opera a 
risanarle; aveano dilBcultato la elezione dell’ Im- 
peratore, ed ei la procacciò; sì che fu data quel- 
la corona a Rodolfo d'Habsburgo, picciol signore, 
ma uomo di grandissimo animo, fondator della 
grandezza della xasa d’ Austria. 11 Paleologo in- 
tanto, a schivare i colpi dell’avara pietà di Po- 
nente, sforzava i suol che assentissero la proces- 
sione dello Spirito Santo dal Padre e sì dal Fi- 
gliuolo, ch’era Fimportanza dello scisnw; e per 
maneggi e supplizi non persuase il clero gre- 
co, ma n’ebbe una sexqb^njni,,d,i/assegnaziorie. 
(1274) Allor Gregorio, potendo.con onordel pon- 
tificato fermar 1 « paco eof Grecò , onde sì toglie- 
va il prqteSlo'^àil’ltitobìziòne di Carlo, corrente il 
74,4‘àcnadà Ul^aleologo nel concilio di Lione, 
e nel'- grembo della Chiesa l’Imperio orientale 
raccolse. Mal potremmo apporci or noi qual de- 
liro miscuglio di pensieri fervesse nel tempo di 
«jufslu Concilio nella mente di Carlo; religioso 
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a un tempo, e ardente di tutte tirannesche vo> 
glie (^) . Gravi autorità portano ('^) eh* un suo me- 
dico propinasse veleno a san Tommaso d’ Aquino, 
morto nell’andata al Concilio; perchè il re temea 
Jion si spiegasse in suo danno quel potentissimo 
ingegno, che il nemicava perodio di famiglia o 
abborrimento della pessima signoria, e nei suo 
libro del gbverno d#i* prìncipi, quantunque par- 
tigiano della monarchia, avea sfolgorato con le 
più fiere invettive là tirannide d’un solo, e fat- 
tone uno specchio i nel • quale Carlo, potea guar- 

‘ ' '•'! ^ ' 

(I) Muraiori, Annali d’ Italia, 1271 a 1274, e i contempo- 
ranei ivi a]le<;oti , che sarebbe superfluo citare allnmeolì. - 
Gibbbn! cap. G*2. .Ptaynalcli, ecclesiast., 1271 a 1275. 

. (2) Giovanni Villani , lib 9. cap. 218, dì maggiore autori- 
tà in questo, percli’ei fu Guelfo: 

Carlo venne in Italia, e per ammenda 
Vittima fe’ di Corradlno, e poi 
Ripinse al ciel Tommaso per ammenda. 

Dawtb, Purg. , c. 20 , 

e il comcnlo di Rcnvenulo da Imnia, ebe accredita il sospet- 
to dell’ avvelenanienlo. io T ho posto in dubbio, non trovando 
noveralo questa tra i misfatti di Carlo dagli scrittori, che non 
glien’avrebbero perdonato punto come sono il Neocaslro , lo 
Speciale, Montaner, D'Escolt. Ma, dall’altro canto, la innocen- 
za non mi par dimostrala a) netta, conte crede il cavaliere 
^roiMsard nella dissertazione su Pietro Giannone e’I regno di 
questo; Carlo I. — Atti dell’Accademia di Lucca, (omo 8.— -11 
signor Froustoi'il si lascia trasportar dalla gloria militare di 
Carlo, óno a scagionarlo de’ vizi suoi pib noti. Chiama ambi- 
zioso e superbo , ma non crudele, colui che facea mozzare i 
pii ai disertori, arder vivi i presi in battaglia, e marchiar col- 
la moneta rovente gli accorti cittadini che non passassero al 
valor edittale i suoi carlini d’oro. Nel modo stesso siamo as- 
sai lontani daU’acceitare l'àpologìà del Froussard per la ini- 
qua condannagione di Coiradino. ' 
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darsi e riconoscere le sue sembianze (*)• Reo o 
no Carlo, quest’accusa almen'prova di che fosse 
tenuto capace. Più certa la rabbia con che posa- 
''va, sforzato da’ decreti di Lione, le armi appre- , 
state contro il Greco. Al tempo .stesso vedessi ta- 
gliati i passi anche in Italia dalla riputazione di 
Ridolfo, per avviluppato che costai si trovasse . , 
nelle guerre tedesche. E Jji^tanto, che nel 74> .. 
risentendosi primi gli Astigiani dall’insopporta- 
bile giogo. Cariò avea perduto il Piemonte e 
Piacenza j e negli altri domìni dell’Italia di so- 
pra ormai vacillava. 11 prudente ponteCce Pah- ' 
Lassava, senza venir con esso a manifesta di- 
scordia (^). 

(1276) Morto Gregorio nel corso di sì alto di- 
segno l’anno 1276, si rinfrancò l’Angioino; e 
pensando di qual momento gli fosse un papa à 
sua posta, ogni pessim’arte adoprò nelle elezioni 
■ de’ tre pontefici, ch’entro un anno fur visti re- 
gnare e morire. Ripigliò i preparamenti allora 
della guerra col Paleologo: ravvivò le pratiche 
con Acaia, ove mandò innanzi picciole forze, dai 
Greci agevolmente oppresse (^); infine il titolo 
di re di Gerusalemme a’ tanti suoi aggiunse. Va^^ 
no nome quest’era ormai, disputato da parecchi - 
principi cristiani. Federigo 11, imperatore, aveal 
preso in dote; passato era poi col dritto al reame 
di Sicilia ne’ figli di Manfredi; e altri ^preten- 

(I) De regimine pnncipitm ad regem Crpri, di »an T«m- 
‘ maso d’Aqaìno, tipuBc. 20, nel (omo 17 della ediiione di Va* 
nrzia, 1 593. ' ' 

{2( Mnta(ori, Gibbon. Raynaldi , /oci» C»ra(M. ' 

(3j Saba Malaspina, Coni , p. 336 e 337. ' 
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(leanvi* e traessi una Maria d’ Anliochisi, princi- 
pessa tapina e raminga; dalla quale Carlo' il com- 
prò per vitalizio di quattromila lire torneai sul 
contado d’-Aiigiò, parendogli scala a nuove gran- 
dezze, e nuovo pretesto all’impresa di Grecia, 
•percliè teneasi che queH’impero, nido d’eresia r- 
chi e sleali, tagliasse la via ai luoghi santi, e che 
indi il re di Gerusalemme onestamente potesse 
assaltarlo 0 ). Per tal modo ripigliava con mag- 
gior vigore tutte le antiche ambizioni; e circui- 
va a ciò ogni conclave con yioleiua ed inganno, 
^ quando l’anno 77, abbassata tra’ cardinali la 
|>arte francese, valse più della malizia di lui l’i- 
talian consiglio, che condusse al pontificato ÌNi- 
colò 111 (2‘, 

(1). Saba Malaapina, Coni., pag. 336 - Manoscritto delta 
vittoria di Carlo i d\\iigiù pubblicalo iu Ductsesne. IJist. Fi anc. 
Script., tomo 5, p. 850. - Joannes Iperius , Chron. ututiast. 
Sancii Derluii, in Marlene e Durand , 'J'hesaur, Atiecdoior. , 
tomo 3, p 754. - D'Esclot, cap. 64. - Raynaldi , Jnnal. eccles., 
1272, § 19, e 1277, § 16. •Giannune, Istoria cirìle del rea- 
me di Napoli , bb 20, capo 2 (tomo 7, p. 256 dell’ edi/ioue 
,<ii Capolago della Collana florica delle cose tF Italia). ¥, i di- 
plomi citati nel catalogo delle perganxene del regio arcLi\io 
di Napoli, tomo 1, pag 137, con la nota di moosignor Scot- 
to; e ionio 2, p. I5Ì e 225. 

Tra questi son da notarsi il diploma del 26 dicembre 1294, 
■ alla citala p. 151, per pagamento di once 800 all'anno a que- 
sta Maria, diete ifuondam domicelle de Hierusalemj e Tallio 
del 21 agosto 1292, dal quale si ricava eoo un certo divario 
dall’attestato de’ cronisti, che il primo accordo con Cai lo d’An- 
pò s’era fatto per quallroceolo lire tornesi e diecimila bisjii- 
liiii saraceni d’ oro all’anno ; che la corte di Napoli lardò i 
pagamenti, che Maria n’ebbe licuiso al papa; é che così si 
prese una via di mezzo a pagarla, con molto suo discapito. 

(2j Saba Alulaspioo, Coni . , pag. 337. [. 
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Di grande animo^ di smisurati pensieri fu Ni- 
colò C)^ superbo, sagace, chiuso nei disegni, 
veemente all’ oprare, non curante della giustizia 
ne’ mezzi purché il fine conseguisse, ch^era in- 
grandir la Chiesa per ingrandire gli Orsini; e a 
nobile effetto il menava: sgombrare l’Italia d'o- 
gni dominazione straniera. In Italia disegnava 
fondar novelli reami, e darli ad uomini di sua 
schiatta: vedeva ostacoli a questo l’imperatore 
e il re; battea dunque Carlo con Ridolfo, Ridolfo 
con Carlo; ambo con l’autorità della Chiesa. Ài 
Tedesco strappò la concessione della Romagna, 
tenuta infino allora feudo imperiale; tolse al Fran- 
cese l’ufficio di senator di Roma, il vicariato di 
Toscana; e con forte mano il trattenne dall’ im- 
presa di Grecia, ch’egli sempre piu affrettava; 
fomentando, da un canto, gli scandali tra i Gre- 
ci, intolleranti del domma.nuovo, mal insinualo 
con le prigioni, gli accecamenti e i patiboli; e, 
dall’altro canto, accagionando il Paleologo di 
questi turbamenti medesimi, e sleale chiaman- 
dolo, e falso nella ritrattazione daU’eresia. Con- 
tultociò il pontefice gli negò sempre favore alla 
impresa C^) : ond’ei si volse a sfogar contro gli 
occupatori di Soria la rabbia e il naturai talento 



(1) Il sua nome anzi di «alire al ponlificaio, era GlovanDi 
Gaetaui di rasa Oriina. 

E veramente fui figliuol dell’Orsa, 

Citpitio lì per avanzar gli Onalti, 

Che lu l’avere, e qui me misi io borsa. ‘ 
Danti, / n/i , c. 19. 

(2) Muratori, Annali d’ Italia, 1277 a 1280. - Rajnaldi, 
Armai, eccles, , 1277 a 1380..- Saba Mulaspiaa, Conf . , p. 338. 
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<3i rapacità : mandovvi Ruggier Sanseverino, con- 
te di Marsico> con litol di vicario del reame di 
Gerusalemme^ e genti e navi, che, dalla presa • 
di Acri in fuori, tornarono senza alcun frutto (^)j. 
Tra Nicolò e Carlo privato sdegno rin veleni Po- 
dio di Stato, quando chiesta dal papa per un suo 
nipote una donzella di casa d’Angiò, ricusavaia 
Cario. « Perch’ei s’abbia rosso il calzamento », 
rispose stracciando le lettere di Nicolò, « suo 
»> principato non è retaggio; non può il suo me- 
» scolarsi col sangue de’ reali di Francia » 1 Que’ 
detti, riportati, furon punta di coltello al cuor 
del pontefice, che tenea la gente orsina niente . 
inferiore a casa d’Angiò, e sè molto di sopra: on- 
de serboili a rugumarne e alimentare lo sdegno; 
ancorché durassero tra lui e ’l/e le sembianze di ^ 
pace (2) ^ per mutua simulazione, e perchè que- 
gli in o^ni altra cosa usò riverente col pontefice, 
ondeggiando sempre tra ambizione e paura del 
Cielo. Ma non era uom per F Orsino, il quale, 
sciòlto d’ ogni riguardo , maturava i_ colpi, e 

• (I) D’EscIoI, cap. 64. ’ . 

‘ Questa impresa d’Acri ci atiestan anco moltissimi diplomi 
del regio archivio di Napoli, dati a’ 3, 4, I2e28 febbraio 1278, 
e molti io marzo , aprile , maggio, giogno, luglio e agosto s«> 
euenti, registro segnalo 1268, A, fog. 136, 138, 71 a I.; 130, 
141, 14-2, 78, 84, I44at. ; 135 al. ; 85, 86,87,99, 100, 165. 
Ma resta in dubbio se latti quégli armamenti diei quali non i 
espressa lo scopo, fosser vAlti alla impresa di Siria, o se pai^ 
te si volea serbare alla custodia di Sicilia e dì Puglia ; su di 
che Tcggasi il seguilo di questo medesimo capitolo. 

(2_) Ricordano Melespini, cap. 204. - Giovanni' Villani , 1. 7, 
eap. 54. - Cronaca Siciliana della eospiratione di Procida, 
in Di Gregorio, BUI. drag.j tomo I, pag. 254« ‘‘ 
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aspettava il destro a vibrarli ('). Profonda intan- 
to sembrava in tutta Europa la pace (^' . 

(laSi) D’altra parte, altri elementi sorgeano 
a Conturbarla. Costanza, figliu.bla di Manfredi j 
sposa di. Pietro, re d’ Aragona, prelendea, com'e- 
rede ultima degli Svevi, la corona di Sicilia e 
Puglia ^}) j e Pietro, salito sul trono lo stesso anno 
■' ' ' 

(1) Da (atti ^11 slovkì contemporanei, e meglio dai fattila’ 
ritrae ciò manifeilamenle. 

Si ricordino aocora i reni di Dante; ___ 

PerA ti ita che tu te' ben punito, 

' ' E guarda ben la mal tolta moneta, 

Ch'eater ti fece contro Cario ardito. ' 

Inf.j c. J9. 

. (2) Saba Mataspina.^ Cunt. , pag. 339^ 

. (3) Credeaai allora che i 6gli maschi di Manfredi fotsero 
morti, perchè Carlo d’Angi&li tenca in carcere, fune con gran» 
dùsimo segreto , accreditando la voce della morte per toglier 
qualunque speranza ai partigiani di casa aveva. 1 figli di Man* 
Credi eran bambini qu.indo Carlo prese il regno nè egli volte 
bruttarsi di quattro assassinii di tal sorta, d’oltronde non utili, 
e ben suppliti da una prigionia segretissima e sepolcrale. Coat 
gtJ storici contemporanei portano spento la discendenza ma- 
schile di Manfredi, e sol di lui rimasa Costanza e la seguente 
sorella Beatrice, che fu liberala nel 1284 per la vittoria del- 
l’armala aiciliaaa nei golfo di Napoli- La diplomatica, la qua> 
le sovente; corregge le tradizioni istoricbe, ci ha mostrato cbe 
vivessero a lungo, dopo la morte di Manfredi, i suoi figliuoli 
^Arrigo, Federigo ed Enzo. Alcuni istorici napoletani traaseno 
dagli archivi di quel reame dei diplomi per gli alimenti cbe 
foroiansi in carcere a quegli sventurati principi sotto il regno 
.di Carlo li ; e il Buscemi nella f'ila di Precida ne pubblicò 
,Vuio, dato di Melfi il giorno 30 giugno, aettima Indiziano 
(1294), nel quale , forse per errore di chi 1’ avea copiato da* 
Rgisiri.di Napoli, Tultimo de’ giovanetti è cbiamato Anselmo 
invece di Enzo, lo mi sono avvenuto, rifrustando que’ registri, 
io due Documenti, che tembraaoii più iniportauti perchè atle- 
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della esaltazione di Nicolò III , ancotchèin picciol 
reame più magistrato che principe, nom di men* 
te e d'animo grandissimo era. Divisa la Spagna 
in quel tempo in parecchi Stati : alcuno ne tenea« 
no i Mori} gli altri, riconquistati da* cristiani, 
con larghi ordini reggeansi, misti di monarchia, 
d’ottimati e di popolani, convenienti a liberi no* 
mini, che perla nazionale indipendenza e la reli> 
gione mille pericoli avean durato insieme e du- 
ravano . Riconoscean lo stesso principe i reami 
di Aragona e Valenza, e la Catalogna o contea 
di Barcellona, ma la sovranità presso che 'tutta, 
dalle corti di ciascuno di quelli Stati esercitava- 
81} composte di prelati, baroni, cavalieri e rap- 
presentanti di città} altere di lor franchezze} scien- 
ti della propria possanza . Somigliante agli efo- 
ri di Sparta , stava in Aragona a petto a petto col 
re 1 * inviolabile Juslita;'\\ quale a nome dei ba- 
roni giura vagli il di dei coronamento: w Essi, 
» che valeano ciascun. quanto il fe, tutti insieme 

siano ctie i delti' prìncipi vivessero ìosin» al 1299, e che allo* 
ra si ordinasse dì esciiìi dalla prigione e liberi mandarli a 
'Carlo II con' un cavaliere. Ciò avvenne al tempo che Giaco- 
mo di Aragona aiutava gli Angioini contro il fratello Federi* 
^ e i Kciliaui, e appultio pochi giorni anzi la sua vittoria del 
' Capof d’Orlando; talché sarebbe da congetturarsi che il re di 
* Napoli volle far casa grata a Giacomo, ch’ei cercava in tutti i 
modi A tenersi amico ed ausiliare. Ma par che quest'alto di gè- 
' nerosilà'toslo si fosse dileguato , e che fossero tornati in alUa 
prigione i 6gli di Manfredi. Giacomo andò via da Napoli pooo 
t men che nemico: e Carlo non avrebbe osato turbare il gover- 
no dì Federigo in Sicilia con questi altri prelendcnti , che pO- 
teano ben sollevare contro di lui Io stesso roame' di Napoli. 

I due citati diploiui del 1299 Icggoosi nei'Documeoli XXiX 
0 XX Xi w ■.. . - . 
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» assai più di luij ubbidirebbergli se lor francbez» 

»> ze mantenesse; e, se no, no (^) « . Indi alti spiriti 
nei soggetti; miti costumi eran quivi nei re; so- 
pra tult’ altri di que’ tempi, facili alle udienze, 
dimestichi, senza riti di sussiego o sospetto, com- 
pagnevoli e umani (^). Con questi ordini, con 
questi sudditi, poveri d’altronde e parteggianti, 
non potea Pietro divisare conquisti ; e pur le 
qualità dell’uomo vinsero gli ostacoli della so- 
cietà in cui vi vea . Inoltre, per indole imperiosa 
e severa, avèa concitato contro a sè durante il 
regno del padre i baroni catalani, usi all anar- 
chia; avea mal purgato il suo nome dall infamia 
del fratricidio di Ferrando Sancbez, Ggliuol ba- 
stardo di re Giacomo, ch’egli assediò, e presei 
fuggente, e il fe’ annegare, scusandosi che Fer- 
rando praticasse contro sua vita con Carlo d’An- 
giò (^) . Ma insieme s’era segnalato l’infante 
Pietro per coraggio e gran vedere nelle guerre di 

(1) Vedansì Surìta, Annali (T Aragona j - Bianca, Commenl, 
rcr. Aragon.j-ìilarìano,Sloria di Spagnai - Robertson, Fila 
di Carlo V, introduzione, sez. 3, note 31, 32. 

(2) Montaner, cap. 20, vivamente rappresenta elio i re di 
Aragona viveaoo assai familiari co’ loro sudditi, con giustizia 
«ed affabilità. Ma in fatto sotto questo linguaggio accenna le 
libertà del paese, dicendo che ognuno era sicuro della pro- 
prietà e persona : e perciò « i Catalani c gli Aragonesi sono 
j* più alti di cuore, vedendosi cosi trattati a lor modo; e nes- 
» Uno può esser valente uomo di guerra se non à alto di 
» cuore M. Aggiugne die ognuno a suo piacere fermava per 
via i re, e parlava ad essi, o li invitava a nozze, o desinari, 
e cb’essi sovente albergavano nelle case privale. 

(S) D’Esclot, cap. 68, 69, 70. - Gesta df corni di Barcel- 
Iona, cap. 28, nella Marca Uispanica di Baluzio, edizione 
del 1688. ^ ' .. 






^-by-Goog le 



CAPITOLO QUINTO • - 125 

Valenza e dt^Murcia (1) ; avea saputo adoperar la ■ 
divisione degli ottinaali; e salito Jn grande riao> 
manza militare^ e dotato di quella forza che^ra' 
pisce e costringe intelletti minori^ poteva egli 
bene adunar a un impresa di ventura quei suoij 
avvezzi a star ^empre in sulle, armi, or contro i 
Mori, or contro le altre genti spagnuole> or tra 
sè stessi, ed or piratescamente assaltando questa 
e queir altra città del Mediterraneo. Piccioroste 
sarebbe a fronte di re Carlo; ma audacissima, 
spedita,. fatta a posta a guerre irregolari e subite 
fazioni . ' ■ , 

Le quali condizioni bilanciando In mente, ta> 
citurno, e come se ad altro attendesse, ascoltavi^ 
Piero le continue rampogne della sua donna . Per- 
chè da lei non dileguandosi per volger d’anni il 
cordoglio dell’ucciso padre, dell’ occupalo reame, 
del patibolo di Corradino, l’acceso femminil pen- 
siero incusava di viltà ogni differimento alla ven- 
detta: e pregava Gostanza esdegnavasi e chiama- 
va dappoco lo sposo, e ai figliuoli insegnava che, 
careggiandolo e abbracciandogli le ginocchia, ri- 
cordassero senza'- stancarsi l’invendicata morte 
dell’avolo (2). Sorridea Pietro; e a disegni, non 
a querele, si ristringea con lluggier Loria, Cor- 
rado Lancia e Giovanni di Precida (3) . . , . 

' •• -* ... t -i 

■ ■ 

(1) Mnntan«r. caf>. 10, D'Caclot, cap. 65,67, 74. 

- Giuste de’’ cauli di Barcellona, luogo dialo. 

['!) Ilarloloiiieo di Neocnslro , cap. 16. « Vrgganii aacbe 
Moninner, cap 37;- Saba Malaspioa, Coni. , p, 34‘i; • Gesti; 
de’ comi di Bui'cellona, cnp. 2b, luogo dialo. 

(5j Saba Mi.|aiipiiia, Cunt,, p. 3'i0 a 

t'cr veto cg!i non scrive il ucnié di Corrado Lancia, ina so- 
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• Di questi il primo , nato di gran legnaggio , nel* 
la terra di Scalea in Calabria 0)', imparentato col- 
la siciliana famiglia de’ conti d’Amico, e signor 
di fendi in Sicilia e in Calabria t^) ; venuto era 
fanciullo seguendo la regina Costanza>con ma- 
donna Bella^ madre sua, nutrice della reina; e a 
corte d’ Aragona si era educato nelle armi e nel- 
le astuzie . Pietro molto amore gli pose'; il,fe' ca- 
valiero coia Górrado Lancia, giovanetto congiun- 
to della reina; e. ùria isotella di Corrado a Rug- 
giero sposò. Ldue cognati prestantissimi si fece- 
ro in armi; e.avvenne che Corrado, pria dell’ al- 
tro, che tanto dovq'a vantaggiarlo di gloria, eb- 
be nome, e segnalossi, capitan di navi catalane, 
in fatti audacissimi sopra Saraceni P.' . Giovanni 
di Procida per altra via più combattuta venne 

lo ili Lnti/t K Procida , e, agglugne , altri ntcili italianL Ma 
riiraendoii dal Moiitan*r la granile ripiilazìone di Corrado a 
corte d’^Aragona per armi e coasilio appunto io questo tempo, 
nou è dubbio die quel nobile siclllauo avesse qiartecipato iti 
tuui i disegni. • * 

( I) Diploma negli archivi della corona aragonese . citato 
dal Quintana, f^ùias de KspaAole* celebresj Parigi, 1&A7, to- 
mo * , I*. 93. 

(2) Bartuìomro di Neocaatro. cap. 87. 

Nel rrgio archivio di Napoli, registro di Carlo If . segnato 
1^91 , A, fog. 88, si legge un diploma.dato il di 8, forse di 
gennaio 1275 o 127G, eh’ è un attestato del servigio feudale 
prestalo a Capua da tUccardo Loria per sè, Giacomo, Roberto, 
Ruggiero e due donne, lutti della stessa famiglia , die aveano 
divìso Ira loro i caslf lli di Loria, Lagoness'a « Caslellucdo in 
Basilicata, , 

Ruggiero Loria fu uipote di Guglielmo (l’Amico, primo ma- 
rini di .Uacalda ScalelUi. - Villabianca, Sicilia nobile, parte 2, 
lib. 3. p. 528 e 529. 

(3) Àloutanec, cap.. 18, 19,. 30, 3i. , - ■ 
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in grazia al re d’ Aragona. Nacque costui, o fu 
.allevato in Salerno; ebbe alto stato appo l’iinpe- 
rator Federigo e Manfredi, e, oltre il feudo di 
Precida, moÌLi beni allodiali in Salerno; fu medi- 
co assai riputato (H: e tradusse dal greco in la- 
tino, o compilò in latino le massime di filoso- 
fia morale degli antichi sapienti (~) . Narrano al- 



ti j Di Gre;>orio, Annotazioni alla Dillioteca aragonese, 
Imìio l, p. 2'i9 e 25U. 

Vrriansi altresì il Giannonr, Istoria civile, e Buiccmì, yiia 
di (iiiwanni di Procida, e i Documenti da noi citati nel ca- 
pitolo XV, intorno i beni del I‘rocìda. 

L noto il ninrmo della chiesa di Salerno, dato il 1260, pub- 
blicalo ‘dal Sunimonte, e trascritlo dal Gregario, Bibl. arag. , 
tomo l,p. 2,9, dal quale si hanno i titoli di Giovanni di 
Procida e ch’ei facesse costruire quel porlo. Un altro pregìe- 
voi monumento per Giovanni di Procida lia trovato il mio con- 
cittadino Francesco Saverio CavalUri , egregio artista, xelanlo 
e infaticàbile nel ricercare, abdissiaio nel delineare, e intelli- 
grole nello illustrare gli antichi monumenti d'arte, non soI(« 
per tutta la Sicilia, ma si in parte della lerrafunna italiana. 
Nella cappella di San Matteo della caUedrale di Salerno, sot- 
to la effigie del santo in mosaico, il nostro artista l’accorse di 
ona picriola figura in ginocchio ch’ei ritrasse diligentemente,- 
ih piè della quale si leggono questi due vers< : 

Hoc sludiìs nuignis fèdi piq cura Juhannis 
Ve Procida, dici meruitque gemma Salerni. 

A’ Jocutni-nll fin qui pubblicati per dintosUare l’alto stalo 
di’rbhe Giovanni di Procida presso Manfredi , aggingnerò la 
notizia d’ un altro che si legge nel regio archivio di Napoli , 
registro 12G9, D, fog 9 È un diploma di Carlo l dato il 2'i 
giugno, tredicesima 'adizione ( l'270 *, nel quale se ne cita 
uno di MuuCredi del 25 agosto, ottava Indiziuue (126.5), dato 
per Joannem de Procita, r inilirizzalo a Kisone Marra inloioo 
1’ itfllcio di innestm segreto e portolano di Sicilia. Qiieslo di- 
ploma conferma che Giovanni fn cancelliere di re Manfredi 
(2 Ho veduto Ira’ nianoscrilli della liìbliotrca reale di Fran- 
cia, nel volume segnato 6,069, V, un manoscritto latino del 
secolo decimoquarto, che porta il titolo: Incipit liber philu- 
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cuni/a ringrandir Giovanni c rendere più pate- 
tici i suoi casi, che volontario ivane in bando, 
trafitto di mortai rancore perchè uomini fran- 
cesi per violenza contaminasser la moglie e la 
figliuola di lui, uccidessero il figlio che difen- 
dealej e di tanto misfatto negassegli giustizia il 
re (1) . Ma non sì drammatico appar questo esilio 



sophorum moralium antiquorwn et dieta seu castigationes 
Sedechie, prout injèriut conlìneiur^ tftias tratutulà de grae~ 
co in latinun magister Johannes de Procida^ E una raccolia 
o compendio delle massime che correano sotto i nomi di Sede- 
eia, Hermes, Omero, Solone, Pitagora, Diogene, Socrate, Pia- 
tone, Aristotile, Alessandro, Tolomeo, Gregorio, ec. , e Gaisc^ 
con un capitolo, intitolato Sapienlium dieta, lo la credo piut- 
tosto una compilasione, che una traduzione. Il titolo di ma- 
eisler mi accerta della identità della persona deH’autore col 
nostro Giovanni di Precida, il quale non par che guadagni iu 
fama letteraria’ quanto ha perduto io fama politica. È qui da 
ricordare qual fosse la corte, di Federigo imperatore , c di 
Manfredi. Federigo, educalo Gn dalla sua fanciullezza in Sici- 
lia, era pelilo negli idiomi tedesco, francese, latino, greco, ara- 
bo; poetò in volgare, amò gli studi GlosoGci , dettò un opusco- 
lo di storia naturale, e promosse gli studi in tutta 1’ Italia. A 
lui foise si deve il pronto sviluppo della lingua illustre d’ita- 
lia. Manfredi fece alcune aggiunte al libro di Federigo, scrìsse 
versi italiani , favori molto i letterali e gli studi. Sul partico- 
lare delle lettere greche e dello studio de’ GlosoG greci, noi 
sappiamo che Bartolomeo di Messina per comando deirimpe- 
ratore voltò dal greco in latino l’etica d’ Aristotile e un libro 
sella cora de’ cavalli, e che Moisè da Palermo nello stesso 
lerono scrisse una somigliante traduzione d’on libro di Ippo- 
cralè. Veggaosi Tiraboschi , Storia letteraria (T Italia, tomo 
Di Gregorio. Discorsi. Dopo ciò si comprenderà più facil- 
mente come Giovanni di Procida fosse avviato a questi studi; 
e senza dubbio si riferirà al ministro di Federigo, di Manfre- 
di e di PiÉtro e Giacomo d’Aragona la citata raccolta di sen- 
tenze degli antichi GlosoG. 

^1) Petrarca, Itinerario 5trja;o. - Giovanni Villani, lib. . , 



Digitized by GoOgle 



CAP.TOLO QUIIVTO ' . ; 129 

dai dòcnmenli che atlestan Giovanni fallo ribelle 
innanzi il 1270, probabilmente per la guerra di 
Corradino, e se gìltan qualche barlume su i suoi 
domoslici torti, dan luogo a tal sospetto più* to- 
sto dopo i’esiirOj che innanzi .(*} . Come noto nel- 

M|>. 57. - Boccaccio, De casibus virortun illustrium , lib. 9, 
caj'. lU. 

allri'sT il cominclanienlo (iella isinria anonima della 
cnspii a/.ione del Procida, tralasciato dal Di Gregorio nella su» 
Bibtioieca-arag' nesBj che leggesi Ira’ citali manoicrilli de^la 
Biblioteca coniunnie di ^ Palermo, Q. q , e ai trova pubblicalo 
neli'o|iera ili Buscemi , Documento nuin, I. 

(I) Diploma del ‘29 gennaio l‘270 per la inquisirlone de' 
beni conlìscatì a una limgliiseiinn lista di ribelli. Ira i quali 
si legge Giovanni di Procida. 

Diploma dato dì Capua del 3 febbraio 1270, pel quale Car> 
lo 1 diè un sussìdio, su i coii(iscRli beni dolali, a LandnIRna , 
moglie di Giovanni di Procida da Salerno, come non parie* 
cape della colpa del iqarilo, <■ il quale per alto tradimento cpm- 
tt messo », come dìcesi,» contro la maestà nostra, allontanossi 
» dal regno ». Questi dijilomi, cavali dal regio archivio di 
' Napoli , consei vuusi ne' mahoscrìlli della Biblioteca comunale 
di Paleimo, Q q F. 70, e sono stali pubblichiti dal buscemi , 
nella di Procida, Docunienli 11 e Ili. 

Quantunque sembri favola che I’ ingiuria alla moglie fosse 
cagione della fuga del Procida. non è improbabile che, doran- 
te il suo esilio, la moglie, per nome Landolfiiia di t^osanella, 
avesse dato ascolto .all’amore di alcun barone della corte di 
Carlo; e die da ciò tosse nato quello episodio nel rom.anzo 
storico (tale io il credo) di Giovanni dì Procida. Traggo que- 
'sto concetto da tre diplomi : I." quello or ora citalo del 3 feb- 
braio 1270 pel sussìdio a Lnndolfina; '1 ° un altro della siesta da- 
ta, che le accordò salvocoiulolto e sicurezza a dimorare in Sa- 
lerno, che leggesi in line della presente opera, Documento I; 
3.“ un altro che fc’ pagar dall’erario regio once cento prestate 
a Landolfina da un Caracciolo, che è citalo ne' Discorsi di don 
Ferrante dejla Marra, Napoli, |6AI , p. 154, ed è tratto, -co- 
me i precedenti, dal regio archivio di Napoli , regislto segna- 
to 1269, C, dove quelli si leggono a fog. 118 e ‘214, o que- 
sto a fog. 211.’ 
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la corte eli Manfredi, Giovanni cercò asilo appo 
la reina Costanza in Aragona; ov’ebbe da Pietro - 
le signorie di Luxen, Benizzano e Palma; corti- 
giano suo fidatissimo divenne, e consigliere (') ; 
chè uomo fu di molta saviezza e dottrina, aguz- ' 
zalo anco la mente da un intenso odio, e dalle 
aspre sue vicende ammaestrato a maneggiare 
questi sì varii e sfuggevoli animi degli uomi- 
ni. Quegli usciti, dall’ amaro soggiorno in corte 
straniera non volgendo altro nell’ animo che la 
patria loro e la vendetta contro quella rea mano 
che li cacciò, forte stigavano il re. Tritavan in- 
sieme con esso le condizioni delle cose; la mala 
contentezza de’ popoli in Sicilia e Puglia; la tiran- 
nide stolta di Carlo; 1 disegni del papa; i timori 
del Paleologo : aver questi oro e non armi; Ara- 
gona il contrario; Roma saette d’altra tempra: 
s’accozzerebber pure; battesse Pali questo Carlo, 
gli aggiusterebbero il colpo. E sniavan, veglia- 
vano; ad ogni nuovo eccesso di Carlo spuntava 
nel cupo consiglio d’Aragor/a un sorriso C-} . Me- 
morabil epoca, in cui i quattro prìncipi che tene- 
van la più parte delle regioni europee bagnate 
dal Mediterraneo, furono ad un medesimo tem- 
po di gran vaioree di grandi vizi, degni, se non 
di lode, certo di fama . In Oriente il PaleoIo<»o, 
usurpatore, ma ristorator d’ un impero, fraudo- 
lento più che forte, tremava di re Carlo. Questi, 
agognando a tal vastità di dominio, distruggea 
col mal governo la pro]>ria base in Sicilia ed in 

(1) Surita Annali d" Aragnna^XWì 4, cap. f3. 

(2) Saba Malatpina, Coni., p. 3'ilU a 342. * 
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Puglia. Di Ponente il re d’Aragona, più giovane, 
più sagace e meno polente, torvo e cheto piglia- 
va lena per islanciarsì addosso al conquistatore. 
Inaccessibile a timore sulla cattedra di san Pietro, 
rigoglioso nella smisurata' autoriUà, e non meno 
nel proprio indegno e nella non- ben acquistata 
ricchezza, ritaliano |>ontétìce guardava le passio- 
ni di quegli stranieri: e dii sa a quali speranze 
non ne saliva? Porse un viver più lungo di iNico- 
lò III avrebbe spento in altra guisa la domina- 
zione angioina, e mutalo le sorti dMlalia. Ma 
.volle il cielo che re Carlo non fosse umilialo da’ 
jiotentì, ma si dalla plebe; é che la sua rovina si 
consumasse nel modo che uien pelea uomo im- 
maginare: per una rissa di volgo, inTalermo! 

' Pietro ordinavasi a sforzo dì guerra, si come 
è mestieri, dice Morilaner, con amistà, danari, 
segreto. Fe’ tregua dì cinque anni col re di Gra*^ 
natati ) : con Casliglia lega; e meglio se n’assi- 
curò prendendo due giovanetti principi più vi- 
cini alla corona, che non era Sancia, loro zio, 
chiaritone erede, onde il re d’ Aragona jiolea cosi 
a ogni piè sospinto sturbare il vicin reame i-.' . 
Provossi, da un altro canto, a serbare Fantica 
lieiievolenza con F'illppo di Francia, marito della 
sorella, 'statogli amicissimo in gioventù, e or mo- 
lesto coir occupazione di Montpellier (3) . Con' lo 
stesso re Carlo o copri i disegni e mostrò l’odio, 

' ' / 

(I) Monlaner, cap. 37, 4A. / 

(’2) /dem. cap. 40.- Beiiiardo D’Ejclol, cap 7f>. 

(3) D’Eaclot, loco citalo. - Moiiiaiirr, cap'. .39. ■ Gcsle 
de' vouti di Baicellons, cap. 28, loco citato. 
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come scrive il Montaner, che sarebbe stala anco 
arte sopraGna, o dissimulò gli uni e l’altro, come 
Carlo stesso poi rinfaccia vagli , venendo a dimo-' 
strazioni d’amistà e trattato di matrimonio tra 
un Gijliuol suo con una Gjjlia dell’ Anjjioino (I) . 
Con ciò messe in punto gli arsenali di Valenza, 
Tortosa, Barcellona (-) ; e maneggiò sì accorta- 
mente i suoi baroni e borghesi, che, richiestili 
di sussidìi per tale impresa, dicea, da tornarne 
grande utile al reame, con insolita docilità por- 
gean essi il danaro (^) . Queste disposizioni e i 
preparamenti d’armi c di navi che ne seguifaro* 
no, altcstan gl’ istorici più degni di fede. " - 
Taccion del riinariente le pratiche con l’impe- 
rator di Costantinopoli e coi baroni siciliani, da 
altri storici meno autorevoli composte come in 
azione drammatica. Giovanni di Procida, al dir 
di costoro, esule volontario per la supposta in- 
giuria atroce, n’è protagonista; rassomiglian om- 
bre gli altri personaggi, che la istoria tigura ben 
altrimenti: Pier d’ Aragona," Michele Paleblogo, 
Meoiò HI , Àlatmo da Lentini e più altri nobili 
uomini di Sicilia. ?ù)n pensan, non osan essi sen- 
za Procida: al sol verlerlo ogni fiata rompono in 




(1) MontniìPr, cap. 33 , ^2 • L’awrzione contraria ai Irg. 
ge in nn maaifrslo di re Carlo I recalo dal Miniatori , Anti- 
chità Italiane, Dissertazione 39, tomo 3, p. 6ó0: e ve n' ho 
iin cenno nel Memoriale drl podestà di Reggio, Muratori, He- 
rum Imi. ’ficripi. j fom6 3, p. 1 1 55. 

(2) Montaner, cap. 36. 

(3) ll/ifleni, cap. 41. - Veggnnsi ancora per questi parlico* 
lari. Ra: tolo’.ui'o ili Ncocaslro, cap. I6j' Cronaca del uiottasie- 
I O ili San l.’crtiiioj • Surila, Annali d'Ara^iiaj' tc. 
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lagrime come fatrclulii; ei solo, sospinto da amor 
di patria e desio di vendetta, va, torna, muta 
sembianti, ignoto a credenza da’ grandi; ei solo 
disegna, comincia e fornisce l’impresa. Ignoran- 
do che Giovanni fosse esule dal 68 o 69, coni'e, 
il, mostrano i. diplomi, e fatto uom di re Pietro, 

' favoleggian costoro che, venutogli in mente il 
disegno di tór la Sicilia a re Carlo, da sèsolo co- 
minciava a trattarlo con prìncipi di fuori, e con- 
giurati'in casa. A Costantino]>oli si portò l’anno 
79, com’uscito che cercassedn quella corte asilo 
e. stipendio; spacciandosi medico ed uom di Sta- 
to, delle cose di Sicilia espertissimo. Trovò sì pia- 
na la via appo il greco imperadore, cLe quegli 
in segreto luogo sopra una torre venne ad ab- 
jxicca mento con esso: e 'quivi Precida il tentò 
con favellar degli armamenti di Carlo a’ danni 
suoi; a lui, perduto d’animo e piangente, fe’ ba- 
lenare innanzi agli occhi una speranza. Onde Mi- 
chele, che r imperio vedea sossopra, è Carlo sì 
intento e minaccioso, a mala pena trattenuto da^ 
papa Nicolò, avidamente abbracciava il partito 
di turbargli i reami; e prolTeria centomila once 
<l’oro: fermata l’impresa, le, porgerebbe . S'in- 
fiose allor Procida scaccialo dalla bizantina corte. 
Vestili i panni di frale Minore, furtivo in Sicilia 
entrò, che per esser piu oppressa 0 più disposta 
per le città più grosse l’ indole degli uomini e la 
difesa dei mari, più'opporlUna gli parve al gran 
colpo. Appena Procida a’ noli suoi del sicilian 
baronaggio disse di congiura, deliberali vi si tuf- 
farono. Con lui vengono a parlamento Gualtier 
da Caltagirone, Àlaiuio da Lenlini, Palmieco Ab- 
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baie ecl altri valenti baroni; Prtìciila accenna la 
via tl’ uscire dall’ insoIFiibil servaggio: rivela gli 
aiuti dell’imperatore greco; i disegni sullo Ara- 
gonese: ordina con loro che, annodate tutte le 
fila, sollevin la Sicilia a ribellione: e richiedeli 
di lettere credenziali che della congiura re Pie- 
tro certificassero. Avutele, sotto i panni stessi di 
frate, passa a corte di Roma. 

{1280) Correa già l’anno 1280, e papa ISIcolò 
a caslel Soriano soggiornava^ quando un frati- . 
cello gli fe’ chiedere occulta udienza; e raccolto, 
incolninciò ad avvolgersi in misteriosi parlari, 
toccando la eccessiva potenza di Carlo, le ingiu- 
rie private al pontefice, le condizioni d’Italia. 
Precida nominossi al fine: all’attonito pontefice 
aperse quant’erasi ordito. Aggiungono, e par fola 
manifesta, ch’ei con l’oro bizantino comperasse 
l’assentimento del papa; il quale si altamente 
ambiva, nè facea di mestieri corromperlo, per- 
chè si volgesse a’ danni di Carlo (•) . Dicono, e la 
credo dello stesso conio, ch’entrato nella con- 
giura, Nicolò per segretissime lettere confortasse 
l'Aragonese; e del siciliano reame investisselo . 
Ma guadagnato il papa, sopracorrea Giovanni in 
Catalogna; trovava re Pietro lontano, cosi conti- 
nuano quegli storici, da ogni speranza dell’im- 
presa; ed egli ne presentava il pensiero, esponea 



(I) Alcuni ban credulo legger questo nei versi di Dante: 

E guarda ben la osai tolta moneta , ec, 

. l'ij-i c. 19- . 

NelfAppencfice io tento d’accostarmi acF nna migliore spie- 
gazione di questo luogo della Divina Commedia. 
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le trame ordinate, mostrava i trattali e le lettere. 
Cosi svolse a’ suoi intenti il re d’ Aragona . A rag- 
guagliarne gli altri congiurati ripiglia il viaggio: 
sbarca a Pisa; rivede il pontefice a Viterbo; i si- 
ciliani baroni a Trapani; quinci una galea vene- 
ziana sconosciuto il reca a Negroponte; di li a 
Costantinopoli i E vien ultimato col Paleologo il 
trattato della guerra contro Carlo: a dar guaren- 
tigia più salda, un altro se n'appicca di paren- 
tado tra, le corti di Grecia e d’ Aragona; il quale 
non SI nasconde, . ma serve di colore al Paleologo 
per mandar legato un suo cavaliere, messer Ac- 
cardo di Lombardia; cui son affidate trentamila 
once d’oro delle promesse, chea Pietro le.pcbi. 
^Accardo e Precida insieme entrarono in nave. 

In questo la- morte di papa Nicolò fu per di- 
etrugger tutto l ordilo. Per viaggio sdppela Gio- 
vanni da una nave pisana, e a messer Accardo 
la occultò. Approdarono a Malta, come s’era or- 
dinato prima co’ baroni siciliani: in segreto luo- 
go i cospiratori, adunaronsi . Ed eran muti, an- 
siosi, parlavan sommesso della perdita del con- 
giurato pontefice; e chi temporeggiar volea, chi 
lasciar ogni pensiero della ribellione, quando 
Precida surse a rampognarli, a confortarli: fo§se • 
amico o avverso il papa novello, ormai non man- 
cherebbero le forze; Accardo, e loro il mostrava, 
non venirne ozioso spettatore: qui il sussidio bi- 
zantino; pronti in Aragona guerrieri e navilio; 
•€ che tepieano? perchè con animi si femminili 
entrare in congiure? Ma a loro, già intinti si pro- 
fondamente, non gioverebbe lo starsi; risapreb- 
besi la trama, e morrebber da cani. Con tai riui- 
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brolti li ra[H seco all’estrema conchiusione. Fa 
in Aragona da poi; rappresentò a Pietro l’amba- 
sciatore di Grecia e l’oro; vinse i rinascenti ti- 
mori del re. Gli armamenti affrèttaronsi allora; 
il di fermossi e il modo che la Sicilia sorgereb- 
be a vendetta (•) . r r’. : - i 

Tale il racconto della congiura, ^cbe dicon si 
conducesse per due o tre anni. 1 particolari nè 
niego, nè affermo io, perché non ne ho fonda- 
menti; ma non mi sembran verosimili af tutto. 
Che tra Pietro è ’l Paleologo si maneggiasse on 
trattato per togliere a Carlo il reame di Sicilia, 
il tengo io certo, per quel che disse e fece poi 
contro ambidue papa Martino, e perchè -Tolomeo 
da Lucca afferma aver veduto l’accordo; essere 
stato trattato da Giovanni diPracida e Benedetto 
Zaccaria da Genova, con altri Genovesi dimo- 
ranti in terra del Paleòlogo; e aver questi forni- 
to danari allo Aragonese (2) . Le trame con al- 
cuni baroni di Sicilia, non rafforzale di valida 



(1) Giovanni Villoni, lib. 7,cap. 57, 59, 60. • Ricordano 
M alespini , cap. 2U6 a 208. - Cronica anonima della cospira' 
zione di Precida, luogo citato, p. 249 a 253. -Ferreto Vicen» 
tino, in Muratori, fìerum Ital. Script., tomo 9, p. 932 e 953. 
- Cronica di frate Francesco Pipino, lib. 3, cap. Il, 12, io 
Muratori , lierum Ital. Script , tomo 9. p. 686. 

(2) Tolomeo da Locca, lib. 95, cap. 4, in Muratori, Rerum 
Ital. Script. , tomo I I , p. 1 186-87. - Fachimero, lib. 6, cap. 8, 
parla di una grande alterazione nella moneta d’ oro fatta ia 
questo tempo dal Paleologo, per fornir siissidii agli Italiani. 

Cile i Genovesi inisebiastersi mollo in favore di lui, ^attesta 
Caflaro negli Annali Genovesi, in Muratori , Rerum ItaL 
Script. , tomo 6, pag 576, ove è dello che i Genovesi niaa- 
daroiio una gafea a posta al Paleologo per avvertirlo degli 
armamenti di re Carlo. ’ ' ■ . 
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autorità storica ^ il replico, probabi4l mi a^nbra> 
no, ma non certe. Falso è che la pratiodi, si stret- 
tamente condotta, fosse a pùnto > rinsoita al.pro> 
durxe lo scoppio- del vespro; perchè questi con»- 
pilatorì 'della congiura ci pongorr fole da roman- 
zo, e imbattenti in cento errori manifesti;.' per- 
ché i successi diseordan dalla supposta cagione; 
perchè gli scrittori piò autorevoli il tacciono^ co- 
me nel capitol seguente diremo, e più largamente- 
nell'Appendice. iVegliate tulle le -memorie de’ 
tempi, tornano a questo.: che Piero agognava alla 
corona di Sicilia; che s’armava;, che, praticò per 
aiuto di danaro coll’ imperator di Costantinopo- 
li, minacciato da re Cariò; che Precida fu’ tra i 
suoi messaggi; che si tramò forsó con alcun ha* 
rone siciliano; ma- che maturavano: e preparava?- 
no tuttavia, quando il pop'blo in Sicilia ‘prorup- 
pe. In questo infendiraeulo al fil della" istoria ló 
tomo; il quale non si smarrisce, per la dubbiezza 
di'qùelle pratiche tenebrose che nella TÌvoloSió- 
ne punto o' poco operarono. ^ ‘ 

Riseppersl innanzi la morte di papa Nicolo .gli 
appresti. del re d’ Aragona. Era nei - porli suoi, e 
di Maiorca una fèrvid’ppra a còstruire, a spalmar 
galee e navi da trasporlo, fabbricar armi, adunar 
viituvaglie; scriveansi i marinai, si prometteano 
stipendi pér un anno a chi- militar volesse a ca- 
vallo o a piè: talcbè, pCr quanto Piero si stu- 
diasse a far chetamente, il remore s’udiva da 
lungi. Onde ì Mori di Spagna e L’Africa, àwetói 
a questi aragonesi assalti^ affortiOcàvansi alla mé- 

(I) Vegga» rAppendice, ' . t .c. 
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glió; nè stavan senza sospello i cristiani prìncipi, 
tra i (juali Carlo assai per tempo avvisò aversi a 
guardare si in questi domini italiani, e sì in Pro- 
venza, oppressa al paro, vicina alla Spagna, e 
dai Catalani osteggiata altre volte (1) . Apparec- 
chiava Carlo in questa stagione la detta impresa 
di Soriaj ma non lasciò di munirsi in casa con 
forze navali che guardasser le costiere; e in Sici- 
lia aumentò oltre il doppio leprovvedigioni delle 
regie fortezze (2). Intanto, bramoso d’investigar 



(1) Saba Mala«pina, p. 342 a 345. - Montaner, c. 44, 

45, 46. 47. 

* (2) Questi preparamenti soo Iacinti dagli storici contempo* 
ranei, cbe anzi accagìonan Carlo di soverchio disprezzo. Ma 
ne’ registri della sua cancelleria trovansi, date nel 1278, delle 
provvisioni che non si possono in alcun modo attribuire al* 
l’impresa di Sorta. Perchè, lasciando i molti armamenti navali 
citati in questo capitolo, p. 121, nota I, cbe possono anche pa- 
rer troppi, ^considerate le poche forze che in fatto andarono in 
Asia , leggiamo evidentemente ciò che ho dello nel testo, in ~ 
«lue diplomi, l’un del 13 marzo, sesia Iodizione( 1278), e l’al- 
tro del 6 agosto raedesiipo anno, regio archivio di Napoli, re- 
gistro di Carlo I, segnalo 1268, A, fog. 93 e 99. 

Quel di marzo risguarda le galee destinale alla custodia delle 
marine di Principato e Terra di Lavoro iPnltro è perle proT- 
vedigioui di miglio nei castelli d^ Sicilia. 

11 re comandava di aUBientarle dal l.® settembre vegnente. 
In questo modo: 

Fortezza di Messsina . . da selme 
.. u . di ‘Scaletta '• .' '• > 

» di Mitazzo . . . 

» di San Marco, ’• • 

• ft ' di Odognllo V • 

Caatel di Siracusa . 

Palagio di Siracusa ... . • 

Castel superiore di Taormina . 

n inferiore 

» di Agosla I • t *1 



• 


• 


1 12 ij2 a 


240 


• • 


* • ■ 


20 • » 


48 








100 


a 


• 


30 » 


90- ’ 
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27 » 


55 • 
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27 •> 


57 • 
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9 » 


60 


I» 




27 


77 






2 2 ìji u 


50 
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l'animo dell- Aragonese ^ a Filippo rdi' Francia ei 
scrisse: e questi per legati e lettwe amichevol- 
niente domandò a Pietro la cagìon di tanto ar- 
mamento: se contro infedeli, proffersegU aiuti 
d’uomini e danari. S’ avvolse allo'ra in ambagi Io 
Spagnnolo: non accennare al re di Francia per 
certo nè a’ suoi collegati: a chi, vedrebbesi ai 
. fatti : ma prima noi saprebbe persona al mondo : 
cb’ei s’armava senz^aiuti diniuno, onde a niuno 
dovea spiacere il silenzio. Somiglianti, risposte 
ebber da lui il re di Maiorca, fratei suo, quel di 



Ca»tel di Cefalìi . . * ’> 8!> lya a 325-' jji 

'Palagio diPalerma . . J . . 18 > » 200 

Caitell’a Mare di Palenso . ' 29 m 100 

» dì Lkala ^ ‘ 40 ‘ » 90 

M diMofilrCorie' '. 27 » 104 

- » di Vicari, che noa area prorve- '*■ ' ■ 

digione. -» 50 

» di Caronria . — ' » ■ 27 • 

» di CaetigHooe . ' ~ 30 

~ K dì Lenlìiii — m IQO 

M di Mariaeo ....... — » 100 

• w di Gerafci . . • "i i . ‘ » 60 

' •» di Sao Filippo . . ‘ . . ■; . — * ** iOO - ‘ 

• » di Caitaniasetla — > < >» 30 

» di San Maiiro . . ' . • ‘ ^ 'u 30 

« di'A'rola.'^ . . . r . '. à — h < 30 

*»' di C^ltabdloUa . . . . 'l — • » 30 -*« 



Varie cote aone da notarti in qaesto doenmeiUo. La priaM, 
che non si TÌItovagliaTano (ulte le fbrtezee regie di Sieilia, nia 
B un di presso due terze parti delle ntedeaime,^ tralasciandone 
molte ti in monte e si in maremma. La seconda , che per la 
prorredigione si preferiva il miglio al Oomento; o per lo mi» 
nor caro , o per lo minor rischio di ribollire e guastarsi. ' Lo 
alalo delle fortezze regie tei anni kìii'anzi n legge in un diplo> 
ma del 3 maggio 1272, cavato anche dal regio archivio di Na> 
poli f e pubblicato daU'er. Michele Schiaro Belle memorie per 
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Castiglia, (|«el d’Ingliilterra (^) . Invano il ritentò 
più vivo l^ilippo, con mandargli anco moneta 
nel supposto dell’ impresa contro i Mori (V . Onde 
il, re di Sicilia» in certo pur dello.scopo» inviò- in 
Provenza Carlo» iìgliuol suo» principe di Salerno» 
in ( Voce atL adunar armati per impresa d’O- 
rientè» in realtà ;per vegliar da. vicino e guardare 
il paese X^l. ^ 

In questo momento la fortuna arrise a. Carlo 
l’ ultima. volu. Tra que’. sospetti eh’. egli avea di 
Pietro» ira contro il raleplogo» dispetto della ni- 



la storia letteraria di Sicilia, tomo I, parte 3, p. 49 e seg. la 
questi leggoDsi, olire i notati pel diploma del 1278 che or 
ora trascrissi, i castelli di Rametta, San Fratello, Nicosia , Ca> 
strogiovanoì, Mipeo, Licodia, Modica, Garsllialo, Calatabia- 
HO, CocleoPe, Scipcca, Girgenti, Carini,. l'ermkai,Parigaana, 
Camerata; ma vi mancano quelli di Odogrillo e Castiglione, 
e il castel disottano di Taormina. Si scerne di più dal di- 
ploma del, 1272, .che erapo ufUdati alcupi a castellapi col sal- 
do di due tari aLgiorno, altri a castellani scudieri col soldo 
di tari uno e grana quattro, e vi e/ano consergii eoi medesi- 
mo stipendio, e servienti con grana otto al giorno. La mag- 
gior forza de’ servienti , q vogliara.dire soldati a piè, era nel 
1272 nelle fortezze di Messina, Castrogiovanni, Cefalù e di 
Nicosia. Ma nel J278 par che si volesse iadunare più gentg 
in quelle. di Cefalù, Folermo, Messina,, Mopteforle , Milazzo, 
Lentìni, Blarineo, Saa.F.ilippo; nè la posizione g.eografica ba- 
sta a spiegare questa tnulazi.one di disegnj militelfi. Forsa gli 
iisnerl dcRcpopqlaaloni, la stato delle fabbriche di queste for- 
, tezze; e altre oiroostan^ meno a noi note vi contribuirono, e 
l’eesersi dato in fendo («he di tutte nop fu certamente) alca- 
;Pq di quelle terre, f .l , - , , - *. 

,(1 ) $aba,lilalasiùpa» p. 342 a 345. - Monlaner, cap. 44, 
.45, 46,47.; jji''! ■ it, , ^ . 

-t (2) Ricordano Slalespiui, cap. WS.:-CroniqancUianaeUl- 
Aa cospiratone di Procida, p, QUI. 

^3) Sobo Malgspipa, Coni. », p,: 34p. -, ... 
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mislà del papa, vide trapassare il papa* d’agosto 
1280: e respirandole non istaodo un -aitimo> a' 
pensarsela, se alla morte di Gregorio avea. tanto 
osato a governare il conclave, or giltavasi ai piu 
rolli partiti. Sommosse il popol di Mterbo, si che 
traeva fuor dal conclave tre cardinali di casa or- 
sina . Serrò il rimanente; tolse loro ogni cibo, fuor- 
ché pane ed acqua (1); e forse di furto, come in: 
una elezione antecedente, recar fece altre vivan- 
de ai cardinali francesi perchè stessero più forti< 
a negare il- voto a quei di parte italiana (2) .■ 
(1281) Per queste arti, di febbraio 1281, Marti- 
no IV, di nazione francese, fu papa, o ministro 
di Carlo. Congiunta dunque nel' re la sua pos- 
sanza e la smisurata del roman pastore, a grandi 
eventi si dava principio. Divampò d’un subito in 
Italia ia guelfa rabbia. AfSdò il papa a’ Francesi 
i governi tulli di Ronragna; rifece Carlo senator 
di Roma; con, una crudele - persecuzione de’ Ghi- 
bellini ser^i a sue ambizioni . Duro viso mo- 
strava intanto a re Pietro. Con;e gli oratori di lui 
venìano a complire per la esaltazione del papa, 
e sollecitavano la canonizzazione di frate Ramon- 
do da Pegnaforte, santo uomo spagnuoto, giltan- 
.du anco qualche paix>la su i dritti della Costanza 
al sicilian reame, brusco replicava biadino: non 



( I < Saba Màtusplna, Coni. , p. 346. - Iticor<laao Maléapmi , 
cap. "07 e gli altri coutrniporanei citati dal Muratori, Anna- 
U d'Italia, 128t. • • . . 

('!) Saba Malaspiiia, V'vb. G. . 

Chrun. Moti. S. Berlmi , in Marlene e iDuraod ^ l'he*- 
Atiecd , tomo 3, pJ76'i. - Saba Malaapina, (.’o/U. > p..349,' 
351. - Gievaani YiUaui, t.b, 7, cap. GB. -.-.■1'. al rki-x * 
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1« LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO 
Isperasse il re d’ Aragona mai grazia alcuna dalla 
Santa Sede se non pria soddisfattole il censo j il •. 
quale la romana corte prelendea, interpretando 
per ligio omaggio la pia peregrinazione d’un di 
quegli antichi prìncipi a Roma . Di lì a poco, 
tentando nuov’arte, parve più dolce Martino. 
Mandò a Piero un frate Jacopo dei Predicatori a 
richieder, tra autorevole e benigno, contezza di 
quel sì occulto disegno; inibire ogni atto ostile 
contro prìncipi cristiani; contro infedeli proffe- ' * 

rire benedizioni e sussidii. Ma chiuso e pur non 
mendace, ringraziavalo Piero: pregasse il cielo 
])cr l’esito della guerra; lo scopo noi dimandas- 
se. « Tanto ho caro«, conchiudea, « questo se- 
» greto, che se la iuta manca il sapesse, con la 
«dritta la mozzerei «. All’ustinato silenzio creb- 
her nella parte francese i sospetti. Ma po”^o vi _ 
stette sopra re Carlo, cbè teneasi ormai secondo 
a Dio solo; onde sfogò con superbeqiarole: saper 
bene falso e sleale questo Pietro; ma nascondesse 
il segreto a sua posta: ei, Carlo d’ Angiò, non cu- 
rare si piccolo reame nè principe si mendico (2^ . 

E parendogli già sua la Grecia, sospirata per 
dieci anni, smisurate forze apparecchiava: ban- 
dia la guerra; e la croce prendea, la croce del 
ladrone, sciama Bartolomeo di Neocastro, non 

(1) Surita, Annali d' Aragona, lib, k, cap. 13 e 16. 

(2) Cronica siciliana della cospirazione di Procida, luogo 
citalo, p. 262” Ricordano Malespini, cap. 208. - Giovanni 
Villani, lib. 7, cap 60. 

Monlancr, cap. 42, con qualche diversità. Al capitolo 49 
porla come data da Pietro al conte di Pallars quolU risposta 
del mozzar la mano sinistra se sapesse il segreto. 
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CAPITOLO QUINTO ... 

quelia di Cristo (0 . L'afiurzb il papa, di scomu- 
niche e di danari; le prime contro il Paleologo e 
i Greci j indurati nello scisma; i danari presi dal- 
le *decime ecclesiastiche j pretcstandosì rivolte al 
racquisto di Terrasanla le pie armi del re (^) . Si 
cui lega ron con esso i Veneziani, per brama di 
popol mercatante a tornar signore in quelle re- 
gioni si comode a’ commerci, e formano una 
flotta; e patteggiavano partizione de’ -conqui- 
sti (3) . La Sicilia e la Puglia intanto s’empian di 
guerrieri: suonavano di preparamenti di guerra . 
Immensi materiali raccolgonsi nell’arsenal di Mes- 
sina, e in altri porti dell’isola e di Terraferma: 
sudano i valenti artigiani di Messina e Palermo 
a fabbricar arme ed arnesi: scemansi a fornir la 
cavalleria gli armenti di vai di Mazzara; muni- 
zioni d’ogui sorta s’apprestano in ogni luogo . 
Cento galee di corso, clugento uscieri, che navi 
eran da trasporto, e teride e altri legni assai 

(I) Barlolonieo di Neocaslro, cap 13. 

. (‘2) Knyualdi, Annal. ecclet. , l'iSI, § 25; e 1282, §§ 5, 
8, R, tu, e nota it<-l M.inù ut § 13.- l'oloiueo da LuMa, io 
Minatori, fleritm hai. Script. , tomo l I, p. 1 186. 

La scomunica del Paleologo si legge altresì nella cronaca 
dì Eber^rdo, pubblicata dal Canisio, Antiche lezioni, tonfo I, 
p, 309. . • 

(3' Giovanni Villani, llb 7,p. 57. -Saba Malatpina, Coni., 
p. 350 

il trattato di Carlo I con', Venezia fu alipnlato a’ 3 luglio 
1281, e si trova negli archivi di Francia, citato dal Buchon, 
Ilecherches et matériaux pouf servir à urie histoire de la do~ 
mination Jrancaise aux treiziéme, quatorzième et quinziéme 
siècles , dans Let provinces démemureet de V empire Grec. 
Ptemière paitie, p. 42. . .. 

(4) Saba Malaspina, Coni. , p. 350. , . , , . 
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melteansi Io punto. Capitanati da quaranta con- 
ti, ben diecimila cavalli e un’oste innumerevole 
di fanti s’instruivano al gran passaggio (0. De- 
bolmente potrebbe resistere il Paleologo; sarebbe 
occupata Costantinopoli, la Morea , tutto Tlinpc- 
roj darebbesi corpo ai titoli regii d’Albania, di 
Gerusalemme. Non delirava Carlo, se pensava 
a questo; e immaginava l’ilalia spartita tra lui 
e il papa; e vedea brillare nelle sue mani la 
spada di Belisario, e lo scettro di Giustiniano. 

Ma l’Italia, ch’era base a que' vasti disegni, 
già mancava a Carlo d’Anglò. Dico di tutta l’Ita- 
lia, dal Lilibeo alle Alpi, perchè in tutta veggo 
sparse uguali opinioni. L’amor patrio di muni- 
cipio, che tanto giovò e tanto noCque alla Italia, 
per sua natura sdegnava le dominazioni stranie- - 
re; e tendeva a scacciarle, quando le avea mes- 
so su r interesse d’ una fazione. I Guelfi stessi e 
i Ghibellini, mentre nimicavano la nazione con- 
traria a lor nome, non troppo si fidavano dell’a- 
mica : e similmente la corte di tioma chiamava 
gli oltramontani per signoreggiar l’Italia col mez- 
zo loro, e non altro. Cosi tra il tumulto di tante 
passioni di municipio, di parte e del pontificato 
stesso, parlava agli animi la segreta voce del 
sentimento riazionale latino. La schiatta, il cli- 
ma, le usanze, la postura de’ luoghi, le leggi di 
Roma, le lettere latine, le splendide tradizioni 
istoriche, tutto destava questo pensiero; che non 



(I) Giovanni V'illnni lib. 7, cap. 4?.- RIcorilano M.ilespì- 
ni , cop. *206. • Cronica siciliana della cospirazione di i‘ro^ 
cida , p. 25t. ' . 
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può sconoscersi nciritalla del medio evo: ed era 
argomento ad alte speranze; perchè gl’ Italiani sì 
sent/an cu.ore quanto gli altri popoli, e civiltà as- 
sai maggiore.. I più v-asti intelletti pertanto pen- 
savano che, unite le forze deH’ltàlia, si sarebbe 
non solo racquistafa l’indipendenza, ma fors^an- 
co la gloria di Róma antica; e faceansi a sciorre 
il problema in varii modi . Nicolò MI divisava quat- 
tro reami italiani; Dante poco appi^sso sospirava 
la ristwazione dell’Impero romarjo sotto i re di 
sangue germanico; Nicolò di Rienzo, non guari 
dopo, intraprese là rigenerazione della repub- 
blica in Campidoglio, e il Petrarca con maschio 
canto esaltava l’impresa. Nè mancò nell’univer- 
sale il desiderio di quei grandi intelletti; chè 
anzi 6*era assai propagalo a’ tempi della lega loni- 
bafda*^sotto il colore guelfo. contro la schiatta^ te- 
desca; e tutto si volse contro la francese, quan- 
do Carlo d’Angiò la fece stanziare in Sicilia e Pu- 
glia, e in molte altre parti d’Italia, e diè luogo 
a! contrasto de’ costumi, all’invidia dei privilegi, 
.alla insolenza-'degli’ uni,' alla intolleranza degli 
altri, alla superbia delle due genti venute a con- 
tatto. Cotrperaron vi la resistenza misurata di Gre- 
gorio X/.la passione ili Nicolò HI, e per contra- 
i*ià riigioticf^l’pntbizione di’Carlo,'la connivenza 
dipàpa Mptrtiuo. S’accostava questo novello sen- 
timento agH umori di parte ghibellina, tendea 
temporaneamente allo stesso scopo, ma in sè stes- 
so era mollo più grande, più nobile, più puro. Es- 
so rapi Dante a parte guelfa; esso trovò un no- 
me'diverso dal ghibellino, come diversa era l’in- 
dole. Le due genti con antichi <vocabuli si chia- 
I JO 
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ma vano i Latini e i Gallici j ed evocavano tutte 
le nimistà de’ tempi di Brenno, anche quando' 
avveniva che si combattesse sotto una medesima 
bandiera guelfa ^ nelle relazioni politiche di tanti 
piccioli Stati . . ' 

Spicca negli scritti siciliani', si vede manifesta- 
mente ne’ fatti di quel tempo, il sentimento na- 
zionale latino. Esso fu che nei primo assedio di 
Messina, nella tempesta dello assalto universale 
che dava l’esercito angioino, misto d’oltramon- 
tani e di abitatori del reame di Napoli e d’altre 
province italiane, consigliò ai Messinesi di ri- 
sparmiar nei tiri le schiere italiane, che certo 
combatteano con uguale riguardo. Yeggiamo in- 
di Pier d’ Aragona cogliere ì’util politico delia ca- 
rità latina, e liberare i prigioni di questa na- 
zione. Yeggiamo i popoli in Calabria e in Puglia 
sforzarsi per tanti anni a seguire la rivoluzione 
siciKana. Nè ricorderò le parole degli altri scrit- 
tori, che sono noti e si allegheran sovente ia 
appresso; ma quelle della rimostranza de’ Sici- 
liani contro la prima Lolla di papa Martino che 
li ammonì a tornare sotto il giogo, sono si op- 
portune e significative, che luerilano speciale 
menzione. Perchè l’orgoglio del lignaggio ita- 
liano anima e infoca tutta questa epistola, che si 
indirizzava al collegio de’ cardinali quasi fosse 
il senato di Roma. Gl’ im proverà il favore dato 
ai Francesi 000110 gl’italiani; mette a riscontro 
distesamente i costumi delle due nazioni; incol- 

f >a gli stranieri del loro clima , della barbarie del- 
e nazioni vicine; e di libidine, d’avarizia, d’eb- 
brezza, di crapula, d’ogni torto cbe avevano^ 
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(l’ogni torlo cbe non arcano . Si compiace, al con> 
trario, a ncordare la doppia nobiltà del lignag- 
gio d’Italia, che allude all’ etrusco e al tro ano, 

0 al romano e al greco; a notar la prudenza, il 
contegno, la prontezza degl’ intelletti, la sere- 
nità de’ volli, e, con aperto errore, anche la tol- 
leranza degli animi italiani; chiama in aiuto Lu- 
crezia, Virginio, Scipione; motteggiando i Frani 
cesi perchè prendessero a imitare più tosto le 
ispide genti del Settentrione, che la civile mode- 
razione e libertà degl’italiani; e mostrando che 
la sorte dà i regni, ma la virtù li* mantiene, e 
che più si guadagna con la saviezza, che con la 
forza . Quésto scritto balte con una stessa sferza 

1 governi angioini di Sicilia, di Pia poli, di Roma- 
gna; allude al vespro col vanto che gli stranieri 
non avesser dato il guasto impunemente alle cam- 
pagne d’Italia: sciama al papa con veemenza: 
‘(Sdegna, o padre, l’Italia, sdegna le domina- 
» zioni stranierei » L’autore imbrattò questo no- 
bil pensiero con l’arroganza tutta e ia ITerocia dei 
Quiriti, com’ei mescolò alla giusta difesa delia 
rivoluzione, l’apologià di orrori che dovea con- 
dannare; ma non men fortemente ciò prova che 
il sentimento latino era sparso in Italia . 

£ che*!’ antagonismo di nazione fosse recipro- 
co, e che fosse sentito in tutta l’Italia, si vede, 
tra cento altri fatti, dalle parole di Guglielmo 
l’Estendard, vicario di re.Carlo in Roma; il qua- 
le, poco innanzi l’8a, ascoltando un nobile ro- 
mano che si lagnava della misera condizione del- 



(I) Docamento VII. 
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la patria, non ebbe rossore a risponder preciso, 
squarciando il velo della tirannide: non credesse 
al fine die spiaceva al re veder consunto e dis- 
sipalo quel popolo turbulenloj Roma fatta una 
bicocca (0. In quel medesimo tempo una rissa 
accesa in Orvieto tra Latini e Francesi, divenne 
tumulto^ e vi si gridò morte ai Francesi j e Ra- 
nieri, capitano della città, portato dagli umori 
di nazione più che da que’ dell’ ufficio, negossi, 
con un pretesto, dal racchetarla (2). Non andò 
guari che in Forlì cadeano da duemila Francesi, 
o per una frode di guerra, o per una meditata 
vendetta, che non si sa bene; ma in ogni modo 
è manifesto l’odio, più che di giusta guerra, 
che portò questa strage; e le favole stesse che 
l’attribuirono a Guido Bonali, astrologo e filo- 
sofo, mostrano in che bollore fosse l’opinione 
pubblica (3). S’era insinuato l’odio di nazione 
già da gran tempo ne’ penetrali della corte di 
Roma, tra il contegno e la senile prudenza dei 
fratelli del sadro collegio; che si divisero, non 
in Guelfi e Ghibellini, ma in Latini e Francesi; 
e lottavano nelle elezioni de’ pontefici; ed erano 
a tale innanti l’esaltazione di 3Iartino;che senza 
la scoperta forza di Carlo, qualche altro fier La- 
tino succedeva a Nicolò Hi. Nel pontificato di Ni- 
colò, la romana corte s’era data già a lacerare 
apertamente il nome francese. Tra gli altri un 



(I) Saba Malaspìna, Coni., p 3H'2. 

■(2) Nangis , in DuchMne, Hist. frane. Script., (omo 5, p/357 
e *eg. - Muratori. /Innati d'iLaUa, 1282. 

(3) Muratori , ibidem^ , ' . . . . ’ \ 
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Bertrando, arcivescovo di Cosenza, uom di let- 
tere, pratico del mondo e dabbene, nel biasimar 
severamente i soprusi dellà gente di Carlo, si 
fece una volta a profetarle sterminio. «Chi avrà 
M vita », disse Bertrando, «chi avrà vita vedrà 
» masnadieri abbietti sorger contro questi super- 
» bi, e scacciarli dal regno, e abbatter loro do- 
»minazione: e tempo verrà che si’ creda offrir 
olocausto a Dio al trucidare un Francese (•) ». 
Così là politica romana o presagiva o alTrettava il 

r assaggio da’ pensieri alla vendetta e alle armi! 

pensieri éran comuni a tutta l’Italia: particolari 
cagioni ne fecero scoppiare in Sicilia la rivolu- 
zione del vespro.'*- - 

" .Con gli appresti a\la guerra di Grecia, creb- 
bero l’-estorsionl, crebbero gli' aggravi! j e quin- 
di a dismisura la mala contentezza de’ popoli. 
Sono sforzati i baroni a fornir non solò le mili- 
zie feudali, ma anco le navi; se alcun' tarda gli 
«i occupano i’beni (2); nobili e vassalli; obbli- 




(l) SaÌ>a MaIa«pitKi7 Cont-s p 338, 339.' • ' ' '• 

Le’ parole della' profezia son qarare: 7'emfius adhuc videbit 
qui vixeril, quoJ Scarabones ejicienl de re^no Gallico! et in 
niuItUiidine,ec. lolio credulo clic Scaraboiin suoni in ilaliono 
niasAadieti , sicrardi, soldati irregolari; perchè questa parola, 
che noh si trovo nel glossario del Ou Cange, è identica a Sca» 
ranii, Scaramanni , Scarnarti Scarani^ Scarafonus, vocaboli 
che vengono dalla radice Scora (deies, cunèus, copics milita- 
ret) o pinUosto do .Scora, una delle angherìe feudali, onde sì 
diceano Scaranii, ec., i famigliari ' de’ magistrati, i fanti inca« 
ricati della riscossione di alcuni balzelli, e in 'generale gli ar- 
migeri della più disordinata e spregevole maniera di milizia, 
indi l’italiano scherani. 

• r(2) Diplomi dell' 8 nòvembre 1280, 21 aprile e 27 giugno 
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gali e non obbligali al militare servigio^ strasci- 
natisi all’esercito. Cominciarono indi in Sicilia a 
prorompere disperale voci; lagnandosi il popolo, 
che dovesse portar guerra alla Grecia amica, in 
servigio dell’oppressor francese; e mormorando 
lo scarso stipendio per tre mesi soli, al quale si 
darebbe fondo prima di giugnere in Romania, 
senza lasciar pure di che vivere alle famiglie in 
Sicilia. Ripugnavano alla impresa; ma tremavan 
al re. u Oh fuggiamo! » gridavano, u fuggiamo 
n dalle case nostre, per asconderci in boschi e in 
« caverne; e sarà viver men duro. Anzi di Sici- 
« lia si fugga, eh’ è terra di dolore, di povertà, 
« di vergogna . Non fu più schiavo di noi il po- 
« poi d’israello sotto re Faraone; e risentissi, e 
« spezzò lé catene. E ne narran poi le glorie de- 
>1 gli antichi nostri! Vili bastardi siam noi; sner- 
» vati dalle divisioni, da’ vizi: noi di cristianità 
» il popol più abbietto! (•) » 

E quanti si tenean da più del volgo impetuo- 
so, non isgannati da sperienza, ritentavan pure 
la ignobil via delle querele. *A Roma si volsero, 
non ostante le ostili opinioni che la Sicilia avea 
contro la corte di Roma più che tutto altro po- 
polo cristiano, senza perciò vacillare nella fede di 
Cristo. Si fatte opinioni eran sì vive, che i Fran- 
cesi per villania chiamavanci paterini (^); e segnò 

• 

1281, nel Catalogo delle pergamene del regio archiflo di Na- 
poli, tomo I, p. 218, 222 e 227. 

(1) Saba Malatpina, Cont.j p. 350, 351. 

(2) Ibidem, p. 355. • Anonimo, Chron, ticil., luogo citato, 
p. 147. 

Le leggi dell’ imperator Federigo li contro le creale portano 
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non men dubbio ne danno gli scritti nostri di 
quel tempO; ne’ quali il rozzo stile, al toccar del* 
la corte di Roma, rinfocasi a un tratto, sfavilla di 
immagini scritturali, suona le aspre parole del 
ghibellin poeta. 11 che nascea in parte dagli uni- 
versali umori d’Italia, e dalla cultura delle lette- 
re, in cui primo tra gli altri popoli italiani s’eser* 
.citò quel di Sicilia sótto gli Svevi ( 0 ; e in parte 
dall’antica indipendenza de’ nostri prìncipi dal 
papa, dagli spessi contrasti -loro, dalle spregiate 
censure, dalle vicende stesse della repubblica del 
54, messa su dai papi e abbandonata dai papi; e 
dai tristo dono, infine, di quest’ angioino re. Non- 
dimeno, percb'ei, come usurpatore, conoscea feu- ^ 
dal signore il papa, e la religione a quei dì tene- 
vasi come pauroso fantasma, non patto di giustì- 
zia e di pace, parve ai nostri cbe il sommo pon- 
, tefice solo riparar potesse lor torli, paslohegli e 
sovrano. Perciò allo scoppiare del vespro i Sici- 
liani poi gridavano il nome della Chiesa. Perciò 
al francese Martino supplici or ne venivano a no- 
me di Sicilia tutta, due sacerdoti eletti tra i più 



una ventroa di nomi diversi d’erelici; Ira i quali v’hanno i 
palerini. In un diploma suo, dato di Padova il 2‘2 febbraio, duo- 
decima Indizione, si spiega cosi l’origine di quel nome di pa- 
terini. ilorum tecice yeteribus vel ne in publicum prodeant 
non sunt notata nominibut, vel quod est Jorte nefandiut, non 
contenta^ ut vel ab Atrio Arriani, vel a Nestorio Nestoriani, 
atti a similibus iimiles nuncupanlurj eed in extmplum mar- 
tjrrum qui prò fide caiholica martiria subierunt, Patarenos 
se nominante velut expositos passioni. In Luca Wadding, Ann. 
Minorum, (omo 3, p. 340, ^ <3. 

, (I) Dante Allighieri, De f'ulgari Eloquio, Xùs. I, cap. 12. 
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venerandi e savi del regno. Bartolomeo, vescovo 
di Patti) e frale Bonglovanni, de’ Predicatori, fur 
questi. Formano con grande animo la missione 
consigliata da credula miseria. A corte dei papa> 
presente Carlo, orarono: e.« Mercè j>, Bartolomeo 
cominciava, u mercè o figlio di David j il demo- 

nio la figliuola mia fieramente travaglia»: e 
tra’ pianti e rampogne sponea la grave istoria. Su> 
perlluo è a dire che si fe’ sordo Martino. Carlo 
dissimulò: ma usciti -i due oratori dal palagio, i 
suoi scherani li circondarono; trasserli in duro 
carcere. Macerato da quello, il frate espiò a lun* 
go la sua virtù cittadina; corruppe i custodi il 
vescovo di Patti, e fuggissi (t). 

£ niente domato dalia violenza, tornò in Mes- 
sina; e contò i suoi casi: e la gente, all’ udirli, 
piangea di rabbia. In questo mezzo quanti ven- 
gon da Napoli allèrmano essere al colmo l’ira del 
re, per quella contumace ripugnanza alla guerra 
di Grecia, per quella missione al papa; ch’ei vol- 
gerebbe l’adunato esercito contro la Sicilia; che 
vorrebbe sterminar questa genia querula e incon? 
tentabile; dar la terra ad altri abitatori, e farla 
colonia 0). Queste voci spargeansi per insensata' 
Iattanza di cortigiani, o tema di popol tiranneg- 
giato; ed eran, se non altro, misura dell’odio. Il 
quale, per comunanza di mali e di brame, avea 
dileguato ogni ruggine tra le nostre città, tra le 
famiglie, tra i vassalli e i siciliani feudatari. Po- 

\ V 

(t) Nicolò Speciale, lib. I, cap. 3. 

(2) Bui'lolotneo di Neocaslro,| cap. 13. • Nicolò Speciale, 
llb. 1, oap. 3. ^ ^ . i ' t', 
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cLt pel re teneano; talché -accresceangli. Todio, 
non le forze. 11 clero seguiva o precorreva Topi» 
nione pubblica; com’è manifesto dalia missione 
«li Bartolomeo e Bongiovanni, e 'dallo .zelo eòo 
che andò in tutto il corso della rivoluzione, ad 
onta delle infinite scomuniche papali. I nobili si- 
ciliani, pochi e oppressi, non potendo far parte 
da sé medesimi, ingrossavan la popolare; quanti 
cran complici, s’anco si voglia, di re Pietro, am- 
malignavan le piaghe, suggertano sommesso qual- 
che speranza, il maicontento mise in un fascio le 
persone de’ governanti e i prìncipi del governo^ 
e diè alia parte popolare tal forza, tal numero, 
che avanzava d’assai le condizioni .ordinarie, e 
che sollevava la Sicilia, mezza feudale, alle idee , 
de' più democratici popoli italiani. Faceansi a ri- 
cordare i tempi del buon Guglielmo, tempi di 
pace e dovizie e franchezze; adeplorare la sva- 
nita repubblica del ,54; e abbellito dall’ immagi- 
nativa, con invidia a dipingere il vi^ver lieto delle 
iialiane citladi, sènza re. senza fenda tari,, senza 
Francesi. Nè .solo travagliavali il martello di pd; 
verta, e gli aggravi! nell’avere, e nelle persone; 
e ’I timore del peggio; ma, sopra tutto, la'gelo- 
sia, delle donne, u$urpate dagli stranieri per for- 
za, o prezzo, o seduzione di vanità e di fortuna, 
^ra stampalo in tutti gli animi inoltre quel„CarT 
Ip, brusco, vecchio, avaro, crudele, ^spreglator di 
Ogni dritto, alla Sicilia nimicissimo. 41 .viyerLdi 
violenza, in sedici anni ^ea potentemente ope», 
rato sull’indole, niente morbida del sicilian po- 
polo, e n’ avea* tramutato je sembianze. Di feste- 
vole si fe’ tetro: increbliero i cpavili^ incanti, 4^ 
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danze: « e mute nencleano (scrissero i Siciliani 
» poscia a papa Martino), pendean mute 1 arpe 
M dal caprifico e dal salice infruttuoso» — . uFeb- 
» brili battean tulli i polsi », dice un'altra rimo- 
stranza del misero popoloj « dubbiosi-scorreano 
»i giorni, ansie le notti, e fino i sogni contur- 
» bali dalle minacciose sembianze degli oppres- 
» sori; nè viver si potea, ne pur morire Iranquil* 
» lo ». Quel poetico brio degli animi siciliani, a 
cupa meditazione diè luogo, a tristezza, a vergo- 
gna, a nimistà profonda, a brama ardentissima 
di vendetta. Feroci passioni, che propagarpnsi 
da chi soflfriva le ingiurie in sè, a chi le vedea 
solo in altrui; dagli svegliali, a’ tardi; dagl ira- 
condi, ai miti; dagli animosi, a dappoco; e in- 
vasarono ogni età, ogni sesso, ogni ordine d uo- 
mini. La foga delle passioni private, Tabbaco dei 
privali interessi, tacquero un istante, o aneli essi 
drizzaronsi a quel fitto universal pensiero; piu 
possente di ogni macchina di congiura, perche 
spregia il vegliar sospettoso de’ governanti, e li 
soperchia a cento doppi di forze (•). Così entrava 
in Sicilia l’anno laSi. Alcuni cronisti, pargoleg- 
giando col volgo, notavano che di febbraio, men- 
tr’era papa Martino in Orvieto, una foca, presa 
alle spiagge di Monlallo e portata a corte del papa 
come nuova generazione di belva, mise muggiti 
sì lamentevoli e paurosi, che la gente n agghiac- 
ciò di orrore; e dietro i Successi di Sicilia, non 

(1) NlcoIA Speciale, lib. I, cap. 2 e 4. • Epistola de’ Sici- 
liani a papa Martino, nel Chr. sic. dell’Anonimo, c. 40, loco 
citalo, • Bartolomeo di Neocaslro, c. 13. • Documento VII. 
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restò dubbio esser venuto quel mostro a presagi- 
re al papa le calamità cbe pendeaoo (') . 

(!) yita di Martino IF, in Muratori, Rerum l tal. Script, ^ 
tooao 3 , p. 609. • Manoscritto della vittoria di Carlo d'Angiò, 
in DuchesM freme. Script.^ tomo 5, p. 851. • Cronaca 
del monastero di San Berlino , in Martene a Durand , Tliès. 
Anecd., tomo 3, p. 762. •Francesco Pipino, Chron., lib. 4, 
cap. 29, in Muratòrì,'/temm llal. Script, tomo 9. 
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. CAPITOLO, VI. 

Il . ■ t 

Nuovi oliraggi d«’ Fraaceai in Palernio^ F«ala a Santo Spirito 
U dì 31 marzo: tommosta: eccidio feroce per la città. Grt> 
desila repubblica. Sollevazione di altre .terre. Adunanza' in 
Palermo, e partili gagliardi cbe prende. Lettere de’ Paler* 
mltanl ai Messinesi , i quali seguon la rivoluzione. Ordini 
pubblici con che si .regge la Sicilia, e si prepara alla difesa. 
, Opinione sulla causa prossima di questa rivoluzione. — Mar* 
zo a giugno 1282. 

(i 282) I Siciliani maledissero e sopportarono 
iniìao a primavera del 1282. INè gli appresti di 
guerra in Ispagna si vedean forniti} nè-in Sicilia, 
se alcun era che li sapesse, potea aver luogo a 
prosarne speranze. Stavan sul collo al popolo gli 
smisurati armamenti di re Carlo contro Costan- 
tinopoli: l’isola Imbrigliavano da quarantadue 
castelli regii, posti o in luoghi fortissimi, o nelle 
città maggiori (H, e più numero che ne teneano 
i feudatari francesi v-) : raccolti e in sull’arme gli 
stanziali : pronte a ragunarsi a ogni cenno le mi- 
lizie baronali, ch’erano in parte di sufieudatari 

(1) Veggansi le liste de’ castelli regii a p.|I38, nota 2.. 

(2) Parlandosi di tempi feudali , questo nod ha bisogno di 
prova. Nondimeno ricorderà il costei di Calatamauro, alla coi. 
distruzione collegaronsi i Corleonesi e i Palermitani ; e quel 
di Sperlioga, ove i Francesi fecer testa: i quali erano fortis- 
simi senza dubbio, e pur non leggonsi nella lista de’ castelli 
del re. 
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stranieri. E in tal condlzidne di clie i savi 
meditando e antiveggendo non avrebbero eletto 
giammai ad un movimento, gli ufficiali di Carlo 
prometteansi perpetua la pazienza, e continuava* 
no a flagellare il sicilian popolo. ' 

La pasqua,di resurrezione Tu amarissima per 
nuovi oltraggi in Palermo /capitale antica del re- 
gno, che gii stranieri odiarono sopra ogni altra 
città, come più ingiuriata'e più forte. Sedeva ini 
Messina Erberto d’Orldans, vicario: del re nell’i-’ 
sola: il giustiziere di vai di Mazzana governava 
Palermo/ ed era questi Giovanni di San Remigio, 
ministro degno di Carlo. 1 suoi officiali, degni 
del giustiziere e del principe, testé s’ erano sciolti 
a nuova stretta di rapine e di violenze (•). Ma il 

P opolo sopportava. E avvenne che cittadini di 
aiermo, cercando conforto in Dio dalle monda- 
ne tribolazioni, entrati in un tempio a pregare, 
nel tempio, nei dì sacri alla passione di Cristo, 
tra i riti di penitenza e di «pace, trovarono più 
crudeli oltraggi. Gli scherani del fisco adocchian 
tra loro i debitori delle tasse/ strappanli a. forza 
dal sacro luogo/ ammanettati li traggono al car* 
cere, ingiuriosamente gridando in laccia all’ ac- 
corrente moltitudine; Pagate, paterini, pagate^ . 
E il popolo sopportava (2)^ il martedì appresso la 
pasqua, cadde esso a dì marzo una festa 



(1) 'Barlolomco%ri Nrocastro, cop. 14. < 

(2) Anonimo, Chron. sic.j cap. 38. 

(3) £ corto elio in quell’anno la pasqiia ti celebrò a di 29 
marzo. Giovanili Villani porta il fatto di Palermo il lunedì 30 
niiir/o, lib. 7, cnp. Glj Bartolomeo dì Neocaitro tìmilniente il 
^•0 niiirzo, cap. 14. Ma Nicolò Speciale, lib. I, cap. 4, dice il 
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si celebrò nella chiesa* di Santo Spirito. Allora 
bratto oltraggio a libertà fu principio; il popolo 
stancossi di sopportare. Del memorabil evento or. 
narreremo quanto gli storici più degni di fede ne 
han tramandato. 

A mezzo miglio dalle australi mura della città, 
sul ciglion del burrone d’Oreto, è sacro al Divi, 
no Spirito un tempio (D; del quale i latini padri 
non lascerebber di notare come il dì che sen git- 
tava la prima pietra, nel secolo dodicesimo, per • 
ecclisse oscuravasi il sole. Dall’ una banda il di-i* 
rupo e il fiume; dall’altra corre infino a città la 
pianura, la quale in oggi ingombrasi per gran- 
tratto di muri e d’orti; e un chiuso, negro di ci- 
’pressi, tutto scavato di tombe, e sparso d’urne e* 
di lapidi, rinserra la chiesa con giusto spazio in 
quadro; cimitero pubblico, che si costruì al ca- 
fler del decimottavo secolo, e la dira pestilenza 
del 1887, esiziale a Sicilia, in tre settimane orri- 
bilmente il colmò. Per questo allor lieto campo, 
fiorito di primavera, il martedì a vespro, per 
uso e religione, i cittadini alla chiesa traeano: 
ed eran frequenti le brigale; andavano, jlzavan 
le mense, sedeano a crocchi, intrecciavano lor 
danze; fosse vizio o virtù di nostra natura, re- 
spiravan da’ rei travagli un istante, allorché i fa- 

^ ^ 

31; la storia aoonimn della cospirazione di Procida, e Bernar- 
do D’ Esclot , cap. 81, il martedì appresso la pasqua; e l’A- 
noiiiino, Chron, sicil. , luogo citato, p, 143, e gli /innati tii 
Genova, Muratori , fierum Ital. Script., tomo 6, portano esprea- 
SHiiieiite il 31 marito, martedì appresso la pasqua Ha arguito 
dunque questa autoiilà. 

(ij Allora appartruera a un moiiasleru di Cistercicoai. 
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migllari del giustiziere apparvero^ e un ribrezzo 
strinse tulli gli animi . Con l’usato piglio veniano 
gli stranieri a mantenere, dicean essi, la pace. 
A ciò mischiavansì nelle brigate, entravano nelle 
danze, abbordavan di mestica niente le donne: e 
<jui una strella di manoj e qui trapassi altri di 
licenza^ alle più lontane, parole e'disdicevoli ge> 
sii. Onde chi pacatamente ammonllli se n’andas- 
ser con Dio senza far villanìa alle donne, e chi 
brontolò; ma i rissosi giovani alzaron la voce* si 
fieri, cbe i sergenti dicean tra loro: u Armati 
9» son questi paterini' ribaldi, c’osan rispondere 
e però rimbeccarono ài nostri più atroci ingiu- 
rie; vollero per dispetto frugarli indosso se por- 
tasser arme; altri diede con bastoni o nerbi ad 
alcun cittadino. Già d’ambo i lati battean forte i 
cuori. In questo una giovane di rara bellezza, di 
nobii portamento e modesto ('), con lo sposo, coi 
congiunti avvia vasi al tempio. Droetto, francese, 
per onta o licenza, a lei si ia come a richiedere 
d’armi nascose; e le dà di piglio; le cerca il pet- 
to. Svenuta, cadde in braccio allo sposo; lo spo- 
so, soiTocato di rabbia: «• Oh muoiano », urlò, 
u muoiano una volta questi Francesi 1 » Ed ecco 
dalla folla che già traea, s’avventa un giovane, 
afferra Droetto, il disarma, il trafigge; ei mede- 
simo forse cade ucciso al momento, restando 
ignoto il suo nome, e l’essere, o se amor dell’in- 

(t) 1 contemporanei tacciono il nome di costei e della fa- 
miglia. Mugiios, scriltor del leceilto e favoloso, la ditte figliuo- 
la di Ruggier Mattrangelo. Perchè ei non cita autore alcuno de’ 
tempi, nè d’ altronde »i raccomanda per alcun lume dì critica, 
noi citerò nè iu questo , uè iu altro luogo deila narrazione. 
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giuriata donna, impeto di nobll animo, o altis- 
simo pensiero il movessero a dar via così al ri- 
scatto. 1 forti esempi, più che ragione o parola, 
i popoli infiammano. Si deslaron quegli schiavi 
del lungo servaggio: « ììluoiano, muoiano i Fran- 
n cesi! w gridarono, e ‘I grido, come voce di Dio, 
dicon le istorie de’ tempi, eccheggiò per tutta la 
campagna, penetrò tutti i cuori. Cadono su Droet- 
lo vittime deir una e dell’altra gente: e la mol- 
titùdine si scompiglia, si spande, si serraj i no- 
stri con sassi, bastoni e coltelli disperatamente al>- 
baruffavansi con gli armati da capo a pièj cerca- 
vanli, incalzavanli, e segufano orribili casi tra 
gli .apparecchi festivi, e le rovesciate mense mac- 
chiate di sangue. La forza tiel popolo spiegossi, 
e soperchiò. Breve indi la zuffa; grossa la strage 
de’ nostri: ma eran dugento i Francesi, e ne cad- 
der dugento (•). 

Alla quieta città corrono i sollevati , sanguino- 
si, ansanti, squassando le rapite armi, gridando 
l’onta e la vendetta : u Morte ai Francesi 1 w e qual 
ne trovano va a fil di sjiada. La vista, la parola, 
l'arcano linguaggio delle passioni sommossero in 
un istante il popol tutto. Nel hollor del tumulto 
fecero, o si fece da sè condottiero, Ruggier Ma- 



(I) Nicolò Specinte lib. I, cap. - Bartotomeo di N«o> 
castro, cnp. lA. - $aba Maiaspina, Cont., p. 354. - Monianer, 
cap. 43 • D’Esclot, cap. 8(. - jinnali Genovesi, in Muratori, 
Jlerum hai- Script., tomo 6, p.,576. - Giacbello Malespini, 
cap. *209. -’GioTaiini Villani; lib. 7, cap. 61. - Cronaca ano- 
nima (iella cospirazione di Precida, luogo citato , p. '264. 

Nello Speciale sì legge l’insulto del Francese allrimenli, e 
con" troppa cliiare/za temerarius illam in . . . titillavil. 

Veggansi ancora gli altri conlempotanri citali neli'Appendlco. 
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strangeloj nobil uomo: e il popolo ingròsaava; 
apaiiito a stuoli^ stormeggiava per le cotìtrade, 
spezzava porte, frugava ogni angolo, ogni late- 
bra : u Morte ai Francesi ! » e percuotbnli e squar» 
cianli; e cbi non arriva a'ferire, schiamazza ed 
applaude. S’era il giustiziere a tal subito romore 
chiuso nel forte palagio: e in un momento, chia- 
mandolo a morte, una rabbiosa moltitudine cir- 
conda il palagio; abbatte i ripari; infellonita ir- 
'Tompe: ina il giustiziere le sfuggì, che, ferito in 
volto', tra le cadenti tenebre e’T trambusto, in- 
osservato montando a cavallo con due famigliari " 
soli, rapidissimo s’involò. Intanto per ogni luogo 
infuriava la strage; nè posò per la notte sopra- 
giunta; e rincrudì la dimane; e Tultrice rabbia 
non pure si spense, ma il ‘sangue nemico fu che 
mancolle (1) . Duemila Francesi furono morti in 
quel primo scoppio (2) . Negossi ai lor cadaveri la 
sepoltura dei battezzati (3) ;ma poi si scavò qual- 
che carnaio ai miserandi avanzi (4) ; e la tradizio- 
ne ci addita la colonna sormontata di ferrea cro- 
ce, che pose in un di quei luoghi la pietà crislia- 

■ , ■ 

(1) Bartolomeo di Neocastro, cap. 14 e 15. • Saba Mala* 
spina, Còni., p. 355. • Veggansi ancora Montaner e d’Esclol 
De’ luoghi citali. 

II palagio di Palermo era una imporlanle fortezza, come si 
scorge dal diploma del 6 agosto 1278, citato aopra’a p. 138, 
nota 2. ' * 

(2) Bartolomeo di. Neocastro, cap. 22. 

La Cronaca anonima della cospirazione dice tremila, a 

p. 265. ; 

(3) Bartolomeo di Neocaslro, cap.' 15. 

(4) Faeello, iHorià di Sicilia, deca 2,' lib. E» cajl, 4. 

* Ai tempi de) Pazello si moslraean di queste sepolture pres- 
so la citiesa de’ Santi CosAio e Damiano. 

’t 
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na (•)’, forse assai dopo il tempo della vendetta.- ' 
Narra la tradizione ancora ^ che il suon d’una vo- 
ce fu U dura prova onde scerneansi in quel ma- 
cello i Francesi, come lo slvhbolet tra le ebree 
tribù; e che se avveniasi nel popolo uomo sospet- 
to o mal noto, sforzavanlo col ferro alla gola a 
profferir ciciri, e al sibilo dell’ accento straniero 
spacciavanlo . Immemori di sè medesimi, e come 
percossi dal fato, gli animosi guerrieri di Francia 
non foggiano, non adunavansi, non- combattea- 
no; snudate le spade, porgeanle agli assalitori, 
ciascuno a gara chiedendo :« Me, me primo uc- 
» cidelen; sì che d’un gregario solo si narra che, 
ascoso sotto un assito, e snidato coi brandi, de- 
liberato a non morir senza vendetta, con atroce 
grido si scagliasse tra la turba de! nostri dispera- 
tamente, e tre n’uccidesse pria di cader egli tra- 
fitto (“) . Nei conventi dei Minori e dei Predicatori 
irruppero i sollevati: quanti frati conobber fran- 
cesi -trucidarono (3). Gli altari non furono asilo: 
prego o pianto non valse; non a vecchi si perdo- 

(I) Queita colonna restò luogo tempo in piazza Valguar- 
nera; e oggi, rimossa dal centro, si vede nell'angolo brientale 
deirisotalo del convento di Sant'Anna la Misericordia. È as- 
sai rozza, nè gli aclisti la credano del secolo decimoterzo. Ma 
ciò non dee toglier fede alla tradizione; perchè la colonna po- 
tè essere alzata; o rinnovata molto tempo appresso. 

lì) Saba Malaspina, Coni. , p. 355. 

'^(3) Cronaca anonima della cospirazione di Procida, loco 
citalo, p. Ì6H, ove leggesi ; « Andaru a li lochi di/rati Mi- 
nUri, e Jrati Predicaluri , 'quanti ci ndi truvaru chi parlat- 
tira cu la lingua francisca li aucisiru’ atra li clesii. Ciò si 
riscontra con fa tradizione dell’uccidercui parlava con l'accen- • 
io straniero. ~ 
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nò, non a bambini nè a donnè, I vendicatori 
spietati dello spietato eccidio d’Agosta gridava- 
no che spegnerebber tutta semenza francese in 
Sicilia; e la promessa orrendamente scióglieano 
scannando i lattanti su i petti alle madri, e le 
madri da poi,'e non risparmiando le incinte: ma 
alle siciliane gravide di Francesi, con atroce mi- 
sura di supplizio, spararono il cor^o, e scerpa- 
ronne e sfracellaron miseramente a* sassi il frut> 
to di quel mescolamento di sangui d’oppressori 
e d’oppressi .Questa carnificina di tutti gli uo- 
mini a una favella, questi esecrabili atti di cru- 
deltà, fean registrare il vespro siciliano tra i più 
strepitosi misfatti di popolo : che vasto è il volu- 
me, e tutte le nazioni scrisservi orribilità «della 
medesima stampa, e peggiori; le nazioni or più 
civili e nei tempi di gentilezza, e non solo -ven- 
dicandosi in libertà, non solo contro stranieri ti- 
ranni, ma per insanir di setta religiosa o civile, 
ma ne’ concittadini, ma ne’ fratelli, ma in mòl- 
titudine tanta d’innocenti, che spegneano quasi 
popoli interi. Qnd’ io non vergogno, no, di mia 
gente alla rimembranza del vespro, ma la , dura 
necessità piango che avea spinto la Sicilia agli 
estremi; insanguinata coi supplizi, consunta dal- 
la fame, calpestata e ingiuriata nelle cose piùca- 



(I) Snba Malaspina, Coni., p. 355-356. • Cronacd anonima, 
luogo citalo p. 265 •Barlolomro dvNeocaitro, cap Chron. 
iS. Beri. , in Marlene e Durand, Anecdotor. , tomo 3. p. 762. 

- Giovanni Villani, lib. 7, c. 61. - Kicobaldo Ferrarese, in. 
Mui alori . ^e/um hai. Script., tomo 9, p. Fiimcesco 

Pipino, ibid. , p. 686. • Giachello Malespini, cap. 209. • E 
gli altri citati nell’Appeadice. 
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re; e sì piango, la natura di quest’ uom ragionan- 
te e plasmato a somiglianza di Dioj che d’ogni 
altrui comodo ha sete ardentissima ^ che d'ogni 
altrui passione è tiranno, pronto ai torti, rabido 
alla vendetta; sciolto in ciò d’ogni freno quando 
trova alcuna sembianza di virtù che Io scolpi; sì 
^oome avviene in ogni parteggiare, di famiglia, 
d’amistà, d’ordine, di nazione, d’ opinion civile 
O religiosa . 

La ferocità del vespro, togliendo ai mezzani 
partiti oglòt via, fu*pur salute a Sicilia. Quella 
iitsangiiinata notte medesima del 3i marzo, tra 
la superbia della vendetta e lo spavento del pro- 
prio audacissimo fatto, il popolo di Palermo adu- 
nato a parlamento si slancia di lunga piùinnan- 
ti; disdice il nome regio per sempre: statuisce di 
reggersi a comune, sotto la protezioh della ro- 
mana Chiesa. Alla quale deliberazione il mosse 
quel mortalissimo odio contro re Carlo e suoi go- 
verni; e la rimembranza del duro fren degli Sve-. 
vi; e per lo contrario quella sì gradita della li- 
bertà del 54; e l’esempio delle toscane e lombar- 
de repubbliche; e il rigoglio di' possente cittade, 
che, infranto da sé stessa il giogo, nella propria 
virtù-s’affìda . Il nome della Chiesa s’aggiunse a 
disarmar l’ira papale, o piuttosto a tentar l’am- 
bizione, o ad onestar la- ribellione sotto specie 
che, scacciando il pessimo signore immediato, 
non. si violasse lealtà al sovrano onde quegli te- 
neva il regno; Ruggier Mastran gelo, Arrigo Bar- 
_resi, Nicoloso d’Ortoleva, cavalieri, e Nicolò di 
Ebdemonia, furono gridati capitani del popolo. 
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con cinque consiglieri (0^ Ài baglior delle faci, 
sul terreno insanguinato, tra una romoreggiante 
calca d’armati, conia sublime pompa del tumul- 

\ C 0 

(I) Barfolomeo di Neocaktró dice Mastrangelo , capitano , 
con parecchi consiglieri, ’Qùeali furrfno: Pierotio da Callagiro- 
ne, Bartololio de Milite, notaio Luca di Guidaifo, liiccardo 
Fimetta, inilile, e Giovanni di Lampo. I quali nomi e quei de> 
gli altri tre capitani di popolo, ai leggono nel diploma ripor- 
talo, Documenlo IV. 

Questo diploma, inedito e poco o niente conoscinto, ci mo- 
stra anche il principio della federazione tra le nascenti repub- 
bliche siciliane, . e la forma del novello governo municipale di 
Palermo. ’’ 

11 baiulo, negli ordini normanni e avevi, era il magistrato 
d’ogni Comune, con giurisdizione civile e carico della riscoa- 
■ione delte entrate regie, e di quella che in oggi si dice amm^ 
niArazione civile. Nell’ esercìzio delia giurisdizione rassistéa-' 
DO uno o più giudici. Su le faccende più rivelanti, delibera» 
vlino talvolta i eilladini radunali a' Consiglio. Nella rivoluzio- 
oe , preso dal popolo il poter politico, la parte esecutiva si 
affidò a quegli stessi capitani' di popolo che l’imperator Fede- 
rigo area vietato tanto severamente, e ad alcuni consiglieri. 
In fatti la proposta della lega con Coriqpne ò fatta a questi 
nuovi magistrali, stando presenti soltanto il baiulo e i giudici; 
ma questi ultimi poi nella stipulazione dell’atto federativo, che 
oonlenea anche reciprocità dì franchigie dalle tasse municipali, 
non restarono spettatori obìdsì, nè inlcrvenuero per la sola for- 
ma, come il notaio e i testimoni, ma insieme col capitano e i 
consiglieri, e lutti a nome e per mandato del popolo, ferma- 
rono i patti, e giura'ronir. Anzi i loro nomi sono scritti imme- 
diatsmenle dopo que’ de’ capitani e prima de’ consiglieri. Don- 
de è chiaro che neU’afBdarsi il novello potere a’ nuovi magi- 
strati, si lasciò agli antichi il maneggio della parte amministra- ‘ 
tiva, perchè era tempo da pensare ad altro, che a riforme di 
questa natura. 

Del capitan del popolo di Palermo, dopo il vespro d’EscloI 
non' dice il nome, ma che fu un cavaliere savio e valente. Sa- 
ba Malaspina nomìua il Mastrangelo, che forse fu il principa- ‘ 
le, ed ebbe tutta la riputazione. Monlaner lo confonde con 
Alaimo da LentipL . , ^ . 




16G LA GUERIU DEL VESPRO SICILIANO 
lo s’inaugurò il repubblicano magistrato; e i suo- 
natori dier nelle trombe e nei uiuresclii taballi; 
e migliaia di voci gioiosamente gridarono: «Buo- 

no Stalo e libertà!» L’antico vessillo della cit- 
tà, l’aquila d’oro .in campo rosso, a nuova glo- 
ria fu spiegalo; e ad ossequio della Chiesa v’ in- 
quarta ron le chiavi (•>. 

A mezza notte Giovanni di San Remigio si re- 
stò dalla rapida fuga a Vicari (2), castello a trenta 
miglia dalla capitale; dove a fretta e furia pic- 
chiando, la gente del presidio, avvinazzala nelle 
medesime feste che avean partorito" tanta strage 
in Palermo, a stento riconobbelo; e ammettendo- 
lo, stralunava a veder il giustiziere fuor di lena, 
insanguinato, senza stuolo, a tal’ ora venirne. Tac- 
que allor Giovanni: la mattina a di appellava al- 
le armi i Francesi tulli de’ contorni, agguerrita 
gente e vera milizia feudale; e, rotto il silenzio, 
confortavali a scansare e vendicar forse il fato dei 
lor compagni. Ed ecco l’oste di Palermo, che a 
cercar del fuggente sera mossa co’ primi albóri, 
entrata sulla traccia, a gran passo a Vicari giu- 
gno. Accerchiò confusamente la terra: bruciava 
di slanciarsi, e non saj)ea veder modo all’assalto: 
perciò diessl a minacciare e intimar la resa; prof-' 
ferendo salve le persone, e che Giovanni e sua 
gente, poste giù le armi, potessero imbarcarsi 
per Acquamorta di Provenza . Essi, sdegnando lai 

(1) Bartolomeo di Neocaitro , cap. 14. - Aoonimo, Chron, 
sic., p. 147. - Nicolò Speciale, lib. I,cap. 4, 

(2) Il calte! di Vicari, in fatto, li legge tra le fortezze re- * 
gie di Sicilia nel citato diploma del 6 agos'o 1278, 
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patti, e spregiando l’ assaltante bordaglia, fanno 
in una sortita . E al primo l’arte soldate- 
sca vinceai e sparpagliavansi i nostri: se non che 
entrò nella battaglia una potenza maggiore del- 
1 arte, il furor del vespro, rinGam malosi a un 
tratto n^lle sparse turbe, che arrestansi,guardansi 
in viso: « Morte ai Francesi, morte ai Francesi! » 
•e afirontalili con urto irresistibile, rincacciano 
nella rocca laceri e sgarati i vecchi guerrieri. Va- 
na prova indi fu de^ Francesi a riparlar d’accor- 
do. Sconoscendo tutta ragion di guerra, i giovani 
arcadori di Caccanio saettarono il giustiziere af- 
facciatosi dalle mura; e lui caduto, avventossi la 
gente tutta aU’assallo; occuparon la fortezza; tru- 
cidarono tutti i soldati; i cadaveri giltarono in 

f ezzi ai cani e agli avvoltoi. Tornossi l’oste in 
aiermo (•). 

Intanto volando strepitosa la fama di- terra in 
terra, fu prima in que contorni Corleone a le- 
varsi, come principale di popolazione e impor- 
tanza, e anco per cagion de’ molti Lombardi ne- 
mici al nome angioino e guelfo ; e degli insof- 
fribili aggravil che le avea portato la vicinanza 
de’ poderi del re. Questa città, sopranominata poi 
1 animosa, giltandosi certo con grande animo ap- 
presso alla capitale, mandavale oratori Guglielmo 
Basso, Guglielmo Corto e Guigliono de Miraldo, 
ad offrir patti di unione, fedeltà e fralellanzji tra 
^ • 

(I) Bailolomeo di Neocaslro, cap I5;e con errori la Cron. 
Sic., drll’Anonioio, a p. 264. , 

(2j Veggaai il diploma del 2Ó febbraio 1248, citato qui 
appresso, cap. 13. • 
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le due cittadi; scambievole aiuto con arme^ per- 
sone e danaro; reciprocità de’ privilegi di citta- 
dinanza, e della franchigia di tutte gravezze po- 
ste su i non cittadini. Ignoriamo or noi se venne 
. da’ reggitori repubblicani di Palermo o dai pa- 
trioti di.Corleone il pensiero della lega,, ma a 
chiunque si debba, esso per certo dà a veder pre- 
ponderante in que’ primi principi l’elemento mu- 
nicipale, e sostituito alla connessione feudale il 
legame federale de’ Comuni, che fu il vessillo sot- 
to il quale la rivoluzione del vespro occupò tutta 
l’isola. Convocato il popol di Palermo, assente a 
una voce que’ patti; e per suo comando, i capi- 
tani e’I Consiglio della città giuranli sul Vangelo 
co’ legali di Corleone a di 3 aprile, e stendesi 
in forma l’atto pubblico (*); promettendo anco 
Palermo aiutar 1 amica città alla distruzione del 
fortissimo castel di Calatamauro . latanto un 

(1) VeggasI il Docomento IV. Corleone era città di molta 
importanza. Oltre le tante memorie che ne dà l’istoria, non è 
superfluo notare che addimandavasi di Corleone un antica 
ponte su 1’ Oreto, del quale gli avanzi ritengono l’antico no* 
me, e si Tcggono e ihezzo cammino a no di presso tra i no- 
velli due ponti della Grazia e delle Teste. Si ricordi che nella 
distribuzione di moneta del 1279 (Documento HI), Corleone 
fu tassala poco men che il terzo di Palermo, e quasi al paro 
di Trapani. Questo rincalza la testimonianza del Malaspina 
pe’ tremila uomini che Corleone mandò in oste pochi giorni 
dopo il Vespro. 

(2) Castello a di^ci 0 dodici miglia da Corleone, tra i co- 
muni di Contessa e Santa Margherita; e or i contadini il chia- 
mano CaUtamaviri. Se ne veggono le rovine sulla sommità di 
un poggio di base triangolare, inaccessibile da due Iati, aspro 
ed erto del terzo, che sta a càva.liere alla strada tra quei due 
Comuni, a manca di chi dal -primo vada al secondo. Duo or- 



GoogU 



CAPITOLO SESTO 169 . 

Bonifazio, eletto capitan del popolo di Corleone, 
con treOiila uomini uscì a battere il paese din- 
torno: dove fur messi a ruba e a distruzione i po- 
deri del rej domati all’uopo della siciliana rivo- 
luzione gli armenti che si nutr/ano con tanta cu- 
ra per l’esercito d’ Oriente; espugnate le castella 
dei Francesi; saccheggiate le case; e tanto spie- 
tata corse la strage, che, al dir di Saba Malaspi- 
na, parea c’ogni uomo avesse a vendicarla morte 
d*un padre, a un fratello o d’un figlio; o ferma- ' 
mente credesse far cosa grata a Dio a scannare 
un Francese (D . Così propagavasi in pochissimi 
dì il movimento per molte miglia all’intorno, 
da medesimita di umori, prepotenza d’esempio 
e vigor de’ sollevati . Ebbe pure in parecchi luo- 
ghi una sembianza che inesplicabile sarebbe a 
chi volesse, non ostante il detto di sopra, trovar 
ordimento e cospirazione in codesti tumulti. 
Perchè le popolazioni di gran volontà mettevano 
al taglio della spada gli stranieri, ma dubbiavan 
poi a disdire il nome di re Carlo (2). Per altro po- 
chi giorni tentennarono, chè le rapì quell’ una 
comun passione e la forza dei ribelli: onde a ma- 
no a mano chiarironsi anch’esse, scelsero i con-- 
dotlieri di loro forze a combattere i Francesi, 

dlni di groue mura cingeano per tutta la larghezza quella so- 
la costa accessibile del monte ; sorgea sulla cima una torre, 
della quale restan le ▼estigia, e si delle case sparse ne’ due 
ricinli. Enlro.il secondo v’ ha una cisterna capace , ben co- 
struita e ben conservata. Da tai ruderi si può anche argomen- 
tare la importanza di questa fortezza, che tenea in molto so- 
spetto i vicini. 

(1) Saba Molaspina, Coni., p. 356. ' - 

(2) Bartolomeo di Neocastro, cap. 18. — ' 
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scelsero lor capitani di popolose questi alla ca« 
pitale inviarono^ la cui riputazione le aVea fatto 
si audaci j e -tutte in essa or afBdavansi e spera* 
vano (■) . ' ' i 

Raccolto in Palermo questo nocciol primo del 
rappresentanti della nazione, ispirolli quel valor 
medesimo onde. in una breve notte erasi innal- 
zato a grandezza di rivoluzione il tumulto paler- 
mitano. Rincoravanli col brio dei maschi petti la 
plebe, mescolata de’ sollevali di tutte le altre ter- 
re, che discorrea la città raccontando impetuo- 
same&le d’uno in uno i durati oltraggi e la ven- 
detta, e alto gridando: «Morte pria che servire 
ft a’ Francesi m . Onde appena congregato il Parla- 
mento de’ siofdaéfai' della più parte di vai dì Maz- 
zara, asseaRva^d reggimento a repubblica sotto 
il nome Chiesa . « Evviva f ’ , romoreggiava 
il popoié intero, « evviva 1 libertà e buono Sta- 
» to>>;’« tutti ad osar tutto accendeansi, quando 
Ruggiéf Mastrangelo, a rapirseli si innanzi che 
potesaer:! domina re gli eventi, risoluto sorgeva 
ad orare in questa sentenza: 

- «Forti parole, terribili sagramenti ascolto, o 
»cHladini, ma all’ operare niun pensa, come se 
sangue che si versò, compimento fosse 
r di vittoria, non provocazione a' lotta lunga, 
*> mortale I E' Carlo, il conoscete voi , e i mani- 
» goldi suoi mille> e vi trastullate a dipingere in- 
Msegne! Li in terraferma le genti, le navi pronte 
Malia guerra di Grecia) li brucian di vendetta i 
MFrancesi; entro pochi di su noi piomberanno. 

(1} Saba Malaapina, loco ctiato. ' ' 
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M Trovin porli schiasi allo sbatx^oj trovin rainto 
» de’ nostri vizi j ed ecco che si spaiano- p« U 
n Sicilia; gl’incerti popoli sforzano con rarme; 

^ ingannanli cò’ nostri odii malnati ; sedaconli a 
» promesse ; li trascinano a tuli’ obbrobrio di aer- 
» viti») e a impugnar contro noi ranni parricide. 

■ » Libertà' o morte or giuraste; e schiavitù avrete, 

» e non tutti avrete la morte, cbè, stanchi alfine 
” i carnefici , serbane a lor voglie il gregge dei 
» vivi . Siciliani I ai tempi di Gorradino pensate . 

>* Sterminio ne sarà lo starci ; l'oprare, gloria e 
r» salvézza. Gol nerbo di nostre forze bastiamo a 
** levar tutto infino a Messina il paese; e Messina,- 
'f> or no, non sarà dello straniero: comuni abbiam 
» legnaggio, e favella , e glorie passat&,‘e igno* 

» minia presente, e coscienza che la tirannide e 
» la miseria delle divisioni son frutto. Insangui* 

» nata la Sicilia tutta nelle vene degli stranieri; 

» forte nel cuor dèi suoi figli, nell’asprezza dei 
» monti, nella difesa dei mari, chi fia cnevi pon- 
" ga piè e Bon trovi aperta la fossa ? Il Grù^ che 
»bandia libertà agli umani, ei, che ispirov vi que> 

» sto santo- riscatto, ei vi stende il braccio^ónni- 
** possente se da uomini or voi vi aiutate. Gitta* 

» alai, capitani dei popoli, io penso che per mes-^ 
saggi si richieggan tutte le altre terre di colle« 

»» garsi con esso noi nel buono $tato comune : 
che con le armi ,'con la celerità , con T ardire 
» s'aiutino i deboli, si rapiscano i dubbiosi, cooh 
battansi i protervi . A ciò spartiti in tre schieri 
» corriam l’isola tutta a una volta. Un Parlamen- 
to generale maturi i consigli poi, unisca le vo« 

» lontà-e decreti gli ordini punbiici j ohè Paler- 
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»» mo, ne attesto Iddio, Palermo non sogna do- 
• minio; ma la comun libertà cerca , e per sè 
» Ponor solo de’ primi perigli»». 

« E il popolo di Corleone n ripigliò Bonifa- 
zio, « seguirà le sorti di questa generosa città, • 
»» della Sicilia ornamento e presidio. Tremila suoi 
s» prodi Corleone qui manda , a vincere o morir 
»» con voi. Si, ma se morir dovremo, cada insieme 
M chiunque parteggi per lo straniero nell’ora del 
» sicilian riscatto. Ruggiero , animóso tu nella 
n pugna, savio tu nel consiglio, la parola di sal- 
» vezza parlavi. Orsù tradisce la patria chi tarda: . 
s» prendiamo l’armi ed andiamo IO ». 

u Andiamo, andiamo 1 » risposegli tonante la* 
voce del popolo (2) : e con meravigliosa prestezza 
cavalcarono i corrieri , s’ adunarono gli armati , 
e in tre schiere spediti mossero. L’una a manca 
ver Cefalù, l’altra a dritta su Calatafimi prese la 
via, la terza s’addentrò nel cuor dell’isola per 
Castrogiovanni (^) : e le insegne spiegavano del 
Comune, con le chiavi della. Chiesa dipinte iu- 



(0 Questi diicorii di Ruggiero e Boni&zio »on portati da 
Saba Malaspina, Cont.^ p. 356 a 358 , non sappiamo se per 
oso islor'ico, o perchè ei li seppe veri. In ogni modo mi è_ 
parso conservarlij e molte inutili frasi n’ho tolto, poco o nulla 
aggiuntovi del mio. 

(2) Saba Malatpina, Cont- , p-_ 358. 

Di (Questa mossa parla anche d Esclot, cap. 81, con minore 
«altezza nei particolnri , ma sano giudizio dell’ intento ; scri- 
Tendo, come que’ di Palermo riSetteano che non uscirebber 
salvi da questa rivoluzione, se non procacciando il medesimoi-' 
eOetto per tutta l'Isola. ‘ 

Anche Montaner, cap. 43, accenna questa progresso della 
rivoluzione; ma, al solito suo, con molti errori. 

. (3) Anonimo, CAron. sic. , p. .147. , . i.; ' •' 
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torno intorno; e la fama precorr^ale, e il des/o 
degli animi. Indi senza contrasto ogni terra dis* 
disse il nome di re Carlo; con una concordia bel> 
la, se non era anco nello spargimento del sangue 
francese. A’ Francesi dieron la caccia per monti 
e selve; li oppugnarono ne’ castelli ; perseguita- 
ronli in cento guise, con tal rabbia, che ai cam- 
pali dalle mani dèi nostri venne in odio la vita, 
e dalle più munite rócche, dagli asili più riposti 
si dier nelle mani del popolo, che cbiamavali a. 
morte; taluno dall’alto di una torre si lanciò. 
In qualche luogo per vero furono, per virtù loro 
o fortuna, scacciati soltanto, spogli si d’ogni co- 
sa; e rifuggxansi questi a Messina (•). Ma avrà 
eterna fama il caso di Gimlielmo Porcelet, feu- 
datario o governatore di Calalafimi , stato giusto 
ed umano tra lo iniquo sfrenamento de’ suoi. 
Well’ora della vendetta e nei primi impeti , giunta 
a Calatafimi l’oste di Palermo, non che perdonar 
la vita a Guglielmo e ai suoi, lo confortò e ono- 
rò molto, e rimandollo in Provenza : il che mo- 
stri come il popolo degli eccessi suoi n’ ha ben 
d’onde (2). 

A guadagnar Messina in questo mezzo ogni 
sforzo fu posto (3), non essendo chi non vedesse 
l’ importanza del sito, del porto, della grossa e 
opulenta città; nella quale slava il nodo della 

(1) Saba Malaapina, Conti p« 358, •Nicolò Speciale,lib. I, 
cap. 4. 

La uccisione progressiva de’ Francesi è anche riferita dal 
Monloner, cap. 43. 

(2; Bartolomeo di Neocnslro, cap. 15. 

(3) Giovanni Villani, lib. 7, cap. 61. ' ' . 
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guerra; e necessità slringea di trarsela amica , o 
piombar tulli disperatamente su lei. Di Messina 
temeasi per le ruggini antiche-, ma se ne spera- 
va per essersi aperti gli animi nelle afflizioni re- 
centi; ed anche per aver molli Messinesi in Pa- 
lermo soggiorno e cittadinanza e appicco di com- 
merci e parentele. Si diè opera alle pratiche dun- 
que; chè delle private e più efficaci non è passata 
inflno a noi la memoria; delle pubbliche ne resta 
una lettera data di Palermo il i3 aprile; che fu 
spacciata per messaggi, e incomincia : u Ai nobili 
» cittadini dell’egregia Messina, sotto re Faraone 
»» schiavi nella polve e nel fango, i Palermitani 
» salute, e riscossa dal servii giogo col braccio di 
!> libertà .E sorgi»?, dice l’epistola, «sorgi o figliuo- 
»? la di Sionne, ripiglia’l’antica fortezza ...abbian - 
« fine i lamenti che parloriscon dispregio; dà di 
« piglio alle armi tue, l’arco e la faretra; sciogli 
>» i vincoli dal tuo collo « ; e Carlo or va chia- 
mando iNerone, lupo, bone. Immane drago; e or 
volta alla città di Messina, sciama : « già iddio li 
«dice: togli in collo il tuo giaciglio e va, che 
«sei sana «; or i cittadini esorta « a pugnare 
«con l’antico serpente, erigenerati nella purezza 
«de’ bambini, succhiare il latle di libertà, cercar 
« giustizia, fuggire calamità e vergogna (') « . Men- 



ti) È pubblicata qaeila epUltfta dall’Anonimo, CAron.i^ic.^ 
p. 147 a 149; nella Biblioteca aragonese del Di Gregorio, to- 
mo 2; dal Lùnìg, Codex haliae diplomaticus, tomo 2, n. 49, 
ma con errore di data; e in altri librL 

Mi è parso pregio drll' opera trascrirere nel Documento V 
questa epistola, importantissima per l’argomenlo e per tostile. 
Essa fu tenuta ih molto pregio io que’ tempi, e si trova in 
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tre I Palermllani con tal faville bibliclie tentava* 
no que’ cUtadlnlj Erlbsrlo <l’Orle'ans s’afforzava 
nelle armi stranierete nei nobili messinesi di par- 
te angioina, che s’erar» prevalsi in cento soprusi 
contro i lor concittadini, ond’dra strettamente 
per lo vicario leneano . E dapprima inviò ad osteg- 
giar Palermo sette galee messinesi, sotto il co- 
mando di Riccardo Riso, colui die nel 68 con 
poche navi aveva osato affrontar tutta l’armata 

F isana, e or correa nella guerra civile a perder 
onore di cittadino e il nome di prode. Perchè* 
congiuntosi con quattro galee d’ Amalfi, die ub- 
bidiano a Matteo del Giudice e Ruggier da Saler- 
no, a bloccare il porlo di Palermo si pose: e co- 
m’ altro non polea, approcciato alle mura, facea 
gridare il nome di Carlo, e a’ nostri minacce e 
villanie. Ma rispondean essi nella mansuetudine 



niolte colleztooi epistolari. Havrene una copia aella Bibliote- 
ca re#fl di Francia, manoscritto 4042, ch’è un volume di epi- 
stole di Pietro delle Vigne, del cardinale Tommaso da Capua, 
e d’altri. E seguita immediatamente dalla prima bolla di sco- 
munica di Martino IV, e da una risposta a quest’atto del 
papa, indirizzata a’ cardinali , che io pubblico al Oocumeu- 
lo VII, 

L’autenticità di questo Documento, per altro, è convalidata 
dal d’Esclot, cap. 81, il quale ne poita umv.parafrasi, soven- 
te con le medesime parole del nostro originale^ se non che la 
data, certo erronea, è del 1 4 maggio. 

. Giovanni Villani, lib. 7, cap. 61, dice ancora di tali prati- 
che (( di quegli di Palermo contando le loro miserie per una 
. j9 bella pistola, e ch’elli doyeano amare libertà, e franchigia, 
me fraternità con loro». 

Bartolomeo di Ncocastro a cap. 19 e 20 foggia a suo mo- 
da, lontanissimo da ogni verosimiglianza, e l'epistola e la ri- 
sposta, con quella che gli pareva arte oratoria, e quel che gli 
pareva amor della sua patria. 
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dei forti: «Nè le ingiurie renderebbero, nè i col- 
» pi; fratelli i Messinesi e i Palermitani; sol ne- 
y> mici i tiranni: quelle armi contro i tiranni voi* 
M gesserò». E inalberavan su i mnri a canto al- 
l’aquila palermitana, lo stendal della croce di 
Messina (l; . ’ , 

E la città di Messina, o que’ ne teneano il 
municipal governo, a dimostrazione di lealtà, il di 
1 5 di aprile mandavano cinquecento Jor balestrie- 
ri capitanati da un cavalierChiriolo, Messinese, a 
'munir Taormina, che non l’occupassero i solle- 
vati : li popolo, al contrario, sentendosi bolli- 
re il sicilian sangue nelle vene, com’incalzavan 
gli avvisi del tumulto di Palermo, e degli altri, 
e dello eromper de’ sollevati per Pisola, delle 
stragi, delle mgbe, de’ mille casi accresciuti o 
.composti dalla fama; e come i Francesi vedea pa- 
vidi e ignudi riparar anelando in Messina, co- 
minciò a digrignar contro i soldati d’Eriberto , 
eh’ erano un grosso di* secento cavalli tra francesi 
e calabrési, condotti da Pier di Catanzaro'; e pa- 
reano al vicario si duro freno che il popolo non 
sei trarrebbe giammai . Qnde il popolo, che 
ciò sapea^ una volta proruppe in ferocissime pa- 

H * ■ V.> . 

(1) Bartolomeo di Neocastro, cap. 15. • Ànoolmo, Chron. 
ac. , p. 147. 

Fazello, decattjlib. I, cap.‘2, racconta una battaglia tra 
queste navi messinesi e le palermitane, capitanate da Urlando, 
de Mitio, esule di Palermo. Seguendo il mio proposito di noo 
prestar fede che ai contemporanei , ho taciuto questo fatto , 
niente certo e bruttissimo. 

(2) Bartolomeo di Neocastro, cap. 24. < . 

(3) Idem, ibidem. 

(4) Saba Malaspina, Coni. , p. 358. . ■ 
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role, che per poco si rimase da’ fallì : e quei, ve- 
dendosi mal sicuri in cillà, parte sì ritraeano nel 
caslél di Malagrifone, parie nei leul palagio pres- 
so Eriberto. Il quale in mal punto volle far mo- 
stra di gagliardo; con che il popol dubbiosi do- 
ma, il risoluto s’affretta. Perchè, mandati novanta 
cavalli con Micheletlo Gatta ad occupare le for- 
tezze di Taormina, quasi non fidandosi de’ Mes- 
sinesi dei presìdio, costoro che li vedean salire 
sì alteramente in ostile sembianza, stimolati da 
un cittadino, per nome Bartolomeo /li salutaro- 
no con un grido d’ingiuria e una grandine di 
saette; e appiccarono la zuffa. Caddervi quaranta 
Francesi: gli altri a brìglia scioltasi rifuggirono 
nel castello di Scaletta: e i nostri, abbattute le 
insegne di Carlo, su Messina marciarono a sfor- 
zamela a ribellione. 

Dove tra mille che voleano e non osavano, 
Bartolomeo Maniscalco, popolano, con altri multi 
congiurò a dar principio ai fatti. Intanto, prepa- 
randosi le.armi a respingere i sollevati di Taor- 
mina,' deploravano i cittadini più posati la im- 
minente effusione del civil sangue; il popol stava 
a guinzaglio tC ; nè erano neghittosi i cospiratori . 
Forse allor fu, ch’entrata in porto una galea pa- 
lermitana, dandosi a trucidar alcuni Francesi, af- 
frettava l’evento : ma raro avviene in cosi fatti 



(1) Bortoloméo di Neocadro, cap. 24. 

(2) Anonimo, Chron. sic., p. 147. ' 

D’Esclol, cap. 81, porla troppo brevemeaU la iWoluzioae 
di Meuina, e non «enza ioesattezze. 

1 
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incen<31i scerner nello qual fosse la prima scin- 
tilla. Era il 28 aprile. Scoppian Ira la commossa 
plebe le grilla :<« morie ai Francesi, morie a chi 
mIì vuole!» e incominciano gli ammazzamenti: 
pochi allora, perchè il minacciar si lungo avea 
sgombrato dalla città la più parte de’ Francesi. 
Maniscalco in questo coi suoi fidali innalza, in 
luogo deH’abborrita insegna d’Angiò, la croce 
messinese: per poco ei capo del popolo; ma fos- 
se modestia suao forza de’ cittadini maggiori, che 
prevalson sempre nell’induslre Messina, per loro 
consiglio la notte stessa risegna il reggimento al 
nobil uomo Baldovin Mossone, poche ore innan- 
zi tornano con Matteo e Baldovin de Riso dalla 
corte di Carlo. La dimane poi, ragiinalo in buona 
forma il Consiglio della città. Mossone fu saluta- 
lo a pien popolo capitano: e invocando il nome 
santo di Cristo, si bandi la repubblica sotto la 
protezion della Chiesa; con grandissima pompa 
fu spiegalo il gonfalone della città. Eletti insieme 
a consiglieri del nuovo reggimento i, giudici Ri- 
naldo de’ Limogi, Nicoloso Saporito, l’islorico 
Barlolomeo’di Neocaslro e Pietro Ansalone; e gli 
officiali tulli, financo i carnefici, quasi a mostra- 
re che la spada della giustizia soltentrasse a disor- 
. dinata violenza; ma troppo presto era ciò per 
tanto rivolgimento. Richiamaronsi il di 3o apri- 
le le’ galee da Palermo; Inviaronsi in vece mes- 
saggi di amistà e federazione U) . 

(lì Farlolotneo di Neocaslro, cap. 2A, 25, 30. .■ 

I nomi di quei giudici si ritraggono da un diploma del IO 
maggio 1282, ne’ manoscriui della Biblioteca comunale di 
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Eriberto, non più sicuro nella sua ròcca^airin* 
fendere que’ casi ripigliò il yeccBio ordegno delle 
divisioni, senza migliore fortuna. Della famiglia 
Riso (*; , cbe s’era con lui serrata per coscienza 

Pitlermo, Q. q. H. 4, fog. 116, Irascrilto dal tabalario delia 
‘ cliìpsn di Messina. l»i‘si bgge l’ iniitolar.ione : 

Tempore domimi Sacroiancta liomance Ecclesia et felicit 
communitalis Metfanre anno I . /{elidente Capitaneo in Civi- 
tate Mettance nobili vira domino . Baldoyno Mustono, una 
ciim sufcriplh judicibut civitalis ejusdem, ec. Or quello una 
Clim fa comprendere rhe i delli giudici, nome che allor do- 
vasi a talli i leggiati , fossero compagni ,nel governo al capita- 
no , cioè i consiglieri de’ quali parla il Neocastro, ch’era un 
d’essi appunto. 

(Il Da Itille le memorie del tempo appare che questa fa- 
miglia de Kìso da Messina fu nobile e potente e piena d' uo- 
mini valorosi , ancorché sventuratamente si fossero gitlati al 
tristo cammino dì parteggiare contro la patria. Di ciò fu pu- 
nita severamente questa schiatta, spentane la più parte; gli al- 
tri condotti a mendicare un pane dai nemici del lor paese. 
De^re fratelli di cui fa menzione il Neocaslro, per nome Ric- 
cardo, Matteo e Baldovino, questi aitimi furono morti a furie 
di popola in Messina di giugno 1282; il primo dicollalo so- 
pra una galea alle bocche del golfo di Napoli dopo'la batta- 
glia del 5 giugno 1284', nella quale avea portato le armi, cón- 
tro i suoi concittadini ; Giacomo e Parmeirio , Jor nipoti, de’ 
quali anche parla 'il Neocaslro, e Arrigo, Nicoloso, un altro 
Matteo, Squarcia, Scurìone e Francesco, di cui veggnnsi i no- 
mi in parecclp diplomi, si rifuggirono in terra di niinìci, e da 
loro ebbero sussidii, ufljni lucrativi e aspettativa di feudi. Mi 
par bene porre qui una lista di docpmenti risgyardanli questa 
famiglia. ' .... 

1274. — Nicoloso de Riso era giustiziere in Bari. Diplo- 
ma del ^7 maggio, quinta Indizione (127.7), regio archivio di 
Napoli, registro segnalo 1268, A, fog. 29 al. 

1286, 9 luglio. — Diploma di, re Giacomo di Sicilia. Con- 
cede a Guglielmo Conto e a Venula da Messina alcuni beni 
di maestro Palmiero ^ forse Parmenio] de Riso ,, fellone , 'e di 
Nicoloso de Riso , figlinolo del fu Corrado; il qual Nicoloso 
eia stalo preso nella battaglia del porlo di Malta, ed era pri- 
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di colpe, spacciò Matteo a tentare il Mussone. Al 
quale venuto Mutleo, dinanzi gli altri consiglieri 
amuionivalo con le parole cP una torta politica; 
ripensasse alla smisurata possanza del re: questo 



gioae ttitlBTÌa. Pubblicato dal Di Gregorio, Biblioteca arago- 
nese, tomo 2 , p. 5(l0 

1287, 15 gennaio. — Snsiidio di once dodici airaiino, dato 
dai governanti di Napoli alla famiglia di Farmerio de Rìso , 
uscito di Sicilia Elenco delle pergamene del regio arckivio di 
Napoli, tomo 2, p. 21. 

1292, 8 luglio. — Sussidio di once due al mese ad Arrigo 
de Riso,. che per fedeltà al re avea perduto ogni cosa. ìbid , 

p. 94. 

1298, 29 settembre e fO ottobre — A Squarcia de Riso, 
giustiziere d’Apruzzo olire il fiume drPescar.-i. Ibid., p. 207. 

1299, IO marzo.' •*-, Diploma di Carlo II, pel 'quale è con- 
ceduto Squarcia de Riso Mestane, milili dileclo Jamiliari et 
fideli suo, il castello e tetra Sancii Filadelli, situm in valle 
Demonis (San Fratello) in luogo dì quel dì Sorlìno. datogli 
oliin serviciorum tuorum intuito, ma non occup.ito dalle ar- 
mi regie. Registro. del regio arcbivio di Napoli, 1299^ A, 
fog. 48 a I. 

1299, 9 aprile. — Per consegnarsi della moneta tialla zecca 
di Napoli ad Arrigo de Riso da Messina, fedele del re, ec. ìbid , 
fog. 31 a'f. ' 

Dello, uIiìmo di aprile. — Mattheo de' Riso, militi statuto su-, 
per recòllectionem presentis doni in dversa. Ìbid.. fog 6fi. 

Delio, 2 maggio — Enrico de Riso de Messoria, militi, 
per altre faccende di re Carlo. ìbid , fog 68. 

Dello , 5 maggio. Assegnata una rendita di trèni’ once 
all’ anno in dote a Cecilia de Riso, figliuola di Squarcia, in 
merìlo della fedeltà di costui , e dei gravi danni sostenuti nei 
suoi beni. ìbid., fog. 55 a I. - 

Detto, 9 gingilo. — Accordale cenl’once in dote alla figliuo- 
la di Scurione de Riso, milite, ch’era esule e soffrente per leal- 
tà. ìbid., fog. 90 a t. j 

Detto, 23 giugno. — Conceduta a Squarcia de Riao la terra 
di Melìse in, vai di Grati. Ìbid., fog. 96. 

Detto, 14 luglio. ~ Conceduta a Malteo ed Arrigo de Riso, 
milili, e a Francesco de Rise da. Messina, la terra di Geremia 
in Calabiia ìbid. 
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pazzo tuDiulto rapire a Messina tl premio che già 
se le apparecchiava per la ribellione palermita* 
na: che gli erano i Palermitani c’avesse a insanir 
con. loro? in che re Carlo avea offeso lui o la 
città? u Tu » , diceagli, tt pocanzi leale al re^ a 
n noi amico, e nel viaggio compagno, tu quest’ o- 
;»dió covavi nel cuore 1 E or, non che trattenere 
»il popol da taqta ruina, furibondo lo sproni! 
»Per te, per la patria ormai fa senno; tempo 
» ancor n’è(U»JUa sdegnoso gli diè in sulla voce 
Baldovino, meglio. intendendo l’onore.e gl’inte- 
ressi delia città, che quei medesimi della Sicilia 
orano, nè i consiglieri e’ cittadini dubbiarono 
tra il far Messina m.eretrice dello straniero, o li- 
bera sorella dellè altre siciliane città. Rigettati 
però que’ volgari. inganni, Baldovino solenne- 
mente innanzi al Riso rinnovava il giuramento 
di mantenere la siciliana libertà o morire; ed 
esortollo a seguir egli stesso la santa causa: con- 
chiuse, tornasse ad Eriberto a offrir salva la vita, 
a lui e ai soldati, se lasciato armi e cavalli e tùt- 
t’arnese, dritto ad Acquamorta navigassero, pro- 
mettendo non toccar terra di Sicilia, nè altra vi- 
cina..*] quali patti assentì il vicario; e li infranse 
appena con.due navi ebbe valicato mezzo lo stret- 
to; cbè in Calabria tutto pien d’ostili disegni ap- 
prodò, a congiungersi con Pier di Catanzaro; 

(1) Son le parole «teste del Neocaslro, TolUlle in italipao, » 

in qualche luogo abbreviate. _ <. 

(2) Bartolomeo di Neocastro, cap. 25, 26.. 

Alcuni istorici de’ secoli appresso «fiermarono eh’ Eriberto 
fosse stato qcciso a'Mesfiaa. La verità della testimonianza di 
Bartolomeo di Neocastro*è confermata da vari! diplomi che 
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il quale/avvisato di quanto s’ordiva, s’era già 
prima imbarcato co’ suoi Calabresi, abbandonan- 
do sì cavalli e bagaglie all’ira del popolo (•) , 

Alle condizioni medesime del vicario s’arreser 
poi con tutte'lor genti Teobaldo de’ Messi, castel- 
lan della rócca di Matagrifone, e Micbeletto co’ ■ 
rifuggiti a Scaletta : de’ quali il castellano, im- 
barcato sur una terida, più volile ^ dal porlo fp’ 
vela, e i venti o il suo fato vel risospinsero; l’al- 
tro nel castello fu rinchiuso, e ùsofdali suoi^nel 
palagio della città, a sottrarli al furor della mol- 
titadine. Nè campavan essi perciò. Ritornavano 
il di 7 maggio le galee da Palermo^ portando 
prigioni due di quelle d’AmalG stale lor compa- 
gne, e gli animi o dallo esempio accesi, o esa- 
cerbati dal dispetto della snaturata e inulil fa- 
zione contro Siciliani: onde a sfogarli cbiedeano 
sangue francese. 1 cittadini rinnaspriva intanto 
la rotta fede d’Eriberlo. Perilchè, come la galea 
ili Natale Pancia, entrando in porto, rasentò la 
• terida del castellano, fattole cenno di terra, salta 
la ciurma su quella nave, afferra e lega i pri- 
gioni, e li scaglia a perir miseramente in mare. 

A tal esempio ridesto subitamente il furore in 
città, corresi al palagio; i soldati presi a Scaletta ; 

r 

mostrano Eriberlo vivente e al servigio di Carlo , dopo la ri- 
voluzione di Messina. Leggonsi nel regio archivio di Napoli , 
il primo nel registro 1283, A, fog. 81, ch’è dato di Nap^ il 
21 giugno, duodecima Indizione (l28ì); l’altro a fog, 50, dato 
di Cotrone il 19 agosto dello stesso anno; e tra il fog 15 e il , 
18 parecchi altri indirizzati a questo Erlberto, giustiziere di 
Principato, o riguardanti lui stesso * 

^1) Saba Malaspina, Coni., p. 35^. 
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popolarmenle son trucidatf. A stormasuonavaho 
Je campane; i radi partigiani de’ Francesi tre- 
mando ranniccliiavansi; armato e insanguinato, 
il popol calava a torrenti /Al suo furore non fe- 
cero argine i maggiori della citta: chè anzi, 
scrive il Neocastro, partecipe al certo de’ consi- 
gli, presero a camminare più franchi nelle vie 
della rivoluzione, vedendovi sì intinta e ingag- 
giata la moltitudine (*} . 



^I) Bartolomeo di Nrocaslri), cap. 27, 28, 29, 30. 

Conferma che Teobaldo dei Meati aia alato caalellaoo del 
caatello di Measiiia, appunto come dice il Neocaalro, un di- 
ploma del 21 marzo 1278; dal quale anco ai vede che al p^- 
aidio di quella ròcca eran posti cavalieri e fanti oltramontani, 
pofati i primi alla ragione di un idtì d’oro, gli altri <li grana 
otto al giorno. Regio archivio di Napoli, regiatro aegaato 1268, 
A, fog. I A3. 

Sembra che vi fossero stali, ancorché pochissimi, oltre la 
famiglia Riso, altri prigioni dei Francesi. 

..In^ un diploma di Carlo I, dato il 20 aetlembre, duodecima 
Indizione (1283), è ordinalo al capitano di Ceraci di fornir 
■ni once d’oro a Francesco de Tore da Milazzo, che, per se- 
guire il re, avea perduto tulli i tuoi beni in Sicilia; il qual da- 
naro ai dovea togliere dai beni de’ traditori in Ceraci. Dal re- 
gio archivio di Napoli', regiatro .1283, A, fog. 56 a t. 

Un altro di|4oiiia del 2A settembre 1299 accordava l’ufliclo 
di giudice ili Cirgeniì, al momenlo che quella cilth sì ripigliasse 
pel re, ad Arrigo d’Agrigenlo, Mule e spogliato d’ogrrì cosa per 
amor del re. Registro l’i99-^00, C, fog. 70 a t. Ma resta in 
dubbio se costui fosse uscito Un dalT82, o ribellato nel 99, 

Per un altro del IJ maggio, tredicesima Indizione (1300', 
Carlo 11 raccomandava a Roberto guerreggianle in Sicilia, di 
rendere ragione a, Benìncasa da Pniernò, spoglialo de’ suoi 
beni per fedeltà al re. Il padre di costiti, anche fedele, e per- 
ciò preso da Corrado Copece, avea venduto, per riscattarsi , 
alcuni beni dotali senza 'assenlitnenlo della moglie e de’ figli, 
che or li voleaoo rivendicare. Ibidem^ fog. 368. 
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Per tal nu)do entro il mese di aprile (0, co- 
minciata in Palermo con disperato coraggio, co- 
municata a tutta l’isola con attività e consiglio, 
si fornì in Messina questa memoranda rivoluzio- 
ne, che dall’ora del primo scoppio s’addimandò 
il vespro siciliano. Vi fur morti, dice il Villanie^), 
da quattromila Francesi; e, qualunque sia stato 
il numero, che non abbiamo da più sicure fonti, ^ 
certo vasta corse e miseranda la strage, ma ne- 
cessaria in quel tempo; onde a ragione il popol 
nostro orgogliosamente serba infino ad oggi le 
memorie di quell’ antica feroce virtù. E ben gli 
scrittori d’Italia contemporanei, disserla, chi ma- 
ravigliosa e incredibile, chi opera diabolica, ov- 
vero divina; quando non solamente franse il po- ■ 
tere di re Carlo, temuto fino allora invincibile, 
ma nella stessa prima conflagrazione, invano ten- 
tarono i governanti di ridur Palermo con le un- 
dici galee, invano di fortificare o tener in fede 
gli altri luoghi più vicini a Messina: e non vi fu 
inespugnabil fortezza che non cadesse sotto le 
mani de’ liberatori, non città o terra che non li 
seguisse. Ricorda pur la tradizione, e d’oggi in 
poi il proverà anche un docu mento j come il ca- 
stel di Sperlinga, capitanato da Pietro Lamanno, 
solo in tutta l’isola facesse lunga difesa, per vir- 
tù del presidio e fede de* .terrazzani; che passò 
poi in proverbio: « Ciò che ai Siciliani piacque, 
«Sperlinga sola negò«j e il popol tuttavia pun- 

(I) Anonimo, Chron. lìc., p. 147. • Nicolò Speciale, lib. I, 
cop. 4. • 

Lib. 7, cap. 61./- 
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gecon tal mollo, cl^^iscordl da qb TÒle'r comu^ 
ne. Onde i soldati dl^residio e i terrazzani n’ éì^-^ 
bero sorte diversa; e ciascun secondo suomertot 
i primi lodali e guiderdonati dal governo an-; 
gioino (0 ; i secondi passati appo la nazione con. 
ingrata memoria, per tal pertinacia in un reo' 
partito, che non merla dirsi costanza . Ma da que- 
ste poche centinaia in fuori, è maravigliosa la 
unanimità di quegli anticlTi nostri; tanto più, 

3 uanto eran prima, e furon- appresso del ricor- 
ato periodo, straziati da divisioni municipali, e 
tutte nel vespro si tacquero; anzi Mq^sina gene- 
rosamente si diè al movimento comune, non 
ostante che allora il vicario di re Carlo sedesse in 
Messina, e che dòpo il vespro Palermo ripigliasse 
r influenza antica nel governo' dell’isola. Ala la: 
unanimità nèlle graridu masse agevol è per ugua- 
glianza di hrame e forza di esempio. £ per tal 
cagione i fatti di Palermo conde medesime sem- 
bianze nacquero successivamente in ogni luogo, 
e si ebbero i medesimi ordini, de’ quali or fare- 
mo parola. , • 

11 reggimento a comune sotto il nome della 
romana Chiesa, prendean, come s’è narrato 

(I) Quod Siculis placuil sala Sperlinga negavit, ho ÌDtMo 
dire ceato volle da quei c|ie amano i motti latini. Il popolo 
con maggior vivezza suol dire solamente: « Sperlinga negò». 
£ quésto proverbio ftarmi testimonianza istorica si valevole, 
da correggere gli scrittori contemporanei, che tacquero il caso 
di Sperlinga; i nazionali per 'non perpetaara una memoria 
spiacevole, gli stranieri per non saperla. Il Docmnenfo Xllf 
iDOSlra che alcuni soldati di Carlo si erano lungamente difesi 
nel castel di. Sperlinga, il che sarebbe alalo difficilissimo senza 
la. volonlii degli abitanti. 



l 



186 LA GUERRA DEL A'^IsPRO SICILIANO 
tutte le città e terre ('), for^^co le baronali, ili 
cui molte avean cacciato i fWdatari francesi, tut- 
te godèano il privilegio di municipalità, secondo 
gli ordini pubblici de’ tempi normanni e svevi. 
Fatte dunque repubbliche, il popolo elesse, dove 
uno, dove parecchi capitani, e vario numero di 
consiglieri j i quali dapprima furono popolani, 
o nobili senza grandi vassallaggi, militi, che è a 
dir cavalieri, scelti,*come ogni altro cittadino, 
per propria riputazione; e se alcun d’essi nascea 
d’illustre sangue, il poco avere e l’ambizione il 
rendea popijjano (2). E ciò intervenne in un rea- 
me stato due secoli feudale; perchè i baroni stra- 
nieri e nuovi, abborriti per quegli aggravii ch’e- 
rano inusitati in Sicdia, caddero involti nella 
medesima ruina del governo regio; i baroni an-;^ 
tichi, pochi di numero, battuti dalle proscrizioni 
e dalla povertà, non eran forti abbastanza. Per 
tali cagioni e per l’impeto del movimento che 
nacque dal popolo, par siano stati democratici 
al lutto (quegli ordinamenti repubblicani d’aprile 
1282. E in vero le deliberazioni più importanti 
si presero dal popolo convocato in piazza . 
Come le città libere d’Italia, le nostre si tenner 
l’una dall’altra indipendenti; ma ammonite dal 

(1) Anonimo, Chron. sic., p. 147. - Nicolò Speciale, lib. I, 
ceP'l|4‘ * Seba Malaspina, Coni., p. 358 e 359. 

(2) Eriguntur in terris populares rectores, et capitanei 
fiunt in plebibus ad Gallicos persequendos, ec. Malaspina , 
Coni., pv 33S. 

(3) Diploma del 3 aprile 1282; Docutnenlo IV. • Barlolo- 

tneo di Neocaalro, cap. 27, 41. - Saba Malaspina, Coni., 

p. 356, ec. 
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pericolo che ognun vedea sovrastare;, si sUinsero 
in lega a mutua difesa e guarentigia (0; se per 
marche o province o unitamente nell’isola tutta, 
non ben si ritrae da’ pochi diplomi avanzati ipfi< 
no a’ nostri tempi, nè da’ cronisti, che dir delle 
leggi o non sapeano o sdegnavano. Dubbio indi 
è se per deliberazione della lega venissero sosti- 
tuiti agli antichi giustizieri, o 'se fossero stati 
eletti capitani di popolo da tutti i Comuni d'una 
o più province, que^che Saba Malaspina registra : 
Alamanno (^) , capitaho in vai di Noto e poi in*^ 

(I) Annali genovesi^ in Muratori, Rerum Italie. Script., 
tomo 6, p. 576< Ni ai Ngge.: Et missit siti ìnvicem nunliit, 
conjuraverunt se ad iwicem. • Saba Malaapina, Coni., p. 358. 

• Bolla di Martino IV, in Raynaldi, Annoi, eccles , l-8'3, 
§§ 13 a 18. Per questa son diaciolte le confederazioni per 
avventura fatte Ira i comuni di Sicilia ribelli. È notevole ebe 
sì parla sol di comuni di Sicilia , anche nelle ammonizioni a 
tornare all' ubbidienza e nelle minacce di gasligbi ; quando il 
divieto d’ aiutar questi ribelli e fatto largamente a prìncipi , 
conti, baroni e comuni esteri. Novella prova dell’ indole tutta 
popolare della rivoluzione del vespro e della condizione de’ ri- 
belli, che già si sapea a corte di Roma il 9 maggio, «lata della 
bolla. . D’EscloI, cap. 81, e Saba Malaspina, foco citato, siip. 
pongono chele allfe città di Sicilia avessero giurato obbedienza 
al comune di Palermo. Tra quelle non fu, pereerto, Messina : 
e i diplomi citali nel corso di questo capitolo, è tutte le altre 
aniorità partano piuttosto a confederazione, che'a dtllninio di 
Palermo. Forse l’avcadi fallo-, noodidriltoj come prima nella 
rivoluzione , come antica capitale e pib forte di popolo. 

(2} Troviam del nome di Lamaono o Alamanno molti uo- 
mini e di parte nostra e di parte angioina nelle memorie di 
questi tempi. 11 Documento Xlil mostra che «n Alamanno 
era il castellaiìo di Sperlinga , assediata dai nostri , e un altro 
dello stesstf nome tra i guerrieri del presidio. Un diploma del 
9 febbraio 1278, dal regio archivio di Napoli , registro 1268, 
A. fog. 63* a t. , è indirizzato a Guidone di Alemania , ginsii- 
zitte di Capitanata. Un Bertoldo Alemanno si legge tra i guer* 
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tutta risola; Santoro, da Lentini^ in vai Demone 
e nel pian di Milazzo; Giovanni Foresta, in quel 
di Lenlini; Simone da Calatafìmi nei monti de’ 
Lombardi; e altri in altre regioni e città (0 : uo- 
mini ed ordini oggi oscuri, perchè nulla opera- 
rono, o perchè poco durarono; essendo sopra- 
giunto a capo di cinque mesi re Pietro, e prima 
prevalsa la fazione che, messa giù la Repubblica, 
chiamollo al torno. iNè sembra che questi o altri 
siano stati rivestiti della potestà che or chiama- 
remmo esecutiva; perchè n'iun vestigio di loro 
autorità abbiamo nelje carte pubbliche nostre (2), 
o nelle fiere invettive della corte di Roma; ma 
in tutti i ricordi del tempo si scorge' che le città, 

rieri di Mesiina falti prigioni nel combattimento di Milazzo , 
a 2A giugno 1282; veggasi il capitolo seguente. Raimondo Àle- 
tnanno nel 1287 fu con Giacomo all' assedi» di Agosta; veg- 
gasi il capitolo XIII. 

Per altro è probabile eli’ esistessero diverse famiglie di tat 
'cognome, preso, com’era solito in quei tempi, dalla patria 
di questo o quell' altro Alemanno ebe veniva ad abitare in 
Italia. 

(I) Saba Malaspina, Coni., p. 358. * 

(2i Dal Surita. Annali d' Aragona, lib. A, cap. 18, sappi.i- 
mo che Rartolomeo dì Neocastro, in una sua storia in versi , 
riferiva eSsere stati dal Parlamento generale che si tenne in 
Messina , eletti sei uomini al governo provvisionale dell’ isola 
in questo tempo. Gli altri storici non ne fanno motto; nè lo 
stesso Bartolomeo nella sua cronaca in prosa. Indi non mi è 
parso per questo sol barlume allontanarmi dalle altre memo- 
rie tutte. Forse Neocastro mal espresse 1' officio de’ capitani 
delle province; forse Stirila mal comprese quel gergo latino, 
che se è oscuro in prosa, peggio dovea invilupparsi-in poesia. 
Chi ami più minuti ragguagli di questo perduto poema o rac- 
conto, vegga il Di Gregorio, Biblioteca aragonese j tomo I, 
p. Il e 12. 
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sopratuUp Palermo e Me^sina^ che vantaggiava- 
no ogni altra, di riputazione o di forza j operaa- 
sero come corpi politici, collegati con le altre e 
non contaminali da discordia, ma indipendenti. 
1 Palermitani infatti mandavano oratori al papa 
'a ragguagliarlo de’ successi, e impetrare la pro- 
tezione delia Chiesa (*) . 1 Messinesi più gradito 
messaggio spacciarono ali’imperador Paleologo, 
un Alafranco Cassano da Genova, che per amor 
del popolo di Messina nivigò tra gravi pericoli 
infino a Costantinopoli (2) . Nelle altre parti del 
governo dello Stato, da sovrani operarono i ma- 
gistrati del Comune'. Multi accordaron franchigie: 
e quel di Messina rendeva all’arcivescovo il castel 
di Calatabiano e altri beni,- téilacemente negati 
dal Osco sotto la signoria di re Carlo (^) . 

Del rimanente eertisìsimo a pps^e che gl’in^te- 
ressi comtini dell’isola si mane^iassero per un’a- 
dunanza federale; la quale pes Tantico uso si 
chiamò Parlamento, ma in altro modo che i so- 
lili Pailanlenti si compose; mancandovi il prin- 
cipe, e fors’anco i baroni: poiché nel primo prin- 
cipio di questa repubblica, sol veggonsi legami 
tra municipio e municipio, sol dicono gli storici 

(1) Bartolomeo di Neocastro, cap. 18. • Giovanni Villani, 
lib. 7, cap. 6!t. • Giachetto Malespini, cap. 210. 

(2) Bartolomeo di Neocaslro , cap. 50. 

(3, Diploma del l'iS'i dal (abulario della chiesa di 

Blessinn ori manoscritti della Biblioteca comanale di Palermo, 
Q. q. H 4, fog. 1 17. Questo h dato certo di luglio o agosto , 
perchè vi sì legge il nome di Alaimo, capitano della citta, e la 
decima Indizione. Vi son coirirasegnati come testimoni Gual- 
lirro <la Caltagirone, Bonaoiico, Calale Ansaloue« altri no- 
mi noti in queste istorie. 
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<ìi congregali sindichi delle città, d’invito a tulle 
le terre ad entrare per*sindichi nel buono stato 
comune, e simili parole che suonano rappresen- 
tanza cittadinesca, e non baronale. E come i Par- 
lamenti regii, senza tempo nè luogo certo, in 
quella età a comodo del re si adunavano; cosi 
questi, secondo i bisogni della nazione, in Pa- 
lermo o in Messina (l) . Sovrastando le armi di re 
Carlo, i Parlamenti prefidean opportune delibe- 
razioni: si fornisse di vettovaglia per due anni 
Messina: i valenti arcieri e balestrieri de’ monti 
rafforzasser quella città : con uomini e navi si cu- 
stodissero Catania, Agosla, Siracusa, importanti 
città sulla costiera di Levante; e su quella di Set- 
tentrione, Milazzo, Palli, Gefalù.Nascean tali ap- 
presti dall’uno irreinovibil proposito di non tol- 
lerar mai più U giogo francese, nel quale lutti 
accordavansi, aq^orchè nei mezzi si dissentisse; 
quando chi pensava accostarsi alla Chiesa più 
slretlamenle e ribadir gli ordini di repubblica, 
e chi chiamare alcun principe straniero con giu- 
sti palli (2) . Ma senza sangue, senza accanite fa- 
zioni ciò si trattava .Bello indi Pimmaginare que- 
sta siciliana famiglia, rinata a vita novella, che, 
senza gelosia, senza veleni d’interiore nimistà, 

(I) 1 Parlamenti trnati In Palermo si son citati sopra, erin 
altro se ne leggerà nei capitoli seguenti. Quel che deliberò gli 
appresti alla difesa fu tenuto in Messina , come si può cun- 
grtlurare da un luogo di Sabn òlalaspina, citalo qui appresso: 
e da un altro della perduta istoria in versi di Bartolomeo di 
Xeocaslro, del quale fa menzione Surila , negli Annali d' A~ 
ragona, lib. 4, cap. 18.' 

(’2) Saba Malaspina, Coni., p. 359 e 360. > 
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fenrea nell’opera della comune difesa ^ stngneaàt 
ne’ consigli) adunava le Aj^rze, e pacata delibe- 
rava ad ordinare più stabile reggimento. Speran- ' 
dosi durevole il presente, si pensò contar nuov'éra 
dal gran fatto della rivoluzione; talché in parec- 
chi diplomi leggiamo l’ intitolazione; u À l tem- 
r> po del dominio della sacrosanta romana Gliìe- 
» sa e della felice repubblica, l’anno primo (O r . 

A Procida, alla> congiara come nel capitol 
dinanzi accennammo, davano alcune cronache 
l’onore di questa nobil riscossa; e l’han seguito 
i più, talché istorie e tragedie e romanzi e ra- 
gionari d’altro non suonano ormai. Io si il ere- 
dea finebé, addentrandomi^clle ricerche di que- 
ste istorie, mi accorsi dell’errore. Degli autori 
primi d’esso, pochi sono contemporanei, gli al- 
tri qual più, qual meno posteriori, tutti' sospetti 
da studio di parte, e vizio manifesto in alcuni 
fatti. Ma i contemporanei di testimonianza più 
grave, e italiani e stranieri, alcuno de’ qualìean- 
didissimo, segnalato tra tutti Saba IVfalaspina, 
che fu pur marcio guelfo, e segretario di papa 
Mttriino, e informato meglio.che niun altro de’ casi 

(I) Diploma del F5 agosto 128*2, recato dal Gallo, Annali 
di Messina, lomd 2 , p. 1 3 1 . 

Atto del IO maggio 1282. cavato d.i1 tabulano delia chiesa 
di Messina ne' ihanoscritti della Biblioteca comuaale di Paler» 
roo. Q. q. H. fog. 116. 

Diploma del I282,iiirf., fog. 117. < 

Fors’anco si scrisse negli alti l'anno primo della repubblica, 
seguendo 1’ uso drila corte di Roma e di lutti gli altri princi- \ 
pati del tempo, ove sì notava la indiziane e l’anno del prin- 
cipe e anche talvolta del feudatario,' piuttosto che l’anno del- 
l’èra volgare. 
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idi Sicilia, dicono al più di vaghi disegni di Pietroj 
della cospirazione cort Siciliani non fan molto; 
molto manco de’ congPurati raccolti in Palermo: e 
portan come gl’insulli de’ Francesi in quel di, e 
più la « mala signoria che sempre accora i po- 
« poli soggetti, mosser Palermo m ; che è la sen- 
tenza del sovrumano intelletto d’Italia ('), con- 
tempora'neo, veggente più che al tr’ uomo, e ri- 
gorosamente verace, le scomuniche e i pro- 
cessi dei papi, nè gli atti diplomatici susseguenti 
con lengon r accusa della congiura , motrice im- 
mediata del vespro; ma hiasman Pietro d’aver 
preso il regno dalle mani de’ ribelli, e averli sol- 
lecitati per messaggi dopo la rivoluzione. Con- 
corre con l’autorità isterica la evidenza delle ca- 
gioni necessarie d’altri fatti che son certi: Pietro 
non essere uscito di Spagna, nò pronto allo scop- 
pio della rivoluzione: in questa nessuno scrittore 
far menzione del Precida : ninno de’ maggiori feu- 
datari ])rimeggiar ne’ tumulti, o nei governi che 
ne nacquero: la repubblica, non il regno di Pie- 
tro, gridarsi, e per cinque mesi mantenersi: po- 
polani tutti gli umori : Pietro passar dopo tre me- 
si, e non in Sicilia, ma in Africa: allora, strin- 
gendo i perigli, i baroni, impadronitisi dell’au- 
torità, chiamarlo alfine al regnd. Da questi e da 
lutti gli altri particolari, si scorge essere stata la 
rivoluzione del vespro un movimento non pre- 
paralo e d’indole popolana, singolare nelle mo- 
narchie dei secoli di mezzo. Se no; baroni che 
«congiurano con. un re e gridan repubblica; co- 



(I) Paradiso, canto 6. 
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spiratorì che, senza essere sforzali da 'pericolo, 
danno il segno quando non hanno in punto le 
forze) fazione che vince, e abbandona lo Stato ad 
uomini d^nn ordine inferiore, sarebbero anoma- 
lie inesplicabili, contrarie alla natura umana, 
non viste al mondo giammai . Le varie narrazioiii 
degli istorici e i ricordi diploma,tici leggonsi nel- 
TAppendice. A me par se ne raccolga : che Pietro 
macchinava) che i baroni, indettati con esso, 
aizzavano Airseji popolo, ma non ai sentivano 
per anco forti abbastanza, e bilanciando e matu- 
rando forse non aviian mai faflo ciò che la mol- 
titudine compì senza rifletterci . 11 popol era mos- 
so, senza saperlo, dall’antagonismo nazionale) 
ma ben sapea i suoi mali, e che rimedio ce n^era 
un solo. Gli aggravii per l’impresa di Grecia, gli 
oltraggi ^della settimana innanzi pasqua in Paler- 
, ‘DiOj rintollèi^bile insulto di Droetlo colmaron, 
colmaron la misura: si trovò tra le tante.mig'iaia 
mia mente o leggiera o profondai con una mano 
risoluta cbe cominciò. Prontissimo il popol di 
Palermo di mano e d’ingegno, si lanciò in un 
attimo a quell’esempio, perchè tutti yoleano à 
un modo, da parer congiura a mediocre conosci- 
tore, che non pensi come, sendo disposti gli ani- 
mi, ogni fortuito caso accende sì eguale, che tra- 
ma òu affé’ ttòl può . Que’ che si fecer capi dei po- 
polo, allò^ piarlo Stato) ordinaroulo a comu- 
ne, comò portavano gli umorjoro; perìa ripu- 
tazione del succèsso il tennero, finché la influen- 
za de’ baroni lentamente spiegossi, e il pericolo 
si fe’ maggiore. Allora la monarchia ristora vasi) 
allora esaltavan re Pietro) allora *io dico, òpera', a 
l ' ' 13 ' 
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la congiura, se v’ebbe congiurai nel vespro non. 
mai.. 41 maraviglioso avvenimento poi tutto il 
mondo cercò una cagione inaravigliosa del pari: 
dopo breve tempo, il fatto del vespro e quel della 
venuta di Pietro si ravvicinarono e si confusero: 
scorsi alquanti più anni, trapelava qualche pra-. 
tica anteriore: alcuno forse Tacerebbe, vantan- 
dosi. E nel reame di Napoli e nell’Italia guelfa e 
in Francia con maggiore studio si propalò quella 
voce della congiura} parendo giltar biasimo su i 
Siciliani, e scemarne al reggimento angioino. Così , 
via corrompendosi il fatto, si passò dalla congiu-.. 
ra di Precida con tre potentati, a quelle strane 
favole della uccisione di tutll 1 Francesi in Sicilia 
in Ain dì, anzi in un’ora, della cospirazione di 
una intera nazione per molli anni; non ché non 
.vere, impossibili cose. 1/ignoranza, le difUcilI 
comunicazioni, la rarità delle cronache, gli ani-, 
mi inchinali sempre più al maraviglioso, che al * 
vero, diffusero anco l’errore; coinè nei temoi no- 
stri, in condizioni materiali che son tutto il con- 
trario, avviene ancora. Gl’ istorici successivi co- 
piaronsi. l’un Tallro; molti riferirono, senza dar 
giudizio, le due opinioni della congiura e delia 
sommossa spontanea, facendo qui gli altri, no- 
terò couie Gibbon dubito, e solo perche fu in- 
gannato da uno anacronismo; Voltaire della, con- . 
giura si rise. Non è baldanza dunque se, affidato 
in tutte queste ragioni e autorità, la espressala 
opinione io sostengo CG . 

(I) Vegga»! r Appendice. ^ ' -.i • 
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polore e rabbia di Carlo all’annunzio della rivolozioor. Or» 
dica la pataata in Sicilia , con l'eaercilo disposto alla goer» 
ra di Grecia. Bolla del papa contro i ribelli; risposta loro, 
e legazióne del Cardinal Gherardo da Parma. Preparamenti 
di Callo e de’ .Messinesi. Rotta dei nastri a Milazzo. Sbarco 
di re Cado. Principi dell’assedio. Pratiche del cardinale, 
entrato ui Messina. Assalti minori. Stormo generale contro 
la città. Rispinli i Francesi, l'enlata la fede d’ Alaimo, ..ca- 
pitano del popolo di Messina; - Aprile a settembre 1282. 

. ^ 

• • . , 

* A corte del papa ebbe Curio dalPartivescovo 
di Morreale Pannunzio della siciliana strage, che 
il colpi di presentimento di ruina, e fe’ nascere 
in quel superbissimo animo, prima dell’ ira sles' 
'Sa, una disperata rassegnazione; ond’et si volse 
tutto umile al cielo, e fu udito pregare: « Sire 
ss Iddio! dappoi P è placciulo farmi avversa la mia 
«fortuna, piacciati che il mio calare sia a pelilti 
m passi Sopracurse ansando a f^apoli; e tro- 
vate le nuove del progredimento d^ila ribellio- 
ne, diessi a furor bestiale, senza serbar contegno 
alcuna di re. A gran passo mistlrava' le stanze; 
forsennato, muto, torvo agli sguardi, rodendo 



(I) Giovanni Villani, lib.' 7, cap. 61, 62. Qa«ste sono lo 
patole ch’egli mette in bocca a re Carlo.' 

Cronaca delta cospirazione di i^ioctda, luogo citalo, p. 26ù. 
• G-lachetlo Malcapini, cap. 210. 
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un bastone come cane in rabbia; finché prese a 
sfogarsi in parole: andrebbe, si, gli parca, mil- 
l’anni, andrebbe in Sicilia a schiantar città, a 
bruciar contadi, a sterminare con orrendi sup- 
plizi tutta la ribalda generazione; lascerebbe quel- 
lo scoglio spopolato, ignudo esempio della giu- 
stizia u un re, terrore alle età più lontane. E ì 
Siciliani, certo innocenti, eh’ erano in Napoli per 
cagion di commerci, furon costretti a nasconder- 
si o fuggire. Intanto egli mettea insieme i soldati 
scritti per l’impresa di Grecia; facea rassegne, 
esortava, preparava, e attendea impazientissimo 
gli altri avvisi; che tutti furon sinistri, finché 
venne quell’ ultimo della rivoluzione di Messina, 
che il fece prorompere a nuovi eccessi di rab- 
bia (G, ma nel fondo del cuore, Tagghiacciò .* 
Spacciò incontanente al re di Francia, dettata 
certo da lui stesso, una lettera, che mal cela l’à- 
nimo sconfortato e abbattuto: esser rivoltata la 
Sicilia; sovrastar grandi mali se non vi si correa 
con grosso esercito; piacesse al re di Francia man- 
dar subito cinquecento uomini d’arme col conte 
d’Artois o altro valente capitano, e fornir le spe- 
se, delle quali sarebbe ristorato senza ritardo f-) . 

Mentr’egli in tal subito rovescio di fortuna. 



' (I) Bartolomeo di Neocnslro , cap. 31. • Nicolò Speciale , 
lib. I , cap. 5. 

(2) Dòciiinentò -VI. La rrtoluziooe di Messina era acc.iduta 
il 28 aprile;- il 9 maggio Carlo scrisse questa lettera a Filippo 
l’Ardito. Abbiamo nella citata raccolta di Kymer, tomo I, 
parte 2, p. 204, l’avviso che Ferrante di Castigiia dava o re 
Eduardo d’ (ngbifterra il 26 maggio . della rivoluzione di Sicir 
lia, ma senza parlicolarrggiarc i fatti. 
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implorava soccorso di gente dalla madre patria > 
ki corte di Homa aiuta vaio di consigli « di duai^i 
forse> di preghiere al cielo • e di maledizioni ^ 
i ribelli senza misura (>). Il di dell’ Ascensione 
ftlartlno IV bandiva da Orvieto a tutta la ciislia- 
nifà: che niuno s’attentasse a favorir questa ri- 
voluzione; i disubbidienti, se vescovi o prelati, 
sarel>ber deposti, se principi o signori, spogliati 
de' feudi e^ sciolti lor vassalli dal giuraménto; 
cassate e annullate quante confederazioni si fos- 
sero fatte tra le città di Sicilia; aspramente aui- 
moniti i Palermitani e gli altri capi del movi- 
mento che tornassero sotto re Carlo; minacciati 
a chi s’indurasse nella fellonia mille gastighi 
nell’avere, nella persona e nell’ anima {'^) . ' 

. 'Ma gli fu rUpòstò con. parole riverenti e fermo 
proposito; sì che Martino^ uditi gli oratori dì Si- 
cilia, replicò chV facean come i manigoldi in- 
torno a Cristo: u salutavanlo re de' Giudei, e da- 
M vanglt uno scbiafib (^)» . E tal era alla corte di 
Roma, se non la prima ambasciata, certo una ri- 
mostranza indirizzatale dopolasua ammonizione 
o dopo la prima scomunica, la quale ri volgesi ai 
padri coscriui, cosi chiama i cardinali, partecipi 
della piena potestà del pontefice, sedenti nel sa- 
cro collegio per tener le bilance della giustìzia, 
e intendere all’ ulil pubblico, spogliandosi d’ogni 

e ' ‘ -T ; ^ ' 

(1) Saba Malaspmà; Coni , p. *361. • Grovanai Villtai , 

Giachelto Mairspini e Ctvnaca della cotpirazione di Procida, 
Qe’ luoghi citati di aopra. , " . 

(2) Bolla in Raynaldi,. .i4n>iat. eecl., I28'2, §§ dal 13 al fS- 
' (31 rex Jitdeorum, et dahantei alapamj at>e, rex Jti- 
deorum, etdabanteìalapam. Giovnoai Vtllaoi, li]}> 7, cap. 63. 
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privato riguardo} e con siile spesso ridondante, ’’ 
talvolta confuso, e più spesso vivo e poetico, 
ducisi che la romana corte favorisse gl’iniqui 
governi di Carlo d’Angiò, venuto dall'estremo 
Occidente fino alle spiagge della Sicilia, e coman- 
daese ai Siciliani di tornar sotto la servitù d’E- 
gilto„e il giogo che aveano scosso per ispirazio- 
ne e afuto divino} barbarico giogo, die il papa 
non conoscea, e volea rimetterlo sul collo gonfio 
e insanguinalo dall’ averlo portato tanti annfi . Con 

f iari intemperanza di rellorica mette a confronto 
e due genti francese e' latina, esagera il biasimo , 
dell’ una, la lode dell’ altra . « Costoro n, dice, « ci 
» dovean reggere, costoro amministrar la giusti- 
» zia! Chi sosterrebbe le loro mani pronte alle in- 
giurie e al sangue, i truci volti, i minacciosi 
«aspetti, l’arrógante parlare, l’alito stesso? 0 
« morie, speranza de’ tribulati, riposo ancora ai 
«felici, li sospiravano le anime nostre, impa- • 
« zienti d’ esser tratte al cielo o aU’inferno, fin- 
« chè questi condannati nostri corpi nulla servi- 
« rono al ben della patria 1 Non è ribellione, o 
« padri coscritti, quella che voi mirate} non in- 
« grata fuga dal grembo d’una madre: ma resi- 
« slenza legittima, secondo ragion canonica e ci- 
« vile} ma casto amore, zelo della pudicizia, santa 
M difesa di libertà. Rivanghiamo la voragine dei 
« nostri mali} Iraggiamo a riva l’alga corrotta nel 
« profondo del mare: Ecco le donne sforzale al 
«cospetto de’ mariti} viziate le donzelle} accu- 
« mulale le ingiurie, sì che par non resti luogo 
« ad altre nuove: ecco le battiture su le spalle} 

« le mani che s’alzano a percuotere una faccia ri- 
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» traente l’ immagine del Creatore; gU ooiicidii^ 
le prigionie, le rapine, il disprezzo, l’oeaupa* 
M zion de’ beni delle chiese, la brntal'forza cUe 
» comanda; il principe fallo solo àrbitro de’ ma- 
» trimoni. Nè la corte di Roma ignorava, nè po- 
» tea ignorar questi mali, notissimi alle genti più 
» lontane. Havvi, o padri coscritti, ùn estremo 
}> furore della sventura, una forza* di necessità, 
» una reazione dell’ umana libertà: e allora nes- 
n sun eccesso di crudeltà è tanto immane, che 
r> non giovi con r.esempio, reprimen4o i malva- 
?» gi. Fu squarciato il corpo alle donne; furono 
' W uccisi i bambini anzi che nati: la storia il nar- 
» rera ai secoli più lontani; e cosi periscano i vizi 
« prima di venire alla luce; si dissipi il veleno 
» con la prole de’ serpenti M . A, queste empie pa- 
ro4«^iioti manca la-suolimità delia disperazione e 
della feròcia . M À voi », ripiglia l'ignoto autore, 
lasciando i cardinali e addentando il papa, u a 
voi si volge ora il sermone; su voi volerò il ca- 
«lice. Fremono d'ogni intorno le guerre; mioao- 
» cianci nemici; tremano le nazioni, lacerate dal* 
» le guerre civili e dalle straniere: son questi, u 
« Padre, i frulli delle opere voslrel « E qui toc- 
ca la connivenza alla sommossa di Viterbo, e tulli 
gli . abusi -dt^ re Carlo in Roina; e ritrova non po- 
.cbi tofli a Uariino; e gli ricorda che, seguendo 
un interesse di parte, menomasse l’ autorità del 
ponlibcato; òhe i misfatti permessi perchè piac- 
ciono, portan poi i misfatti che spìacciuno; cb’ei 
non dovea promuovere. i suoi partigiani, e tras- 
curar le altre faccende della Chiesa; che i disor- 
dini consuman sè stessi: » la scure è. alzata; ac* 
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»> cenna di percuotere; fate d’ impugnarla voi stes- 
s> so pria che tronchi l’albero alla radice >». Con 
queste e molte altre parole è esortato papa Mar- 
tino a mutar via, se gli preme la sua salvazione. 
Alle idee, allo stile, agli eccessi della passione, 
r autore sembra chierico, non ignorante, e pa- 
triota audacissimo. Kiuno potrebbe o alTerraare o 
negare che tal rimostranza si mandasse a corte 
di noma quando si conobbe chiusa la via del 
perdono; e altro non restava che protestare for- 
temente. Ma sei governanti della Sicilia non scris- 
sero in quelle parole, scrissero per certo in quei 
sensi : e in ogni modo il documento che ci resta '■ 
è irrefragabilmeatc del ps«se e del tempo; ha la 
rovente impronta della rivoluzione; estinto quel 
fuoco, non si potea contrafa're (*) . 

La corte di noma, vedendo che i Siciliani nul- 
la non rimoveansi da’ loro proponimenti, tentò 
nuovi consigli. Deputò con autorità straordinaria 
il Cardinal Gherardo da Parma, pontificio legato 
nel regno (2) . u Mossi », dicea la bolla, « da svi- 
n scerato amore alla Sicilia, e dolentissimi degli 
» scandali con che il nemico dell’uman genere 
» la vien turbando, leraandiamvi,o fratello, an- 
» gioì di pace; e svelli tu, strùggi, dissipa,sper- 
» di, edifica, pianta; tutta usa 1 autorità nostra 
» ad onor di Dio e riformazion del reame (3) ». 
L’accorgimento de^ consigli sacerdotali traspari- 

(1) Documnulo VII. 

(2) Saba .Malaipina, Coni , p. 361; Villani, Giacliello Ma- 
lespini, é la Ci'onaca della cospirazione ne’ luoehi citati. 

(3; Kay nabli, Annal eccUs., 1282, § 20. 

La bolla è data d’OrTÌelo a* 4 giugno 1282. 
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sce ancora da uno statuto promulgato di quel 
tempo da Carlo, dove, accagionando del mal go- 
verno gli oftìciali inferiori, moderava! più grossi 
aggravii del fisco, dei magistrati e di lor fami- 
gliari; e si la crudeltà di alcuna legge, le usur- 
pazioni de’ castellani nelle faccende mufiicipali^ 
e lor violenze nei contadi (0 . Lusinghe V Sici- 
liani eran queste; blandimenti a? popoli di Pu- 
glia e Calabria, che, dalla medesima signoria tra- 
ygliati, non si muovessero all’esempio, ma, gra- 
ti e soddisfatti, aiutassero il re. E per vero assai 
difficoltà nel raccorre quelle feudali milizie ebbe 
egli a vincere con la sua passione e potenza . 
Agglunsevi mille Saraceni di Lucerà, co’ fanti e* 
cavalli di Firenze e d’altre città guelfe di Lom- 
bardia e Toscana; i Francesi, tra vassalli .e sti- 
pendiati, furono il nerbo dell’esercito. Genova e 
Pisa mandaron galee; quelle del regno s’accoz- 
zaron tutte; altre ventiquattro chiamonne di Pro- 
venza il re, poiché la più parte delle preparate 
alla impresa d’ Oriente era chiusa nel porto di Mes- 
sina. Forniti inoltre uscieri, teride, trite, quanti 
abbisognassero a traghettar le genti, ordinò Car- 
lo che si rilrovasser le genti a Catena, picciola 
terra di Calabria, posta sullo stretto di cpntra a 
Messina, ch’egli volea prima assaltare; e mandò 
innanzi quaranta galee, e gran copia di grani e 
altra vivanda, e ogni cosa bisognevole all’ eser- 
cito. Quivi poi rassegnò, pronti a servir sua ven- 

(I) Capitoli del regno di Napoli, IO giugno 1282. Posi cor- 
rupUonis amara discrimina, p. 26 e aeg. 

(2J Saba Malaapina, Coni., p. 367, • . 
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detta j 'da quìndictmila cavalli e sesaantamila pe>' 
doni^ con ceneinqnanta o dugen to' légni, tra di 
trasporto e di corto (•) : macchina enorme di guer- 
ra, che non parrà esagerata riflettendo esser Carlo 
apparecchiato di già a grande impresa, e aiutalo 
da metjli Italia, dalla Francia e dalla corte di 
Roma) e che pria della lotta tra principato'e ha- 

'i '• ■;> r . ~t- , : . I' .in ; ^ .... ■ _ 

(I) GioT«Dni AFHIiiDÌ, W»-. 7/cap..64i 65.'* Paolino di Pio- 
Iro, in Horalon/JRtram /fai. Script,, tomo 26, p. 38. - Ano- 
niiso, 1pip..39'. - .SalMi MaUtpina,. Coni , p. 367, 

3.68, ^8 • Ùettc àf’ conti di Barcellona, cap. 28, luogo ci- 
tiro. ‘ a’ 'Sfociale, Hb. 't ,'éiìp. 5. - Cronaca della caspi- 

' ■t^èéétàrm dt /Vpcitfn, luogo citato, p. 270. • Monianer, cap. A3. 

• ‘A^flolomeo di Neocastro-, cap. 32.,- D’Eaclot, cap. 8*2. - 
Annali Genovesi^ in Muratori, Rerum hai. Script,, tomo 6, . 

P -« ... . ' 

DÌTé(satnenlO cui riferiscono il numero dell’ cale. Bartolo-' 
Baco di Noocaatro , snagnificator dalle .lodi messiorsi , porla, 
ventiqualtromila cavalli e nov.aatamila fanti. Speciale novera 
aoliablo lé oàvi a trecento. L’anonimo, Crdn. sic,, dice solo: 
Cum magno, immo cum maxima exercilu, II Villani da a 
Carlo « più di cinquemila cavalli a popolo senza numero », 
f centotrenta legni grossi, senza contar gli altri da servigio. 
Saba Malaspioa , Coni , p. 381, sessanlamila fanti dopo le 
Stragi dell’assedio. Montaner quindicimila cavalli 'e cento. na- 
vi, e'fanli senza numero. D'EscloI, quindiciinila cavalli, cen- 
locinquantamila fanti, e ottanta tra Icride e galee, senza i la-, 
gni piìnori , ni le grosse nav|. Il frale autore delle Ceste det 
conti di Barcellona, a cap. 28,’ nella Marca Hispanica del 
Baluzio , dice quattordicimila i cavalli dì re Carlo. Scriveano 
sessanlamila. fanti « ventidueioila. cavalli gli Armali di Geno- 
ya, aggìugaeódo ut camùniter Jerlur ab omnibus. In questo 
luogo degli Annali di tìtnova, è da notare che, certo per er-' 
for di copia o di stampa , si dic.e portalo quesl'esarcilo dai 
Dictiu'f'ero rex Petrus, quando il capitolo parla dell’Angioi- 
no, e dello sbarco a Santa Maria di Roccamadore; a di re 
IPielrO aàaa-^' narrato l’arrivo a Trapani, e lanteialire par- 
ticolantà da non'lasciar luogo a dubbio. La Cronaca anonima 
ticiliiina pórla quiodicimila cstbIIì. . ’ • - v~/ 
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ronaggÌQ^ e «i^ll’.uso delle'kande stanziali clie nef 
segui, gli eserciti Europa 'si pateano adunar 

numerosi poco meno c’ ai nostri tempi, con un. 
sol bando a’ baroni per la cavalleria, epoca mo^ 
nefa per lo scarso stipendio de’ pedoni . Un car- 
dinale armato di censure e di piena balia; un re 
uso a vittoria, indurato nelle battaglie; un eser- 
cito grossissimo, ansioso di vendetta, assetato di 
preda; un boiler francese, un’astuzia di Roma, 
un furor d’offeso tiranno, tutte farti di guerra,’ 
tutte farti di regno a conquider fisola ribelle^ 
minacciando si raggrupparono sulla estrema pun- 
ta d’Italia. 

Reina del Faro, siede' tra due mari in faccia 
ad Oriente maestosa e lieta Messina; ohe a man- 
ca, il Peloritan promontorio sta contilo il Tirre- 
no; a destra, il braccio di San Ranieri sì ardito 
mette nel mare Ionio, rientrando come punta in 
falce contro la curva del lido, che un vasto cin- 
ge, e profondo e da tutti venti sicurissimo porto\ 
in mar bagnansi le falde de' rólli,' talché parte 
non poca della città s’appoggia su la pendice; 
donde il seno, lo stretto, l’opposta Calabria ma^ 
gnillco teatro spiegano alla vista. Largheggia un 
po’ di pianura a settentrione; e più vasta ad ostro, 
amena per vigneti e ville: boscosi i poggi, e più' 
di que’ tempi c^ai nostri >. Non’ è mutata del resto, 
la sembianza del paese, nè il sito della città, quan- 
tunque più d’una catastrofe f abbia percosso; e« 
poco meno che spiantata da’ trexduoti del 1783, 
si sia murata nuova'dàlle fondamenta. > 

Questa nobil città gli animi e le braccia ap- 
prestava a di.fesa; più intenU a mauirsi nel por- 
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to che altrove, perchè non s’aspettava si pronto 
un esercito ad assaltarla di terra. Rispianano a 
settentrione la campagna, svelte le viti, e ahba^ 
tati gli sparsi casolari; del legname di questi ri- 
sarciscono le mura;fabbrican macchine ed armi: 
opere non sì compiute, da non dovercisi affatica- 
re e sudar poi nel maggior uopo. Ma salde cate- 
ne di ferro, legate a travi galleggianti, gittavan 
a' traverso l’ imboccatura del porto, a chiuderlo 
‘contri ostili navigli: il braccio di San Ranieri af- 
forzavano d’eletta gioventù; sotto il comando di 
• Nicolò Bivacqua e Giacomo de Brugnali, stanzia- 
ta nella chiesa del Salvadore, sulla estrema pun- 
ta, ov’oggi è una fortezza del medesimo nome. 

• E un buon augurio fu principio alla guerra, 
quando il » giugno, viste far vela da Catona qua- 
ranta nimiche galee, i Messinesi ne mandavano 
trenta allo scontro. 1 nemici, non aspettandole, 
in fretta rifuggironsi a Scilla; e sbarcarono le 
ciurme, spiegandosi a lor protezione in battaglia 
i cavalli (TEriberto d’Orldans e del conte di Ca- 
tanzaro : ma la traversfa chelevo5SÌ,non la mostra 
del nemico, fu quella che rattenne i nostri, ane- 
lanti a dar dentro e abbruciare le navi ri) . 

L’animo d’un fralo siciliano ammiraron gli 
~ stessi nemici in quel tempo. Veniva re Carlo il 
• IO giugno alla Catona con un grosso di genti; 
arriva van da Brindisi ogni di le allestite navi; e a 
tanto roraor del nemico, i Messinesi struggeansi 
di saperne a punto le forze e i disegni., Allora a 
preghi del Consiglio della città, Bartolomeo da 

(I) Bartolomeo dì Ncocaetro, ctp. 31, 
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Piazza^ de’ frati Minori, uom liUcrato,''di spec- 
chiali costumi e di gran nome, prese a esploriir- 
li; non vile spiatore d’eserciti, ma cittadino 
l’uopo della patria affronti la mannaia, com’ altri 
la spada. Nè furtivo, nè dimesso va dunque in' 
Calabria il frate; dove addotto a Carlo i u A che 
*1 da’ miei traditori ne yieni? » brusco domanda- 
vaio il re. Ed ei più fermo: u Non io traditor 
disse, M nè terra di,tradiiuento lasciai. Mosso da 
n religione e' coscienza, vengo ad ammonir (|ai À 
sfrati Minori, che non seguano queste tue in- 
» giustissime armi! La Provvidenza ti commise 
«un innocente popolo,. e tu lo lasciavi a dila- 
«niare a lupi e mastini: tu indurasti. Il cuore 
« alle querele, a’ pianti, e allor noi ci volgemmo 
» al Cielo; e il Cielo ne ascoltò, e cl fe’ véadìcà- 
» re sa^tìssiim dritti. Ma se speri oggi, vincendo, 
«chiamar ciò'fellònia, sapjìi,.'ó re, che indarno 
« tant’ armi -a’ danni de Messinesi aduni. Torri 
«hanno e mura, e forti petti, rinfocali dal divin 
«raggio di libertà; onde", maggiori che nomini, 
«li aspettan pronti a morire. A Faraone tu pen- 
' «sa! « Per terror di lassù, o istinto d’accarezzar 
Messina, il re si ritenne dall’ offendere il frate. 
Diè sfogo all’ira con ordinare una prima fazione: 
e Bartolomeo,' tornandosi 'a’ suoi, narrava la po- 
tenza dell’ ciste e le truci voglie di Carlo (•) . ^ 
Contro MUazzo quelPassalto si drizzò, perchè 
traeane Messina le viltuaglie che il Parlamento 
avea deliberalo di provvedersi; e mal s’era fallo 
tra l’universale sospezione e penuria. 1 conti di 



(I) Bartolomeo di Neocaslro, cap. 32 e 34. 
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Bilenne e di Catanzaro, Eriberto d’ Orléans e Ber- 
trando d’ Accursio, capitani di questa fazione, 
aveano a bruciar le messi, dar guasto al paese, 
rapire gli armenti per uso dell’esercito, e occu- 
par indi Milazzo: i quali a di «4 con cin- 

quecento cavalli e mille pedoni, sur una sessan- 
tina di barche salpavano, dalla Calona. Contro 
tal forza e cento altri legni che si vedean surti 
alla spiaggia, il capitan della città non volle met- 
tere a risclilo la sua poca armata, ma piuttosto 
sull’asciutto far testa. Frettoloso armò* dunque 
cinquecento cavalli e grosse bande" di fantij co’ 
quali, poiché la flotta francese girava il capo, ei 
valicò i colli della Peloriade, e lunghesso la set- 
tentrionale riva a Milazzo conducea le genti, co-, 
me i nemici a quella volta pur via navigavano. 
Molte miglia da Messina si dilungan cosi i nostri; 
non usi all’andar in ischiera; trafelantl dal cal- ‘ 
do, dalla via, dal peso dell’ armi, ciascun da sè, 
sciarsi chi a cercar ombre o acqua, chi a chia- 
mare ad oste i contadini: quando presso il can- 
neto di San Gregorio, alla fonte d’Aleta,^il ne- 
mico, vetlendoli si mal presi tra quegli scogli, 
d’un subito approda. Baldovino pensava sostare, 
e, raccolti gli sbrancati, mandare per rinforzo 
a. città, ma dandogli sulla voce Arrigo d’ Amelina 
per nimlstade privata, tutti appigliaronsi al par- • 
tito che parca più generoso. Audaci si, ma radi 
e stanchi, investono il nemico; il quale, ordina- 
to e fresco, li sbaragliò al primo sconti'o. Quel- 
l’Arrigo stesso d’Ainelina, Anfuso de Camulio, . 
Bertoldo Alamanno, Pietro Cafici, cavalieri; Bar- 
tolomeo Mussone, Martin di Bcnincasa, Àbramo 



Digitized by Google 



' CAPITOLO SETTIMO /.j 507 

d’ Ambrosio, INlcolò Rosso, e di minor nome mil- 
le a un di presso, nella zuffa o nella fuga fur 
morii; Assai n’andar anco prigioni} tra’ quali 
nutan le istorie i nomi di Roberto de MUeto, ca- 
valiere, cbe perì ne’ ceppi francesi, e d’Arrigo 
Rosso, mercatante, ricattatosi per mille once di 
oro dopo la fine dell’,assedio (*). , 



(I) Bartolomeo di Neoeatiro, cap. ^3, 35, 36. • Nicolò Sprr- 
céale, lib. 1, c«p. 5< > Giovanui ViUaoi,.Iib. 7, cap. 66. 

Del quali il' primo porla cinquecento cavalli e cinquemib 
fanti «u Ireatacinque tra leridee galee} 11 secondo con maggior 
verosimiglianza, mille uomini su sessanta navi; e P altro otlo- 
canlo cavalieri e più pedoni, ,. ■ 

Saba Malaspina, Coni , p. 373, porta cinquecento cavalli e 
mille pedoni; ma riferisce questa fazione come avvenuta dopo 
il commciametllo deirnssrdto di Messina In questo s’acco^dnn 
con esso Giovanni Villani , e la Cronica della cospirazione^ 
luogo citato , p ‘iG6. 

A me è parso, quanto al tempo, seguir Neocastro e Speciale, 
si per esser nazionali, e sì perché non è probabile cbe i Mrs- 
cinesi quando furon assediali da taiito esercito, volessero o pa> 
tessero mandar gente alla difes» di Milazzo. 

1 documenti che i venuto fa, Ilo di trovare ai tempi ptesen- 
ti , aggiungono mollo fede airaulorilò del Neocastro, e dello 
Speciale, alteslandti irrefragahil,piente molli particolari riferiti 
da loro. Tale il ris<»tlo di Arrigo Bosso, di .cui il. Neocastro. 
Si ritrae dal diploma ch*io pubblico . nel Documento Xll, e da 
ua altro dato di .Avellino il 26 marzo 1284, cbe al par di moi> 
tissimi altri citerò senza pubblicarlo . p 'r non raddoppiar la 
nxsle di questo libro , cbe non ò codice diplomatico. La som- 
ma di lai diploma del 26 marzo, tratto come il primo dal re- 
gio archivio di Napoli, registro 1283, A, fog l23 a !.. è que- 
sta; «per misericordia i> abbiamo liberato Arrigo Bosso da 
Messina , preso nel cooflUlo jdi Milazzo: egli ha domandato 
quetanza daU'aa)uiinislrazioDe della Segrezia di Calabria, che 
un tempo maneggiò , ed ha offerto a ciò mille oncei accettia- 
mo il danaro , e accordiani la quetanza. ' ' '' 

Ma notisi cheTordine della liberazione è dato il 29 marzo, 
e la quetanza pei le mille once il '25, nella qiiaie ù dice, per 
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Come la sconOtta si riseppe in città, il popolo, 
infellonito da rammarico, e più stigandolo Bai* 
dovin Massone, l’inesperto capitano che a discol- 
parsi gridava tradimento, levasi a remore in cer- 
ca di traditori. Chiama al supplizio i partigiani 
de’ Francesi, gli odiati de Riso: tratti Baldovino 
e Matteo dalla rócca di Matagrifone, ove li avea 
chiuso da pria, li mette in pezzi; Giacomo dicol- 
lato per man del carnefice; strascinati i cadaveri 
per la città; senza tomba gittati; con tanto ec- 
cesso d’ira, che gli amici non osavano, pur pia- 
gnerli, e i congiunti a mala pena si sottrassero. 
La moltitudine intanto, come se quelle morti fos- 
ser vittoria, scordata già l’infelice fazione, gira- 
va tripudiando intorno le mura della città, e per 
le strade gavazzava. Ma in brev’ora il popolo stes- 
so a una voce, persuadendo! forse i più savi, de- 
posto d’ufficio il Mossone, gridò capitano Alaimo 
da Lentini, nobil di sangue, nobil di fama, vec- 
chio robusto e animoso, espertissimo in guerra. 
Fu somma ventura di Messina c di tutta l’isola. 
Ei, preso appena il comando, con più alto mili- 
tare argomento ordinò le difese della città, ripa- 
rò, sopravide, indefesso addestrò il popolo al- 
l’armi (’}. Catania e i comuni tutti del vasto trat- 
to di paese da Tosa ad Agosta, il crearon anco. 



lalvar le apparenze, eMersi gi.h messo in libertà il prigioniero 
]] ripiego tu trovato naturalmente perchi non voleva confessar* 
si riscatto per un cittadino non preso, com<! credeano gli An- 
gioini, in giusta guerra, ma ribelle edito con le anni alla mano. 

(I) Bartolomeo di Neocastio, cap. 36 e 37. • Nicolò Spe- 
ciale, lib. I, cap. 5. • . 
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ignorasi se prinia di Messina o appresso, lor ca- 
pitano di popolo (•). 

Kei preparamenti d’ambo i lati un altro mese 
voigeasl:' poscia con tutto il pondo dell’oste il re 
mosse a dì a5 luglio (^). Le satmerie, le vitlua- 



(1) Diploma del 15 agosto 1282, In Gallo, Annali di Mes~ 
sinuj tomo 2, p. 131. - Diploma del... 1282, nei manoscritti 
della Biblioteca comunale di Palermo , Q. q. H. 4 , fog. I !?• 

Si ritrae che qu^lo nobll uòmo era sialo nel 1274 giusti- 
ziere in Principulo e terra Beneventana , da un diploma dì 
agosto 1274, pubblicalo' dal sacci dote Buscemi nella f'tia di 
Giovanni di Procida^ Documento IV, sopra una copia mano- 
scritta della Biblioteca comnnnle di Polcrmo, cavala dal regio 
^archivio di Napoli; nella quale è l’errore: Alaymo da Leulini, 
militi, Justitiario Principalus el Terrae Laboris, in vece di 
Terre Beneventane, come dice IHiriginale, ch'io ho riscontrato 
nel registro %egnato 1273, A, fbg. 267 a t. 

}u un altro diploma del regio archivio di Napoli, registro 
segnato 1270, B. fog. 9 a t. in data del 29 ottobre T279, 
per alcune prestazioni alla chiesa di Messina, si legge al mar- 
gine: Alaytno de Lentinl et sociis, sccretis Siciliae. Donde si 
confermo che Alaimo era nobile uomo, adoperato ne’ maggiori 
uOìei dello Stato, e ricco da prender In ailìtlo quel della Se- 
grezia. Un altro diploma del penultimo febbraio 1278, regio 
archivio di Napoli, registro 1268, 'A, fog. 141, è indirizzato a 
Giovanni di I.eoiini , milite , consigliera e famigliare del re; e 
questo Giovanni' si vede portulano e procuratore di Sicilia 
In molti altri diplomi dello stesso anno 1278, registro citato, 
fog. 96, 137, 138, ec. 

(2) Bartolomeo di Neoeaslro, eap. 38. 

' 'Gli Annali di Genova, In Muratori , Berum Ital. Script., 
tomo 6,p. 576, porlan lo sbarco a’ 3 agosto, forse confonden- 
dolo col cominciamento degli assalti. 

Giovanni Villani ^ lib. 7, cap, 65, seguendo Giachetto Ma- 
lespini , cap. 21 1, dice a’ 6 di luglio. 

Saba Malaspina , Còni., nota come le ciurme si dessero a 
mangiare le uve già mezzo mature per la bella esposizione del 
luogo; il che itei primi di lugllo-non potea certo avvenire. 

Eciò sempre più mi conferma'della poca fede che meritano 

1 14 
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glie, i cavalli, indi le genti iinbarcòj ultimo egli 
ascese la sua nave, superbamente parata di por- 
pora, che parca tenere in j)ugno le sorti del mon- 
do} e con tutto ciò, schivato quel formidabii por- 
to di Messina, fe’ porre a quattro miglia vèr mez- 
zodì, alla badia di Santa Maria Roccamadore 0)} 
nuovamente sperando trar lungi i cittadini alla 
pugna. Ma Alaimo alTrenò l’ intempestivo ardore, 
che s’era pur desio. Deluso dunque, attendavasi 
Carlo} e trucidar fea, dice Neoqastro, i monaci 
'della badia, che io noi credo, perchè taciuto dagli 
altri istorici, e dissonante dai consigli del re, che 
cominciarono con simular clemenza. Ben lasciò 



a’ marinari e soldati metter a guasto il paese, 
sperando che i Messinesi per salvar le facult.i 
chiedessero accordo} ma fe’ il contrario effetto. 
Come da Roccamadore inlino al torrente di Cam- 
màri sparve il ridente giardino, tagliati gli albe- 
. ri, stralciate le vigne, saccheggiate masserie e cà- 
nove, diroccate le case, quanto rubar non poteasi, 
distrutto} e come il dì appresso, mutati gli allog- 
giamenti, lo sterminio s’avvicinò, i Messinesi, 
che a niente guardavano fuorché all’onore c alla 
libertà, con tanto maggior dispetto si fecero a 
provocar l’Angioino. Appiccan fuoco a settanta 
galee delle costruite contro i Greci} fabbrican ar- 
mi delle ferrerie tratte dalle ceneri} disfatte altre 
navi, ne riattouo mura e steccati} il borgo di 



il Villani e ì suoi guidatori o seguaci io queste istorie del 
■vespro. 

(I) U'EscIot. cap. 82, dice senza data io sbarco a Santa Ma- 
ria ùe Hocha-Mador. • • . , 
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Santa Croce j posto a mezzodì, ove in oggi è quel 
di Zaera, non potendol forliGcare, abbandonano. 
Occupollo al terzo giorno re Carlo; da quella 
banda ponendo il campo, sì stretto alla città, 
c’ appena nel pàrUva-il picciolo torrente di porta ) 
de’ Legni. Egli alberga nel munistero de’ frati 
Predicatori, che sorgea sul poggio, da ciò chia^ 
malo vigna del re; e fa alzar su i comignoli una^ 
forricella di legnò, per,ìspecolare dentro la cit- 
tà, e anco oCenderla con macchine. Ma i Messi- 
nesi se n’avvidero appena, che, dato di piglio 
-a’ mangani, a furia eli pietre scdnficcaron la tor- 
re 0) : e’fiiron questi i primi saluti all’ antico lor 
principe., ^ 

Or seie città debbasi assaltare impetuosamente 
pria che s’avvezzi al pericolo, o travagliar tanto 
d’assedio, che stanca ed aHamala s’arrenda, agi- 
tano tra loro i capitani ristretti a consiglio. I più 
focosi diceano andarne l’onor di tanl’osle contro 
una plebe assiepata con legni e macerie, non 
mura: rimpelo vincer le guerre: a che tardare 
sì giusta vendetta? Dubbio altro opponeva il suc- 
cesso dell’arme: grossa la città: presa d’assalto, 
inetterebberla a sacco i ribaldi t-) del campo; e' 
qnal prò al monarca? Senza sangue cerlissima- 



(1) Bartolomeo ili Neocaslro, cap. 38. - Nicolò Speci;iU> , 
lil». 1, cap. 5 e 7. • SiiLa Malaspina, Coni , p. 3G8 e 36‘J. - 
D‘ Kaclol , cap. 82 ' 

Il Neocaslro dice die in questa torricella si ascondea un 
patUaleone. Forse era nome proprio di quelli che si davano 
alle macchine come oggidì alte navi eil alle campane. O’Esclot, 
C.- 3 P. 42, e Bochon , nota, p. 597, edizione del 184U. 

(2) Bibaldi si diceano ! saccomanni o i soldati più vili. Que- 
sta voce appunto io sua latinità adopera lo Speciale. 
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mente s’avrà per tedio o paura. A questo appi- 
gllossi Carlo, contro la sua natura feroce; perchè 
il vinse avarizia e lusinga che Messina si lasce- 
rehhe prender sempre a lusinghe (*>. 

Perciò rimanendosi alla espugnazione dei po- 
.sli più avvantaggiosi di fuori, il dì 6 agosto mo- 
vea possente stormo contro il monislero del Sal- 
vatore. chiave di quell’ assedio, per tener la bocca 
del porlo. Cento Messinesi il difendeano: i quali 
nè sbigoUiti dal numero degli assalitori, nè scos- 
si dal battito delia prima affrontata, fieramente 
combattendo dalle soglie e da’ muri, li ributtaro- 
no; tantoché Alaimo venia con freschi combatten- 
ti dalla città: e allora, più aspra mescolandosi la 
battaglia, con morti eti onta si ritrasse alfine il 
Francése. A questa prima vittoria l’animo de' cit- 
tadini oltremodo si rinfrancò. Indi il di 8 con pari 
fortuna fu combattuta maggior fazione al monte 
della Capperina; il quale signoreggiando la città 
-da libeccio, l’avea fortificato Alaimo di steccato 
e fosso e giusta guardia d’arcieri. Or avvenne 
.ch’essi, come nuova milizia, quel dì a un rove- 
scio di gragnuola e di pioggia spulezzaron da’ 
posti: onde i Francesi e i Fiorentini, cólto il 
tempo, pronti saltano per gli uliveti, e guada- 
gnavan già l’erta. Seppelo Alaimo; comprese c’.a 
un altro istante era perduta Messina; e di tutto 
fiato si lanciò alla riscossa, traendo con sè il po- 
ti) rs'icolò Speciale, lib. I, cap 6. • Saba Malaspina, Coni-, 
p. 363*70. • Giachetto Malespìui , cap. 211. • Giovanni Vil- 
lini, lib. 7, cap. 68.- Cronaca della cospirazione di Procida , 
luogo citalo, p. 268. • Frà TolomeO da Lucra, Uist. Ecc., 
lib. 24, cap 6, in Muratori, lienitn hai. Script, tomo li. 
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polo: e orlò, e<ripigliò il ridotto; e ia fuccia a’ 
nemici afiranti per molta strage^ caduta già la 
nolle^ a lume di fiaccole risarcir fe’ le barrate. 
La notte del Campidoglio fu questa a Ttlessina. 
S’eran gli ufllci^ ordinati per tal modo nella cit- 
tà, che, scritti a drappelli, di e notte s’av%’icen- 
dasser gli uomini a vegliare in scolte e poste; gi- 
rassero in pattuglie le donne. Ritentando i Fran- 
cesi a notte scura l’assalto della Capperina, su- 

f ierati chetamente i ripari, abbattonsi in una del- 
e donnesche guardie. Dina e Chiarenza, don- 
nicciuole di cui F istoria ingiusta ne tramanda 
appena il nome, salvaron allora la patria: e fu 
prima la Dina a gridare alFarmè, scagliando in- 
sieme un masso, che atterrò parecchi soldati; 
l’altra a martellare a stormo le campane :.Q!\4e 
il rompre si leva, si spande: «(Alla Capperina il 
nemico n: altro il popolo non sa, e nel buio, 
nel rovinio, non misura il periglio, sì il cerca. 
Sugli attoniti e delusi nemici piombò col suo for- 
tlssim’ Àiaimo, nè solamente riocacciolli, ma sal- 
tando fuor dal ridotto, borghesi i npstri c a piè, 
incalzavano fin sotto il pauigllone di Carlo quei 
fanti vecchi, spalleggiati da cavalli (D.. 

L’ insperata virtù di codesti scontri miracol 
parve a’ nemici e a’ nostri stessi: il che accre- 
scea i miracoli veri e naturali^ Donna in bianco 
paludamento sorvolar lunghesso le mura; stcn- 

' - * ' ■ ■ - . ■ 

(I) Barlolomeo di Neoca«tro , cap. 39. • Si noti che qui e 
in altri luoghi io talrolta riporto le parole medetiroe dello sto* 
rico contemporaneo, là dove mi sembrano più vivaci. - Già* 
vanni Villani, lib. 7, cap. 68. ■ 
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iler soave un velo conlro a’ colpi j e rlballerli; 
innanli sue divine sembianze cascar l’animo agli 
assalitori; presi J’un ghiaccio, volgersi in fuga; 
e saette inchiodarli, che il feritor non vedeasi; 
tribolalo anco il campo di mortifera epidemia: 
tanto narravano i nemici soldati a’ nostri, facen- 
dosi sotto le mura a parlamentare. L’attestavano, 
con sacramento per lo Iddio adorato da tutti gli 
umani, i Saracini stessi di Lucerà: e chiedeano 
una volta qual fosse la diva,’ e più diceano, se 
non che, surlo un subito allarme, dileguaronsi . 
Pertanto tenacissima surse in Messina, sprone a 
fatti più egregi, la fede di quesl’aita sopranatu- 
rale della Vergin Madre, nella quale teneansi in- 
espugnabili. Sgonibro .poi che fu l’assedio, alla 
celestiale proteggitrice alzavano un tempio nel 
lieto nome della Vittoria : il miracol -tramandussì 
di generazione a generazione, e la facile istoria 
il registrò (*). ' 

Or narrinsi i miracoli umani: fornite le forti- 
ficazioni nel tempestar dell’assedio: fallo un po- 
pol di soldati, nè età, ne sesso provarsi imbelle: 
nuli’ opra dura a niuno : vigilie, interminabil dis- 
agio, penuria sostenuti senza fiatare: uno scher- 
zo la morte; e più, invidia e discordia incate- 
nate: pensiero in tanta moltitudine un solo, far 
salva Messina. In pochi di, là dov’era accoste- 
vole a scale, arduo drizzasi il muro; ove fiacco, 
si rassoda; ove il luogo noi comporta, steccati, 
a'rgini di botti, fascine: a giusta distanza dalle 

(I) Rarlolomeo di Neocastro, cap 40 - Rocco Pirri, Sicilia 
sacra, tomo 1, p. 407. 
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cortine estei'iori fabbricano un contramuro'. £ ca» 
va n' fondamenta, e murano, e asseslan travi, e 
insieme combattono , quanti sono umani nella!' 
città-j vincendo lor passione gl’infermi corpi j- le 
schive usanze, le vanità degli ordini. Nobili, giu- 
risti, mercatanti, artigiani, infima plebe, sacer- 
doti e' frati, e vecchi, e fanciulli all’opra tutti 
secondo lor posse; intenti ed ansiosi, dice 'Saba 
IHalaspina, quale sciame c'alfatichi intorno a’ suoi 
favi. Donne cresciute in dilicatissimo vivere, d’o- 
gni età, d’ogni taglia fur viste a gara sudar sotto 
il peso di pietre e calcina; e lì tra il fioccar.de’ 
colpi, 1 recarne a’ lavoranti; girare per le mura 
dispensando pane e polenta, dissetandoli d’acqua^ 
mescendo vini; e, più, di belle parole conforta- 
vanlit'M Ànimo, cittadini! Nel nome della Beata 
«Vergine, durate alle fatiche. Vi serbi alla patria 
«Iddìo. Egli il vede e difenderà Messina »> . In 
questo gli altri Siciliani, eludendo l’oste pe' tra- 
getti de’ monti, aiutavano la città di gente, d’ar- 
mi e vittuaglie. Crebbe la virtù de’ Messinesi 
con l’uòpo e coi rischi, durò tutto l’assedio, e 
più valida ogni giorno rendea la difesa (D. 

' Perseverando siffattamente i cittadini, e stando 
fermo, Carlo nel disegno di ridurli senAabatta- 

■ ■ • ■ I • ' - 

•* - 

■ (n Nicolò Speciale, lib. I, cap. 7. - Saba Mataspina, 

p. - Giovaani V'illani , lib. 7, cap, 6. - Giaclielto Mala* 
spini, cap. 21 1;1 quali due trascrivono il prìncipio della can- 
zone: 

< Deb, com'egli è gran pielate 

'• "• Delle donoe di Messina, , . 

; Vrggendole scapigliale - . ' . 

, Portando pietre e calcina. .. . ' 
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glia, s’apri una pratica per mezzo del Cardinal 
Gherardo, cli’enlrovvi , richiedente o richiesto 
( varian su di ciò le istorie) ('), e carico certa- 
mente di clemenze del papa e del re; ma uom 
non era da maneggiarle con* inganno. Il preso 
reggimento portò che i cittadini t’accogliessero 
con onori di principe, come legato del pontefice; 
onde'fu condotto tra’ plausi alla cattedrale; ap- 

} >resentategli le chiavi della città, e da Alaimo il 
)aston del comando. Pregavanlo prendesse lo 
Stalo nel nome della santa romana Chiesa; desse 
un reggitore alla città; a questi pagherebbero i 
tributi debili al sovrano; ma lungi, lungi i Fran- 
cesi: dalla terra della Chiesa li scacciasse per Dio. 
A che Gherardo, secondo suoi mandati, rispon- 



iddio gli dea briga e travaglia 
A chi Messina vnol guastare, eC. 

Bartolomeo di Neocastro , cap 4’Ì, narrando nn assalto dato 
alla città, fa menzione degli stessi particolari. 

Gli aiuti delle altre città confermansi da un diploma del 15, 
agosto 128‘2, in Gallo, Annali di Messina, tomo 2, p. 131. 
nel quale si legge il titolo: Temjiore dominii sacrosanctae Bo- 
manae Ecclesiae, el/elicis Comtniinitalis Messanae anno pri- 
mo. Nos Alainms de Leoniino, MiLes, Capiianeus cwiiatum 
Messanae, Calnniae, et a l'usa usque ad At^uliam Augustaej 
consiliiiiii et comune pracdiciac civiialis Messanae, ec. 

Per questo fu accordata ai cittadini di Siracusa nel comune 
e distretto di Messina la francbigia delle dogane, dritti di pesi 
e misure, c altre gravezze in merito d’aver mandato giusta 
forza di cavalli e di finii, nel presente assedio delV in'^enl* 
esercito di re Carlo, e d’aver tenuto fede a Messina. 

(I) Bartolomeo di Neocaslro, tien la prima di queste opinio- 
ni; Giaclietto Malcspini, seguilo dal Villani e dalla Cronaca 
ticil. d-U’ Anonimo, la seconda; Saba .Malaspini , senza dir 
uè l’uno ne l'altro, porla il fatto dalla venuta del cardiuale a 
Messina, ; 3 . 
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dea: gravissime lor peccata; pure la GKieiai ri- 
chiamarli con affetto di madre; a lui comoieiso, 
di riconciliar Messina col suo re, e lietùneiM^B^l 
farebbe; ma non parlasser di patti, chè non 
luogo tra sudditi e monarca; sperassero- in, Gar^,, 
magnanimo, clemente, il quale perdonar sapreb*^ 
be alla città, serbare i gastigbi i soli efferati omi- 
cidi; vanò architettar altre pratiche; ubbidissero,, 
e ne rimarrebber contenti, u Messina », conchiu- ^ 
dea ;. u s’ affida nel grembo della Chiesa; in suo 
»nome la risegno io a re Carlo m. £ Àlaitno: «A 
» Carlo no n, con voce di tuono proruppe, e gU 
strappava il baston del comando: «No, padre, 

» vaneggi: i Francesi mai più, finché sangue e 
«spade avrem noi! » Somiglianti parole in suoa 
di varie voci, «Coppiarono dalla moltUadinep alla 
quale invau replicava Gherardo, invèn essi| 4 lui: 
perilchè; cessando il. negoziato a pien popolp;^ 
deputarònsi trenta de’ più notevoli cittadini' a 
cercare, in ragionar più queto, qualche strada 
agli accordi. 

Venian proponendo patti al re, disdicevoll, a 
Messina pericolosissimi, e peggio al rimanente 
della Sicilia: perdonasse Carlo alla città; gli'ba- 
slasser l’entrale de’ tempi del Buon Guglielmo; 
nè soldato, nè ministro francese in Messina met- 
tesse piè; la si reggesse per uom latino a scelta 
del re: dai quali termini il legato non valse a ri-* 
ni;UO;(;erU un passo. Onde, o cb’el se ne riferisse 
al re^ e ricusasse tuli’ altri palli che di resa 

a discVeztone, coni’ alcuno scrive, o,cbe il èardi- 
pal& conoscesse la mente di Carlo sì addentro da 
non averla a ricercar Duovamente/ risoluto 
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disdisse raccordo; con isdegno grandissimo de‘ 
cittadini. E tra i popolani più ardenti, che fre- 
meano e*' schiamazzavano a tal niego, alcuno 
drizzandosi a Gherardo, il rimbrottò (•): « Vedi' 
«candor di pastori che consiglianti ignudo por-' 
« gere il collo al manigoldo pere’ abbia clemenza! 
jj Quante ore dura la clemenza di Carlo? Lungi 
» da noi cuor di selce, (orti ingegni, insidiose 
« lingue r voi ne vendeste al Francese, <?i ristat- 
tammo con l’arme noi; ed or ebe vi offriamo 
«temperata signoria della bella Sicilia, la schifa 
«Martino, e si fa mezzano al Francese, non vi- 
« cario di Cristo di mansuetudine e amore. Oh 
« temete, temete la giustizia di Cristo! e tu riedt 
«al tiranno angioino per dirgli che nè lionf,.nè 
«volpi mai più entreranno in Messina! ».\llibbi(o' 
al minaccevole aspetto del popolo, frettoloso uscì'a 
Gherardo; scomunicata pria la città, e ingiunto 
a tutt’i chierici che in tre dì ne sgomberassero; 
ai rettori del Comune che in quaranta dì compa» 
risserò a corte del papa ('^) . 

Tacqui d’una epistola di Martino che Giacbet- 

SaLa Mainspina, Conn, p. 371, scrive tjuiJa/n Antropi 
CiVes archi popiilares. .Alla ipleiprelarione dell’/^Z/ifro^i' milarRa 
mi son affaticalo. L’egregio mio amico G Daila, itrofesser di 
eloquenza in Palermo, giovane d’allo ingegno e molla perizia 
pelle lellere Ialine, pensa che con quella voce, che in greco 
suona uomo, Malaspinu volesse sìgniricar Clotilrop! , o vera* 
mente scaltri ,' bravi uomini di lolla bolla lo aggingnerei che 
forse Vjétitropi (c\ie si vede così con la prima leltera maiuscola 
nel lesto pubblicato dal Di Gregorio potrebbe essere nome 
proprio, di qualche famiglia. 

" '('2) 'Bartolonieó di Neocaslro , cap. Al, - Saba Malaspina, 
Cànt,,p, 370-7 1. -^-Giovanui Villani, lib. 7/'cap. 6ò e 67.. v 
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lo, il Villani e la Storia della cospirazione portane 
come letta da Gherardo a’ Messinesi, non 'rimarita 
'punto dagli scrittori degni di maggior-Ibdé, e 
zeppa d’ingiurie, fuor dal sonante stile déllà^feo-' 
mana Curia, da^ concetti delia bolla che deputa- 
va Gherardo, e dall’ oprar tutto- del papa è di 
Carlo in que’ primi tempi . Fabbricata la- giudico 
perciò da detti autori, che mal intrecciano, co- 
me altrove notai, queste istorie del vespro. Nè 
meglio regge l’altro supposto (’), che Gherardo 
suggerisse a Carlo d’assentir l’accordo con Mes> 
sina, e violarlo, insignorito che fosse della città j 
perocché se ai Messinesi spiacque nel caldo di loro 
Speranze la ripulsa del legato, ammirava tutta la 
Sicilia poi, com’ afferma Speciale, quel suo one- 
sto e franco negoziate; talché- se l’ebbe in 'ràio- 
manza' di santo ‘ - ìÙ:j 

' -Com’ei scornato e mesto fe’ ritorno al canapo, 
tanto furor prese i soldati, tassetati dalla' vasta 
preda della città, che, non aspettato comando, 
tumultuosi diero a stormeggiar le mura: e ven- 
ner mdi con più'agevolezza respintili). Bella pro- 
va anco feano i nostri rie’ minori; ma Ordinati 
assalti, rinnovellati poscia ogni dì; perchè Carlo; 
vedendo che per sole minacce non si piegava le 

• ■ i .'5Cì i .O'IOdUt]* !.. . Liil 

T O , t. 

Giacliello Maletpiaì ,cap. 211. • Cronaca, Mia cospiraiiont 
di l'rocidaj p. 267. • Nicolò Speciale, lib, 5, cap. 9. 

La risposta d'Alaimo e te rampogne de’ Messinesi al I^ato 
quando si ruppe il trattato, l’ho cavato in gran parte da Neo* 
castro e da Malaspina. • '•■***' ‘ 'i 

(I) Giovanni Villani, lib. 7, cap. 66. . '• v 

,'2) Nicolò Speciale, lib. 5, cap. 9. i 

(3) Saba Malaspina, Conti p. 371. 5.='!ò< ^ 
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ciltà agli accordi, volle farle sentir più viva la 
punta del coltello alla gola. Ma ne segui l’ effetto 
contrario; percliè la vigilanza de’ nostri deludea 
tuli’ ingegni deirinimlco; il loro saettarne Tafflig- 
gea di morti e ferite; la fortuna, favorevole in 
ogni fazione a’ cittadini, dava a’ loro animi la si- 
curezza della vittoria; ne togliea la speranza ai 
soldati di Carlo. E invano il re, fatte venir le 
genti da Milazzo, poneale a campo nel borgo di 
San Giovanni, ov’oggi, estesa la città oltre V an- 
tico cerchio, è il Priorato, e indi il borgo di San 
Leo, e così l’ accerchiava da settentrione e da 
mezzogiorno, ove il terreno, pa rea più comodo 
alle offese; lasciando libero solo l’aspro colle 
guardato dal castel di Matagrifone. Questo a’ Mes- 
sinesi fu nulla; se non che, temendo pei difficol- 
tati sussidi (jualcbe stremo di penuria, mandaron 
via, duro, ma inevitabil partito, la minutaglia 
più inetta all’arme; la quale, tapinando per le 
campagne, cadde, inulil preda, in man dei ne- 
mici. Con molto lor sangue ritentavan essi poi 
con forti impeti il dì i5 agosto la Canperina, 
il 2 settembre le mura a settentrione, llibuttati 
sempre, sfogarono risarchiando con nuove scor- 
rerie il contado; steser fino alle chiese le mani 
ladre; manomisero i sacerdoti; trascinarono al 
campo il sacro arredo, la croce, la effigie della 
divina madre, e li barattarono vilmente 0) : atti 

(I) Bartolomeo di Neocaslro, cap. 41. - Saba Malaspioa , 

Coni., p. 37I-7“i-73. . • • m .• 

Di questo tempo v’hanno nel regio archivio di .Napoli po- 
chi diplomi , com’ è ben naturale. Ne noterem Ire , i quali se 
non ispargon molta luce su i fatti che narriamo, servono ad 
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d’ impotente furore^ che dovean niioitraN a* più 
veggenti come Carlo disperasse già déH’bwpt^'. 

Acerbe novelle conturbavano t’animo di Cav1<r : 
venuto d’Afrrca con forte stuolo di navi Vìèté^A^ 
ragona; cintagli in Palermo la corona del reattnr) 
' gli animi de’ Siciliani avvalorarsi; adunarsi le 
forze; risguardare alPassediata città, che non 
iiaccavasi nè per insulto di guerra, nè per fame. 
A un assalto pertanto si deliberò, unmmde ed 
estrema (U . Era il i4 di settembre. Allo scliiarire 
del di appresen tossi l’oste a cerchio, dal piano, 
dal monte, in ordinanza,con macchine e infiniti 
ordegni; splendenti in lor armature cavalcano 
per le schiere i baroni; Carlo esosta i suoi a com* 
batter, DO, sciamava, ma a far macello de’ vili 
borghesi. A un tempo l’armata con una tramon- 
^tana gagliarda, a golfo lanciato investta la bocca 
del porto; ed era primo in fila uno smisurato 
navilio, pien d’uomini e di macchine, guernito 
.di cuoia contro i fuochi, il quale col possente 
urto spezzasse la catena. iVIa questa Alaimo aveo. 

attestar la permanenza , di re Carlo nel campar L' ano k dato 
ili caslrisin obsidione Messanae, a’ 3 aettembre, undecima in* 
dizione (1282) per armenti in terraferma; l’altro nello stesso 
luogo il IO settembre >per alcuni caralieri mercenari, registro 
segnalo 1283, E, fog. I e 14. Ibid., a fog. 14 si legge on di- 
ploma più importante, con la alessa data del campo sotto Mes- 
sina a’ 7 settembre. Carlo rìdutara tre galee di Marsiglia che 
folcano entrare ai suoi soldi , e dicea egli arerne pur troppe. 
Su queste galee la principessa di Salerno, sua nuora, era an- 
data da Marsiglia fino alla riviera di Genova, ove sbarcò per 
venire a Napoli per terra col marito. Le galee erano andate 
arco a Napoli , e s* offrivano ai servigi del re. 

(I) Nicolò Speciale, lib. I, cap. 14. . * ^ 
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con maravigliosa cura aiForlificalo . Sdiieravansi 
dentro della catena quattordici galee armate di 
strenua gioventù, e tramezze sei navi, cariche di 
mangani e altri ingegni; fuori, s’ascondean tese 
sott’acqua grosse reti che rompessero il mo- 
mento degli ostili navilii: sorgea sulla riva un 
ridotto di forte legname; e in quello munitissìmr 
d’arme 1 combattenti più feroci. 

Quivi la prima zuffa appiccossi. Difilandosi la 
maggior nave sopra il ridotto d’ Alaimo, impi- 
gliasi nelle reti, con sassi e dardi tempestanla i 
nostri, le gittano i fuochi, le squarcian le vele; e 
mentre pur tenea la battaglia, saltato il vento 
a ostro, tutta sdrucita e sgomentata fu forza che 
SI ritraesse, e la flotta con lei. Il perchè tutta la 
virtù de’difenditori alla parte di terra fu vòlta; 
ove terrìbile e diverso tante turbe portavan l’as* 
salto. Qui a far breccia drizzano i gatti (Scontro 
la muraglia, o sottentrano a zapparla da piè; qui, * 
ov’è jiiù bassa, appoggian le scale, approcciano 
.le cicogne gli altri stuoli co’ tiri delle saette 

(1) Slroniento ila baltrr le mura, che lerniinaTasi in un capo 
ili fiotto , come appo gli antichi l’ ariete. 

Chiumavasì anche gatto una rortissima tettoia mobile >u mo- 
le o altrimenti, di che coprivansi gli asaalilori mentre perco- * 
' lean le mura. Era la tettoia ili grosse travi a graticcio, copeila 
di sassi e foderata di cuoio, a talvolta anche sormontata di uno 
strato di terra, da scemare e sostenere l’urto di ciò che gettaa- 
ser d’in su i muri gli assediali. Vedi d’Esclot, cap. 161 e 
seg , e Bartolomeo di Neocastro , cap. I IO, che ne fanno men- 
zione , l’uno nell' assedio di Girona, l’altro in quel d’.Agost.i. 

(2) lorricciuole di legno mobili su ruote inleriori. In cima 
V tra congegnata una lunga trave, che serviva di ponte agli 
assalitoli, calandosi sul moro quaod’ era approcciata la torri- 
cella. Questa così somigliava a una cicogna che slend.a il lun- 
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fan prova a cacciar dallo spàldo L Messiaesl. E4 
essi rispondeano virilmente: con. un grandinar di 
ciottoli e frecce; versavan olio' e pece bollente su 
itpiù inoltrali; gitlavan massi e moco greco alle 
scale. Nell’ ondeggiar della sorte in* si accanita 
lotta, ascesero alquanti sul muro; ma non n’eb- 
ber che diversa la via della morte, non bersa- 
gliati da lungi, spacciati da petto a petto coi 
brandi . Alaimo, sfavillante in volto, corre per 
ogni luogo, agli steccali, agli spaldi, ov’è mag- 
giórd’uopo, ove più aspro i! pericolo; sopravede 
■'i movimenti del nemico, regge tutta la difesa, 
rifornisce gli stanchi co’ fresclii guerrieri, sup- 
pPisce l’arme, esorta e combatte. Con esso i cou- 
aotlieri, i cittadini di maggior nome adoperan 
tutti secondo la prova estrema e disperata: in 
• tutto il popolo è una virtù. « Viva Messina e li- 
fi» berta»; e torna la lena:a’ pelli, e s’addoppia il 
vigore alle braccia, e non è chi curi di colpi e di 
morte. Nel fìtto nembo de’ tiri vedeansi le donne 
sopracorrer franche, piene i grembiali di sassi, 
cariche di saette a fasci, di fiaschi e cibi a risto- 
rare i forti fratelli-. E quali mostrando lor bam- 
bini in braccio, ricordavano che li sgozzerebbe 
quello spielato straniero; e che vedrebbero ra- 
pile le sacre vergini, contaminali i casti letti, 
strage e vergogna, e spianata Messina, se fino al- 
l’ultimo fiato non si pugnasse. Così infiammati i 
nostri da’ più santi affetti delTanimo, i nimici da 

/ 

' T ^ . . >*' ' 

go collo, e propriamente si chiamala cicogna o telone la tia- 
ve, Veggasi Nicolò Speciale, lib. 3, cap. 22, aelT assedio del 
Castel d’ Aci. 




V. 
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avarizia e paura de’ duci travagliayansi da mat- 
tino a vespro; ma la furia dello assalto indarno 
contro la nobil cittade si consumò. Stendeasì a 
piè delle mura spaventosa ghirlanda di fracassate 
macchine, spezzate armi, cadaveri mutili e ab- 
bronzati, atteggiati in ogni più strana convulsio- 
ne di morte; e fu maggiore assai il macello de’ 
Francesi, che degli Italiani dell’ oste, perchè, noli 
alle insegne, men li bersagliavano i nostri, il re 
sul limitare della chiesa di Santa Maria, rodessi 
di rabbia agl’impotenti assalti, quando un dot- 
tor Bonaccorso (•) l’imberciò dalle mura con bel 
tiro di mangano. Caddernedue cavalieri francesi, 
fallisi innanli in quell’ attimo per caso, o eroico 
allo; e il re lasciava precipitosamente il luogo, 
perdendo nell’ avversa fortuna quell’ indomito 
suo coraggio. Alfine, visto c’anelanti e sangui- 
nosi d’ogni dove piegavano i suoi, e il tristo dì’ 
volgeva a sera, fece suonare a raccolta . Un grido 
rintronò a questo per tutta la corona de’ muri; 
e impetuosamente i cittadini saltando fuora, in- 
seguiano i ritraentisi come in rotta, molteggia- 
vanli e ammazzavanli; che infin sotto gli occhi 
^ del re spogliarono i cadaveri. K seguiva in città 



(I) Bnrtolomeo (li Neocaslro dice maestro. Qaeaio vocabolo 
aggiunto ai titoli d’uflìcio era dignità: maestro giustiziere, mae- 
stro de’ conti} aggiunto ad arte aveva il significato che oggi 
conserva in Italia. Ma par che ai soli dottori in medicina o 
altra scienza si dicesse assolutamente maestro, in titolo d'o- 
nore, di che , per lasciarle tante memorie pubblicate e notis- 
sime de’ secoli decimoterzo e dccimoquarto, citerò solo le nii. 
merose cedole reali ad avvocali , medici e cerusici , chiamali 
tutti assolutamente magisteri eh' è appunto il dottore o pro- 
fessore d’ oggidì. 
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un abbracciarsi a vicenda, pn lagrimar di |ipia, 
un tripudio cui nuli’ altro al mondo: agguaglia > 
Alaimo, d’eroe di Messina, ricordava leggeste, 
rendea merlo a’ più valorosi a nome della patria, 
e>lra i più valorosi alle donne, delle quali alcu- 
na riportò onor di ferite in quella tenzone. Poco 
lutto a queste gioie si mescolò per aver pugnato 
i nostri da’ ripari . Là notte uno stuolo condotto 
da Leucio, arrisicatissìmo combattitore, con nuo- 
va strage si saziò dei nemici, sorprese gli asson- 
nati, i desti contenne con la paura, e tornossi 
carico di bottino.- 

Indi quanta esultanza nella città, rammarico 
e spavento lasciava quel sanguinoso giorno nel 
campo. Qual toro sgarato, dice il lNeocastro,.gU- 
tossi Carlo a giacere, men da fatica, che dal cruo 
•ciò delPanimo: e girava intorno lo .sgu,ardo, e 
vedea scoramento^ ripensava a Messina, alla Si- 
cilia, a Piero, e maggiori dispetti il dilaniavano. 
L’assalto non rinnovò più mai; ma con forti po- 
sti occupò le uscite^ pose i mangani a spagliar 
contro le porte una tempesta di sassi (^) .Scese 
anco il superbo a tentar la fede d’ Alaimo, sen- 
za comprendere che da tanta altezza di virtù non 
si precipita al più schifo ed esecrando vitupero 
delta Iradigione.-Offrivagli occultamente: perdo- 
nata ogni colpa a Messina, fuorché a sei de’ più 
facinorosi; a lui diecimila once d’oro, rendila di 
a'nnue once dugento, onori e dignità a suo gra- 
do: mandavagli pergamena bianca col suggello 

' ’ ^ ^ c.. 

(I) Nicolo Speciale, lib. !, cap. 14. -‘'Bartolomeo di Neo- 
cittro, cap ^2, ' 
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reale: Alatmo scrivesse. E Alaimo, fallagli -fiera 
risposla, lornava ad esortare i'citladinij tornava 
a provveder le difese: e a rallegrar la plebe af- 
lliUa dallo slrello blocco, apriva i granai occul- 
lati da antiveggenza nei primi tempi. Del resto • 
non si pati penuria j sovvenendo anco la pesca- 
gione sì abbondante, che Bartolomeo di Neoca- 
slro l’appone a miracolo (0 . Messina, vincitrice, 
rideasi ormai dell’ assedio, quando 1 avvenimen- 
to di Pier d’ Aragona l’accelerò a. lietissima fine. 

f D ifr*, - 



(I) Bartolomeo di Neocaatro, cap. A}. 
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CAPITOLO Vili. 



Cagione della debolezza del governo preso nella riv()luz!one. 
Si pensa a Pier d’ Aragona. Sua partenza di, Catalogna per 
Afilca; fatti militari; ambascerìa a Roma. Parlamento in Pa- 
lermo, che sceglie Pietro a re. Com’ ei guadagna gli animi 
de’ suoi, e accetta la corona. V’icne a Trapani. E gridato re 
in Palermo. Disposizioni per soccoi rer Messina ; oratori di 
Pietro a Carlo; ultimi fatti d’arme nell’assedio. Carlo sen 
ritrae con perdila e onta, — Giugno a settembre i28'2. 

Degno argomento è di considerazionecome ve- 
nendo re Carlo sopra la Sicilia ^ debolmente qui 
si reggesse lo Stato poco appresso rivoluzione sì 
violenta^ e mentre lemunicipaìità vigorosamente 
operavano. Perciocché in quéste gli uomini, ve- 
dendosi in viso, s’^intendean tra loro molto viva- 
mente ne’ bisogni comuni; e i capitani e i consi- 
g^li di popolo lor £orze drizzavano a pronti fatti. 
Àia nella nazione, i Parlamenti gridando il nome 
della Chiesa s’eran riuiasti dal creare una signo- 
ria, o, come oggidì suona, potere esecnlivo; e 
indi mancava nel maggior uopo la virtù dei co- 
mando. Non ebbela il Parlamento, perchè non si 
fe’ permanente^e perchè d’altronde la riputazion 
delio Stalo, passando in questo tempo dai popo- 
lani ne’ nobili, nell’ atto del mutamento non era 
forte in alcuno. Dapprima, il dicemmo, tutto fu 
brio di repubblica , e ordini democratici . Poi, di- 
leguandosi quella spinta, la parte baronale pre- 
ponderò, per r avvantaggio delle sostanze e le 
consuetudini degli uqmint; e perchè airoslìl con- 
tegno di Roma, agli armamenti di re Carlo, il po- 
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polo non pensò più a tenere il governo dello Sta- 
lo, ma soltanto a fuggir l’empio giogo; onde af- 
lldossi a coloro che sopra ogni altro pareano savi, 
e possenti. Perciò al primo capitan di Messina suc- 
cedea Alaimo, e chiamavanlo allo stesso ufficio 
tutte le terre per gran tratto delle costiere di Set- 
tentrione e Levante; perciò Macalda, moglie d’ A- 
laimo, ne tenea le veci in Catania t*); perciò, se 
nei primi Parlamenti leggiam solo di sindichì e 
capitani di popolo,, vanta Speciale in cotesti suc- 
cessivi la frequenta degli adunati nobili e savi 
personaggi W . La quale mutazione condusse a 
un’altra maggiore. Degli ottimali, alcuni per le 
pratiche anteriori Icnean forse a Pietro: ricono- 
sceano i più il drillo della Costanza: lutti la mo- 
narchia più che la repubblica amavano; nè ve- 
deano in tanto pericolo altro migliore parlilo che 
ubbidire ad un solo. A chiamarlo intesero dun- 
que; e in ciò affidati, si rimaser da tuli altro ge- 
neroso imprendimento, mentre Messina fortuneg- 
giava, e con lei la comun libertà . Solo con le for- 
ze che vi s’eran chiuse, e con quegli spessi ardi- 
menti di trafugarvi armali e vivandai), soccor- 
ieanla,cbè tenesse contro l’esercito nemico infino 

all’ avvenimento del* re d’ Aragona. 

Questi diversi umori de’ popolani e de nobi- 
li, questo mutamento dello Stato da primi ne 
secondi, richiedendo e tempo e opportune circo- 
stanze al pien loro effetto, ne seguì che irresoluti 

(1) Bartolomeo di Neocaalro, cap. A3. 

(2) Lib. 1, cap. 8 e 9. 

(3/ Questi aiuti che il Ncocaslro dissimula un poco, sodo 
acctaaati da Speciale, lib. I; cap. 7 e IC» 
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e' divìsi ondeggiarono i Siciliani a lungo sul par* 
itilo di chiamar l’Aragonese. Le pratiche s’inco- 
xnincìaron private ed occulte da’ partigiani^ non 
>in modo pubblico dalle. città, indi vaghenolìziè 
< abbiamo del primo appicco di quelle; che i di- 
versi scrittori diversamente narrano^ perchè po- 
chi pótevàn saperne, o amavano a dirneil vero(l) . 
Ha certo è’ pare che Pietro dopo la rivoluzione 
caldamente si fece a brigar qui coi suoi partigia- 
ni per usarla a suo prò; e ch’ei della Sicilia avea 
brama assai più ardente^ che non la Sicilia di lui. 

■ 'r 

l 

(I) Non merila piena fede Bartolomeo di Neoeaalro, che 
te attribuisce (cap. 21) ai Palermitani, narrando come, sbigot- 
titi a veder nimico il papa , e Messina leale aneora a'casa 
d'Àngiò, deliberassero, persuasi da un tigone Talach, dì git- 
larsi in braccio all’Àragonesr , con tanta prestezza, che Nicolò 
Coppola, orator toro, scioglìea per Catalogna il di 27 oprile.. 
Il Neocastro incrspa nel cómpulo del tempo, con dir che giunto 
Nicolò io otto giorni alle Daleari, una fortuna di mare spin- 
gealo sulle spiagge d’Afrtcaj dove s’avvenne in re Pietro, che 
egli medesimo afleima partilo di Spagna il 17 maggio, e per 
più autorevole testimonianza si sa approdalo in Africa il 28 
giugno. Segue a ìnlessere il suo .racconto : che non volendo il 
re entrare in quella impresa senza intender l’animo dei Mei- 
sinesi , rìspondea, manderebbe a ciò suoi fidali, ma nulla pro- 
metteva intanto. Cosi db tempo e sembianze a questa pratica , 

0 maggior vanto di Messina sua; senza pare accorgersi che 
Messina splendea di tanta gloria verace, da doversi sdegnar ' 
^ l’accattata. t 

, Lo Speciale, il d’Esclot, il Monlarier e Saba Malaspina non 
parlan d’altro che dell’ ambasceria pubblica, della quale ora 
diremo. ' 

.1 racconti del Villani, lib. 7, cap. 69, e della Crònaca ano- 
nima della cospirazione son si lontani da tulle (faeste testimo- 
nianze isloricbe , dn nemmeno farsene parola. Esai non man- 
. cano di mandare orator dei Siciliani a Pietro il loro protago- 
nista Giovanni di Procidit. 
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S’armava e Iacea lullavolta il re d’ Aragona’, 
quando l’isola si sollevò} restando sepolti per 
sempre in quel cupo animo i primitivi disegni} 
che tal non sembra la Gota guerra d’ Africa, per- 
di’ ei non avrebbe operato da savio a tacerla sì 
pertinace al papa e a re Filippo, con certezza di 
fomentare i sospetti. Pùtraesi inoltre che segretis- 
sime pratiche avesse ei tenuto col principe di Co- 
stantina} il quale, minacciato dal re di Tunisi, 
gittavasi a implorar cristiani aiuti, e a Pietro (•) 
profferia riconoscerlo per signore, e aprirgli la 
via a larghi acquisti ift Africa, dove alle armi di - 
Aragona si sarebber voltati i- moltissimi cristiani _ 
che a’ soldi di Tunisi militavano (2) . Sia dunque 
che Pietro tentasse doppio gioco’, d’ Africa e di Si- " 
ciba, 0 che macchinasse quella impresa come 
scala a quesl’altra, cominciò a scoprirsi alquan- 
to con mandare un oratore a chieder al papa aiuti 
per guerra contro i Saraceni: a che non rispon- 
dendo Martino (3), l’Aragonese in Gn di prima- 
vera, quando gli erano pervenuti senza dubbio 
gli avvisi de’ fatti di Sicilia, affrettò ogni suo ap- 
parecchiamènto alla guerra. L’opra d’un mese, 
dice Montaner, in otto dì fornivasi sotto gli oc- 
chi del re. Adunossi picciola forza di cavalli, e 
molta di eletti fanti leggieri ('*) : la più parte del- 
J’oste si trovò a Porto Fangos presso Toriosa il di 

(1) Siiba 31alagp!na , Coni., p. 361. - Cron. S Bevi., ia 
Alartene e Durand , Thes. Niyv Anecdol., tomo 3, p. 762.- 

(2) Montaner, cap, Yi, • D’Esclot, cap. 77 e 78. 

(3) Diploma di Pier d'Aragona del l9 (agosto?) 1282. Do- 
cumento Vii). 

(4) D’ Esclol, cap. 77 f 73. •• Montaner, cap. 46, 48. 
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Ijiuggio 'J) : e aUor Pietro con, «strema cara 
ogni còsa ordinò all’ assetto della regia casa edel 
regno« Accelera il matrimonio d’ Alfonso soò eòa 
Eleonora > figliuola d’ Eduardo I d’Inghilterra; de- 
putando 4 vescovi di Tarragona e di Valenza a 
dare per lui il paterno assentimento (2) . Destina 
a , reggenti dello Stato il medesimo Alfonso e la r^ 
gina Costanza. Fa testamento, con istituire Alfon- 
so erede de’ reami d’ Aragona e Valenza e del con- 
tado di Barcellona : e leggiapu) ancora che di pre- 
sente neoedea la sovranità ai figliuolo, chiamando 
in gran segi^eto testimoni alla rinunzia, Pietro Que- 
ralto, Gilaherto de Gruyllas, Giovanni di Procida, 
Blasco Perex de Azlor , e Bernardo de Mopahon ; at- 
to consigliato da' antiveggenza di ciò che avrebbe 
fatto coQir6;di.lt^.v)A <^>‘^ > o piuttosto fin- 

ta dopo la denosi»OD«,:per elùderla nelle forme, 
c tnestràr ■deauta 1» corona al figliuolo, innanzi 
che il papà si avvisasse strapparla al padre . 

fJ) Surtl» i Annali d" Aragona, Hb. 4, cap. 13. «t 

V eggaai anche Gesù de' conti di Barcellona, cap. 28 netta 
Marca Uispanica del Bahizio. «■, ^ 

- (2) Diploma dato di Porlo Sangoa o Fangoe il i.^ gingno 
1282, in ttymer, Aiti Pubblici ^Inghilterra, tomo 2, p. 2(0. 
(3) Swrita , Armali d' Aragona, lib. 4, cap. 19 e 20; 
^Parecchi documenli confermano l’esistenza di qoeala dona» 
zione. aegrela ; laaciandoci tempre nel dubbio se il re l’ arasse 
falla reramenlo in giugno 1282 , o finta nel 1283. Sono essi: 
t.° Un breve di Martino IV a Filippo l'Ardito, d’Orvielo, IO 
settembre 1283, negli archivi del reame di Francia, J, 714, 
5. 1) re area masdato due ambascialoii per sapere se la con- 
ceasione del rvgnb d’Aragona ad uno de’ suoi figliuoli, che al- 
ler si> trattava , poteaae incontrare ostacolo nella rinunzia di 
Pietro in favor d’Alfonso. Il papa rispondea che non s’era al* 
legala questa eccezione , ma che io ogni modo egli e il colle- 
gio de’ cardinoli la leneano come futilissima e di nìuo valore. 
■'2,*’ Una' rìwostrania degli arciveseori, vescovi e altri prelati, 
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11 3 giugno^ infine (0 ; accomiatatosi dalla renHa e 

' 

de’ martiri de’ Templari, Ospedalieri e aTlri ordini religtòtr 
militari , de’ conti , vitconli , baroni , delle università di citìi» 
e ville, e di (ulti i popoli in6ne de' reami d’ Aragona e Va- 
lenza , e della contea di Barcellona , indirizzata a papa Ono- 
rio IV e a tutto il collegio de' cardinali, scritta in carta bom- 
bicina, con la nota d’ essersi copiata in quatuor foliit papiri,' 
e mandala alla corte romana; negli, archivi del reame di Fran- 
cia, J. 588, 27. La nazione aragonese e catalana chiede^ 
rivocazione della' concessióne che Martino, ingannalo , avea 
fatto a favore di Carlo di Valoìs; e pregava il papa che non 
la sottomettesse alla dominazione francese, ma lasciasse <pa> 
cificamente regnare Alfonso. Tolta la rettorica, .le ragioni era- 
no : che Giacomo il Conquistatore , con assentimento di Pie- 
tro, suo figliuolo, allora infermo, avea fatto donazione de' re- 
gni al nipote Alfonso : che il di della coronazione di Pietra 
in Saragozza, tutti i baroni aveano giurato di ubbidire, dopo 
la sua morte, ad Alfonso: che Pietro, secondagli usi di Spa- 
gna, donò inter vìvos 1 suoi Stati al figliuolo, e dichiarò che 
li terrebbe da lui in nsafrntlO durante la propr'ra vita: che in- 
fine li avea lasciati per testamenló al medesimo Alfonso: e che 
futii^ questi atti erano antecedenti all’impresa di Sicilia,, e a 
qualsiasi altra offesa che Pietro avesse recato alla Santa Sede. 
Sostenuto ‘COSI il dritto perfetto d’ Alfonso, si allega ch’egli 
non o’era punto decaduto, perchè non avea avuto alcuna parte 
all’impresa di Sicilia. S’aggiugne che la-nazione anche igno- 
rava questa impresa, e di buona fede credea preparalo l’ar- 
mamento contro i nemici del nome cristiano; maxime cum 
hoc idem Dompnut P, (Petrus). 'aparte dié^et se faciurus, oc 
te hoc velie Jixcere ipso Jacto probitrati dumi ad parles Sarm- 
cenorum, cum decenti bellatot^sts tocietate ite conlulil, et prts 
debellandis inioiicit fideii ròpàrtHii* E/fclesiei auxilhun postiti 
lavii. I . ' ■ 

3.^ Finalmente si fa parola della donazione ad Alfonso nella 
bolla di Bonifazio Vili, data il 2l giugno 1295, per la quale 
furon resi a Giacomo i regni, come li tenea Pietro, antequam 
Eccìesiam oj^endisset in aliquo,elde praedictis : regni» et co- 
mitalu in qufltfààitt Alphonsum primogenitum ejus danatiO’^ 
netn,jitl}lligiipr', oonlulisset. Haynaldi, /frinaf. ecefes., l'295. 
Annali d' Aragona, lib. 4, eap. 19 e 20. 

Per le' date ho seguilo, aocorchè non conleroporaneo, qne- 
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benedetti con motta tenerezza i figlinollj salpa 
con Tannata^ ed era tuttavia segreta l’impresa. 
Discosto che fu venti miglia, F ammiraglio, per* 
correndo sur un battello tutte le navi, te’ volgere 
a Porto Maone; dtè ad ogni capitano un plico sug» 
geliate, da aprirai poi ali’ uscir da quei porto . Stet> 
tevi pòchi di finché, avuti avvi» da Coatantina, 
Pietro comandò di far vela : e allora ralmossariffo 
di Minorca, saraelno, minacciato sempre dalle 
armi d’Aragona,' appóstosi al vero disegno dal 
corso-delle navi e altri in^ai, ne mandò avviso 
in Africa per una saetlla, che passò inosservata ol* 
tre la flotta catalana (0 .Arrivò questa il.a8di giu- 
gno ('^} con dieci o dodici migliaia (^} tra fanti e 

tttf autore , che potè correggerle compilando gli annalt (n r 
oontempMtinei e i diptoini, 

(1) Moalaner, cap. 49, 50. - D’Etcloi , cap- 79, 80. - Su^ 
rita , Annali d" Aragona, lib. 4, cap. 19 e 90. Almoisariffo 
era il titolo del feudatario , o principe aàraceoo di Minorca ; 
forse da un vocabolo arabo, che auonerebbe in iladiano: nobi. 
le, raallato, salito a dignità. 

(2) Annali genovesi, in Muratori, ileriiM Ital, Script., (o« 

ano 6, p. 576, e Ceste de' conti di Barcellona, cap. 28, loco 
citato, ì qoali ho creduta seguire piuttosto che Neocastro, tbe.- 
porta la parlenea di Spagna il 17 maggio, e Villani , lib', 7, 
cap. 69, il quale, seguendo Giachetto Maleapini , la difierisoe 
infitto a luglio. ■ ■ 

All’auloriià degli Annali genovesi, e del contemporaneo ca- 
talano per questa date aggìungon fede il testé citato diploma 
dclil.° giugno 1282, e il testamento di re Pietro, del quale A 
una copia Ira i manoacrilli della Biblioteca comunale di Paler- 
mo, Q. q. G. I, log. 119, dato di porlo Fangoa il 2 giugno. . 

(3) Gli Annali genovesi, in Muratori, Btrum ItaL Script, f 
tomo 6, p. 576, dicono diecimila fanti , Irecentocinqnanla co- 
vaili, dicianove galee , quattro navi e oUo.terìde, Saba Malav. 
spina, Cont., p. 364, allegaada per quelita impresa d’ Africa- 
una relazione presentala al papa, porta tti'd|r(piatU««ealO- Mr.; 
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caTaUi, Aeìh : provincia ,<ià 

Costantioil' jJ ' • • j ,v: ::,;i-ni. ! 

Ttotò FialrOi«ti(l4ta.qqÌAri,ogDÌ 6o«a per.l’an-: 
nuTtzk) -precbiHW i b^}oqu aci tà «dèi. Sa raceno allea* 
to, o -tradimento faltfui. Abbanddnato era io Coir, 
lo;iFiporló e; l«!ciltó« e da merealapti pisani sep- 
pe iòdi la póod» iaèciao il signore eiC<>sta 0 tina iw 
rniin: dei aémioh^aàa quanto più -perduta parea- 
l^Sùs|)r«n> ifMteJpiù^per grantl’osare e gran ve* 
defe eitfWSidaodiBBahli i Catalani, esconja gloria; 
MdWttBlÀI{ttaj^id*dtp^ animi. Al veder so* 

1iffgi^jivn%«<afilj>)eptaggia. ii'soldato tenea frode 
r ^de^rba^tùnci-l aÉÌIenra-&no al predare e negava eoi* 
^ trt^ néUa tetra, sé non era pel- rè . Tutto solo eon 
un- compagno si fa egli alle portej smonta di ca- 
yalloi'BaeUe i’oreccbio a fior di terreno per co- 
glier qualcbe leggiero rimbombo: e, fallo certo, 
ctó persia Viva; non v’ha', rassicurando i suoi, 
«mi^egt^iprimoV^Sp indi, o con pochi, cavai-' 
cava a riconoecere-U paese: con pronte arti raffi 
forzava' il canapo j guardava i passi j spiava ogni^ 

Tftllt e oUomilA fanti con le picebe, oltre i balcalribn. OiÓTUi* » 
ni Villnui, lib. 7, cap. 69, d2» a Pietro «oquanla gaJee, molti • 
legni tli carico e ottocento oa*ulli Bartolomeo di Neooaatro, cli'fe < 
. aeuipre ili sull’iiigrandire, dice novecento cavalli, trentamila fan- ■ 
ti, Ventiquattro galee, dieci navi e dieci vascelli a remi. D’E- 
aclot, otlfoceotocaTalli, qulndicIni'tU fanti e centoquaranta velè. t 
Montaner', veirtimìla fanti, ottomila balestrieri, oltre i cavalli*, 
cenlocinqnanta tele. A me è pareo tenermi piutloalo agli- ,4r*<i 
nati di Genof'o, c’ bau maggiore autorità ,.i'accos(ano a d’£- t 
tclot , e pòriano il‘ numero più credibile, v ■ 

(i) H nome di questa terra è storpialo.dÌTarsamenle ne' di- 
versi 'ricordi de’ tempi; de’ quali un la dice 'Aycalta , uno .Aa-.- 
tola, àltli Altoy^'i )fiÙi eeatti Alcoyl o Alenila, «be è il giualn* 

ngme, pretedoW’ìlttll^arUcql® arabico nL’ i .cj- _ 
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movimento dei nemici :‘e venendosi alle: mani j 
tra i più feroci quasi temerario pugnava. Le ge« 
ste non ci faremo a narrare^ scorgendone le me^ 
morie maravigliose tutte, e diverse tra loro; pet> 
chè gli ambasciatori mandati al papa, o i soldati) 
che raccontaronle o scrisserle, ingrandiarì, favow 
leggnindo le migliaia di migliaia di Barbari, gli 
spaventevoli scontri, il macello, la virtù dei le-' 
deli, i memorabili fatti de’ baroni del l’oste ."La 
somma è, che da religione e abborrimento di vio- 
lenza straniera, le torme de’ cavalli arabi piom- 
baron su i tlatalani, che li javan^aVano d’arme é 
d’animo, eli-respinser indi con molta uccisione. 
Ma non bastavan essi nè ad espugnar Costantina, 
nè ad inmdtrarsi altrimenti nel nimico paese(t) / 
Dopo- <{4^i fatti d'^arme^-nuov’ arte , suggerito: 
da Loria 0.^diaeU altri usciU Italiani, divisava il 
re ad aggirar le genti sue, e insieme tener a ba- 
da il papa, che non vibrasse anzi tempo i suoi 
colpi; onestare appo gli altri potentati la medi- 
tata impresa; vincer le' ultime dubbiezze in Sìci-; 
lia. Chiamali i principali dello esercito, di loro' 
assentimento inviò al papa con due galee Gugliel- 
mo di Castelnuovo. e Pietro Queralto, che spo- 
nessero la sconfitta degl’infedeli, e chiedessero 
i favorì soliti in tali guerre: legato apostolico;', 
bando della croce; protezion della Chiesa sulle» 
terre del re e de’ suoi in Ispagna're le decime^ 
ecclesiastiche, raccolte già e serbate. Queste gra- • 

*'• r. '’ /j M •- • i ')*..* ■[, 

.(I) Saba Malaspinaj ConL, p, 361 é 367« % Bartolomeo dk 
Neocastro, cop. J7. - D'Esdol, cap. 80, 83, Moafaneo . 
cap. 51, 53, 55, 85* ^ ^ ^ 
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zie, ei pensava, consentite, renderebbe! si forte 
da potersi scoprir senza pericoloj negale, dareb- 
ber pretesto a volgersi ad altra impresa (•) . Ma 
gli oratori, navigando d Africa a Montefiascone, 
^e papa Martino fuggiva il caldo della state, o i 
romori già sarti in Italia contro parte guelfa (2) , 
approdarono, come se sforzali da venti, iru Pa- 
lermo j naentre i baroni e i sindichi delle citta, ra- 
gunati a parlamento, in gravissima cura si tra- 
vagliavano (3) . 

Nella chiesa di Santa Maria dell’ Ammiraglio, 
bel monumento de’ l§mpi normanni,' c’or addi- 
mandasi della Marlorana^ sedeva il Parlamento 
costernato e ansioso per 1 assedio di Messina, tro- 
vando scarsi tulli i parlili, e dall uno correndo 
all’altro, come avviene negli estremi pericoli. E 
parlava alcun già da disperato di fuggir dalla mi- 
sera patria, (piando il Queralto, testé arrivalo, ^ 
appresentossi in Parlamento a mostrare una via 
di salvezza : chiamasser al regno Pier d’ Aragona,, 
principe di gran mente, di gran valore, vicino 
con gente agguerrita, spalleggialo da indisputa-/- 

:.:’X 

(I) Saba Malaspioa, Cont. p. 375.'- Monlaner, cap 52 - 
D^EscIoI, cap. S'i, 85. - Ceste de’conti di Barcellona, cap. 28, 
loco citato. - Dipfoma di Pier d’ Aragona, in Kymer, 
btici d’Inghiltirrai loiao ì, .p 208. - Surila , lib. 4, cap. 21. 

Il Montaner e il d’Esclol porlan come sincera c acbiella que- 
lla missione al papa. 

- (2) Saba Malaspina , Coni , p. 576. 

(3) Anonimo , CAron. i/c , cap 40. 

Queste sollecitazioni a' Siciliani sono apposte a Pietro dal 
Nangis, io Duchesne, Hist Jranc. script., tomo 5, p. 539; e 
s\ da papa Martino nel processo che leggesi appo Raynaldi, 
Annal. eccUs., 1283, §21. 
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bili dritti alla corona. Messo questo 
que tra i consapevoli e gli sbigottiti, 
fu vintoì deliberandosi d^ offrire a Pi«tC 0 ;)f . 

rona, a patio c’osservasse tulle leggi, 
gìe e costumi del tempo di Guglielmo il Buonoj 
e soccorresse la Sicilia con le sue forze lino a 
scacciarne i nemici (0 s dei quale messaggio man> 
davansi apportatori in Africa con lettere e pien 
mandato di tutte le siciliane città, Nicolò Coppo- 
la, da Palermo, e Pain Porcella, catalano (2) .Bar- 
tolomeo di Neocastro aggiunge fede alle sollecita* 
zioni del re d’ Aragona e alle disposizioni degli 
animi nel Parlameotoi col lurrar s^plicemen- 
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è (kttr «AòijìMrie, 



• Nicolò Speciale, iìl>. 1; 
p. 373 , 374. - AnnaìÀ 



(1) Queste conéizióiAv tBcìùte ^ 

•on riferite dal d’ Eaclot', cap: 90, 9 

(2) Aoùnìaio fChron, sic,, cap. 40. 
ctfp. 8 e 0. • Saba' Malaspina , Coni , 
genoi^esi, in Muratori , Rernm Italie. Script , tomo 6, p. 57G 
• Paolino di Pietro, in Muratoti lieriim Ilal. Script., tomo 2G, 
agg. p. 37. • D'E*clot , cap. 87. > Montaner, cap. 54. - Già* 
ebetto Malespini , cap. 212, - Giovanni Villani, lib.7, cap. 09. 
- Cronaca della cospirazione di Procida, luogo citalo, p. 269. 
Questi Ire ultimi, in loro errore, portano Giovanili di Peocida 
ilo arabasciador de’ Siciliani a re Pietro. , 

Lasciando da parte il Montaner, che nulla dice della deli- 
berazione del Parlamento siciliano, e racconta l’ambasciala in 
modo assai strana , è notevole che il d’ Esclol porta espressa- 
mente questo Parlamento in Palermo nel tempo dell’assedio 
di Messina, e lo accordo generale nella esaltazione di Pietro, 
a proposta del capitano del popolo. Non dice la persona , uè 
indica l’ufRcio di costui in modo più particolare. Potrebbe ini 
di supporsi che prcsedesse iu quell’ incontro al Parlamento il 
primo de’ capitani del popolo di Palermo, Rnggier Mastranga- 
lo, che alla esaltazione di re Pietro ebbe forse, in merito di tal 
servigio, la carica di giustiziere ne’ territori di Geraci, Cefalù 
e Termini. Diploma dell’8 febbraio 1283, ne’ manoscritti delia 
Piblioteca comunale di Palermo, Q. q. G. 12.,.. 
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te (M, che Giovanni Guercio, cavaliere, il giudi- 
ce Francesco Longobardo, professor di drillo, e 
il giudice Rinaldo de’ Llmogi, inviali già prima 
da Messina a Palermo per Irallar la chiamala di 
Pielro, avvenulisi in Palermo con gli oralori dèi 
re,spedilamenle il negozio ulliraavano.Menlr’el, 
così scrive, il semplice Anonimo, porta il Queral- 
to approdato per caso in Palermo; e il cortigiano 
Speciale, o favoleggia , 0 simboleggia d’un vecchio 
ispirato, fallosi di repente nel costernato Parla- 
mento ad arringare. Ma ninno non vede che nè 
fortuito caso fu, nè miracolo, questo meditato 
colpo di scena, sviluppo delhs pratiche de’ nostri 
ottimali con re Pietro. Se tramaron essi fin dai 
tempi di Nicolò IH, se v’ha parte di vero ne’ma- 
neggi del Precida in Sicilia, trionfava in questo 
Parlamento, non già nel vespro, l’antica con- 
giura . 

Giunti Casteluuovo e Querallo a Montefiascone, 
lietamente li udì il papa; per vero credendo ri- 
volto addosso a’ Mori quel sospettalo armamento 
del re, ma non assentta di leggieri le inchieste, 
avvolgendosi negli indugi della romana curia; 
e diceva le decime ecclesiastiche servire a’ soli 
luoghi santi, non a tutta guerra contro Saraceni : 
tanto che gli amhasciadori, sdegnali, o infingen- 
dosi, tolto commiato appena, tornavansi in Afri- 
ca (2) , ammoniti forse da cardinali nimici a par- 
te francese, che Pielro nulla sperasse da papa 




(ri Gap. 

(2) Sabo Malaspiiia, Coni., p. 378, 37,9. - Monlancr, c 56. 
- D'Esclot, cap. 80. ■. 
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Martino, ma pensasse egli a*^suoi falli (l) . E in 
Africa già aveano glT'òi'alori siciliani con acco- 
modate p'arole offerto a Pietro il trono (2)jedei 
sceneggiando avea Ireplicato: gradire questa leal- 
tà al sangpe svevo: stargli a cuore la Sicilia: pure 
gli desser tempo a risolversi su partito si grave. 
Kappreseriftal tosto, dissimulando quel/suo arden- 
tissimo desiderio, agli adunati baroni e notabili 
dello esercito; tra’.quali chi consigliava l’andata 
al bello e facile acquisto, e chi dissuadeala, mo- 
strando; provocherebbe sul reame d' Aragona l’i- 
ra del papa, le armi di Francia; per ambizione di 
novella corona metterebbesi a repentaglio l’an- 
tica; essere Cariò potente troppo; e le genti di 
Aragona use a battagliar co’ Mori, non contro 
cavalleria sì forte; rihnile chieder la patria e il 
riposo; ripugnare a una aggression sopra cri- • 
stiani; e d’altronde come prenderebbesi guerra 
si grande senza la sovrana autorità delle corti di 
Catalogna 'e Aragona? A quegli ostacoli tacque 
parecchi di Pietro', nè fiatò, perchè molti, s^nza 
tor pure commiato, faceaii ritorno in patria : 

(I) D’EscloI , loco citato. 

{'.?) Ceste de’ conti di BaiveUona, capi 28, loco citato. - 
HentaBcr, cap. 54 e 57, narra assai gofiTamente questa amba- 
sceiia de’ Siciliani, che ià venir con vele negre alle navi, in 
vesti negre, e dirottanlenle piangendo a’ piè dello Aragonese, 
implorarlo con parole di paura e servitù. Non s’addicean cer- 
to queste abbiette dimostrazioni ai Siciliani del vespro, venuti 
ad offrire a Pietro, una sovranità assai limitata. In fatti d'E- 
sclot, cap. 88, presenta in ben altre sembianze g1i*ambasciato* 
ri, e riferisce i patti della esaltazione. Le testimonianze degli 
altri storici portano anche a questo. 

{3J Bartolomeo di Neocastro, cap. 23. - Nicolò Speciale , 
ih. I, cap. 12 e 13. • Suiila, iib. 4, cap. 22. » Monlaner, 
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ma lavorando occulto^ prese a poco a poco gli 
animi de’ principali dell oste. Quando ne fu sicu- 
ralo, rispondeva agli oratori di Sicilia: accettar 
la corona secondo gli ordini del buon Guglielmo, 
e promettere la difesa (|); scrivea al re tT Inghil- 
terra, e forse 



anco ad altri potentati, lasciare 
pe’ niegbi del papa la guerra sopra infedeli, e 
chiamato in questo dalle città di Sicilia, andarvi 
a rivendicare i dritti della Costanza e dei suoi 
figli (2) . Risolutamente poi comanda la partenza, 
con ciò che libero sia ciascuno a rimanersi; che 
se i compagni d^arme l’abhandonino, ei solo an- 
drà. Per queste arti, seguito da’ più con ventidue 
calce, una nave e allri^ legni minori, e poche 
forze di terra diè ai venti le vele l^) , 

11 di penultimo d’agosto, dopo cinque di viag- 
gio, prese terra a Trapani, con giubilo grande 
del popolo e maggiore de’ nobili, affaccendali a 
gara nelle cerimonie della corte che quel di ri- 
sorgeane in Sicilia: e baroni montarono sulla 
nave del re, lo addussero a città, resser su quat- 
tro lance il pallio di seta e d’oro sotto il quale 
egli incedeva; e fu più lieto chi tenne le redini 



h 



cap. 57, e (l’Esclol, cap. 88, da partigiani del re, tacendo i 
dispareri, dicon presa la guerra di Sicilia con grande accordo 
e gioia di tutta l’oste, che fu a un di presso l'esito della fac 
cruda. 

(I) D'Esclot, cap. 90. 

(2t Documento VI. •’ 

(3j Bartgloineo di Neocnstro , cap, 23 e 45. • Saba Mala- 
spiua, Coni., p. 379. - Anoninió, Chron, sic , cap. 40. • Ni- 
colò Speciale, lib I, cap. 13. - Giachetto 3falcspim, cap. 2I2. 
- Giovanni Villani, lib. 7, cap. 69, - Veggasi anche Monlaner, 
cap. 58, e d’Esclot, cap. 90. 

. .4U .lI/'.JC. • ,<.! O 21 U . 
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del destriero; gli altri a piè seguianlo^ e con essi 
giovanetti e doazelle^ danzando e cantando al 
suon di stromenti; il popolo a gran voce; « Ben- 
» venuto n, gridava il suo re, mandato dal Cielo 
a liberarlo dall’atroce nemico. In queste prime 
allegrezze Palmiero Abate il presenta di ricchi 
donij e largamente dispensa grano alle' soldate- 
sche. Pietro cavalcò il 4 settembre alla volta della 
capitale: mandovvi con l’armata e le bagaglie 
Ramondo Marquet. E quivi a maggiori dimostra- 
zioni s’abbandonò ih popolo^ più frequente^ e 
stato primo nella rivoluzioiw, onde peggiore 
aspettavasi la vendetta angioina. Per ben sei mi- 
glia si fece incontro al principe, il menò a trion- 
io,e all’entrare in città sì forte surse il plauso 
della moltitudine, il grido de’ soldati e lo squillo 
delle trombe, che rintronò, scrÌYe Saba Malaspi- 
na, fin a Morreale, città a quattro miglia in sul 

Ì )oggio a libeccio di Palermo. Con tal gioia andò 
’ielio in palagio; ebber le sue genti larga ospi- 
talità per le case de’ citladini (t). 

Ma da’ festeggiamenti, le luminarie, le ferie 
de’ lavorieii; e i presenti di danaro che Montaner 
dice ricusati dal re, si venne a solennità piif au- 
gusta . ÀI terzo dì scrive d’Esclut, adunavasi in 



(1) Bartolomeo «li Neocaslro , cap. ^5. -'Nicolò Specinle » 
^lib. I. cap. 13. • Saba Malaspina, Coni., p. 379. - D'Esclot 
cap. 00 e 91. • Montaner, cap GU. • Giovanni Villani, e Gia- 
chetto MaK'siHni, locis cilatis. - Cronaca della cospirazione di 
Procida, p. 270. 

i pai'licolaii non leggonii tutti a un modo in ciascuna di 
queste crooatbe. *- 
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Palermo il Parlamento de’ baroni^ cavalieri, e 
rappresentanti delle città e villsh. Ai quali Pietro 
domandava, se per vero deliberato avessero la 
profferta della corona fattagli in Africa dagli ain- 
hasciadori: e un càvaliero rispondea di si; e poi- 
ché tutto il Parlamento a una voce l’assentì: 
Degnisi ora il re», ripigliava quel cavaliere, 
u accordar le franchigie de’ tempi del buon re 
» Guglielmo, e lasoerà memoria di sè gratissima, 
)•> eterna, e Cattiverà i Siciliani a ogni voler suo » . 
Pietro accordolle, e ne promesse i diplomi . Allora 
tutti t parlamentari, levandosi in piè, gli giura- 
vano fedeltà; un gran banchetto imbandivasi al 
re e a’ cavalieri (D . Ma non credo vero, com’ altri 
scrive, che iodi si cingesse a Pietro 1§ corona 
dei re di Sicilia, e che tal cerimonia fornisse il 
vescovo di Cefalù (2), Allora a nome della Sicilia 



(1) D’E»clol, cap. 91. 

Del Parlamento fa cenno il Montaner, cap. 60. 

E più (listi ntatnen te lo scrittore delle Ceste de' conti di 
Barcellona, le cui parole, cap. 28, loco citato, son queste: 
j4pud Palermnm ciim regnicolis omnibus in genere celebre 
curiàm celebrava, in tfua omnibus pristini liberlatibus Sicu~ 
lis restitulis, ac de thesauro regis muneribus elargiiis, ec. 

(2) Afferma la coronazione Giaclielto Malespini, cap. 212,' 
e Giovanni Vill.ini, lib. 7, cap. 69, cbe copia il Malespini. 

Montaner, (;ap. 63, la scrive anche, senza §spressare qual 
vescovo l’avesse fatta. , 

Finalmente ne darebbe testimonianza una dipintura a fre- 
sco cUe, sbiadata e guasta, si vede tuttavia nel muro arimpetto 
il lato occidentale della cattedral di Palernao , in quell’ antico 
edifizio ov’ era la cappella di Santa Maria Incoronata, detta 
COSI perchè vi s’jncoronavano i nostri antichi re. Di questa di- 
pintura e de’ versi che vi sono scritti, fece una descrizione sul 
comiiiciameolo del sccol passato il chiarissimo canonico Mon- 
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/ 

indirizzossl al papa un altro nobile scritto, più 
misurato (fella prima rimostranza, come portava 
il novello governo regio e baronale. In essó, re- 
plicate a lungo l’enormezze della tirannide stra- 
niera, toccossi della signoria profferta dopo il - 
vespro al sommo pontefice, e ricusata; onde la 
nazione s’cra vòlta ad altro principe; e il sommo 



•^iiore^ la quale si legge tra i suoi mnnoscrltli nella Biblio(eca 
(li Palernio, e io la pubblico al Documento XIV. ^ 

Con tulio ciò lio dubbi validissimi intorno la coronazione 
di Pietro d’Aragona. E il primo è il sdentio di Nicolò Speciale, 
Suba Malaspina , e Bernardo d’Esclol, die trallan tutti ì parti- 
colari dell' avvenimento di re Pietro in Palermo ; e il d'’ Esclol, 
cap. 91, dice del Parlamento e deH’omaggio fatto al re, e del 
coronamento, ebe in que’ tempi , come sa ognuno, era tenuto 
essenziale e impreteribile. 

Aumentano il sospetto l’Anonimo, Chron. sic , cap 40, par- 
lando del (itolo di le di Sicilia preso da Pietra il 30 agosto 
1282 e non già del coronamento; e Bartolomeo di Neocastro 
cap. 45, scrivendo che Pietro in^Palernio, not>i diadematis ti- 
tulo cofonalurj la quale circollocuzione sarebbe assurda per 
riferire il coronamento, ina è un’ambage boa straniera al Neo* 
castro, nel supposto che ei volesse significare come , senza la 
material crriinonia dell’imposizione del diadema, il re fa ah- 
baslanza esaltalo con quel titolo, che gli dava il voler della na- 
zione. 

La Cronaca siciliana, in Di Gregorio, Biblioteca aragon,, 
tomo I , p. 27 dice espressamente chi^ per 1’ assenza degli 
arcivescovi di Palermo e Morreale, Pietro non fu coronata, si 
non chiamatu di lu populu. 

E quanio alla dipintura della cappella di Santa Maria l’In- 
coronata , oltre che lo stile, per quanto io ne sappia vedere, 
non è del secolo decimoterzo, e molto meno appartiene a quel 
tempo, la forma de’ caratteri, nl( par manifesto che essa sia 
piuttosto rappresentanzione simbolica, che di un fatto vero e 
reale. Perchè son dipinti neU’atto dell'incoronazione Pietro e 
Costanza; quando si sa dalla istoria , che Costanza venne in 
Sicilia nel 1283, mentre Pietro era in Calabria; e che queste 
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Iddio, in luogo del vicario di san Pietro, un altro 
Pietro, scherza così lo scritlq, aveale ’fnanda’to. 
Con ciò ricordarono a Martino severamente, clrei 
Francese, sulla cattedra dell’apostolo dovea ascol- 
tare la verità, non le passioni di parte^ nè a dritta 
piegar nè a manca j nè proceder contro i Siciliani 
sì tempestosamente (U. 



due persone reali non si (rovaron giammai insieme in Paler- 
mo. Di più , in cima del dipinto si vede l’addogalo giallo e 
rosso di casa d’Aragona, inquartalo colle aquile sveve , che fu 
la divisa di Federigo 11, re di Sicilia, ma non mai di Pietro, 
suo genitore. Per queste ragioni io credo PafiTresco fattura de- 
gli ultimi anni del secolo decimoquarto; e che forse si volle con 
esso figurare il coronamento di Pietro e di Costanr.a, perchè 
realmente non era stato giammai, e parca bene riparare que- 
sta interruzione e mancanza nella serie dei re legittimi coronati 
in quella cappella. Certo egli è che questo dipinto , non con- 
temporaneo e con due anacronismi non è tal monumento da 
aggiugner fede al fatto taciuto o negato dai cronisti nazionali 
e dal d'Esclol. 

D’altronde è naturale che Pietro, cominciando a cammina- 
re con mollo riguardo verso Ta corte di Roma, si rimanesse 
dall'aizzarla con questa altra cerimonia, che si polea volgere a 
carico di lui In sacrilegio. E per vero il papa ne’ suoi processi 
contro Pietro, ricordando di avergli vietato di nominarsi re di 
Sicilia e di servirsi del suggello reale con tal nome, e accagio- 
nandolo fin delle più minute colpe, non toccò mai dtl coro- 
namento; nè abbiamo memorie di scomunica al vescovo che il 
coronò, quando ci restano quelle fulminale corSb^o i prelati cha 
fornirono tal cerimonia con Giacomo e ( ederigo. 

Ognun vede che, dopo questa disamina su i contemporanei 
e i monumenti, non mi trattengo a parlare di ciò che scrivono 
del coronamento di re Pietro il Suiila, il Pirrì, il Fazellu, il 
Maurolico e gli altri moderni. 

(I) Si legge questo documtnio nell’Anonimo, Chron. sic., 
cap. ^0, e altrove; ed è accennato in Raynaidì, Annali ec- 
clcs.. I2£2, § i9. 

Il Pirri, tomo I, p. 150, non saprei su quale aulorilò, dice 
tuanditla la lettela con Piclio Santufede, arcirrscovo di Paler- 
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Ristretti in questo mezzo col re i più intinti 
nella rivoluzione, e lutti gli esuli del regno di 
Puglia, afFollantisi pieni dì speranza alla nuova 
corte, deliberavan sulle fazioni da imprendere 
contro il nemico (•). Del che eran tanto più sol- 
leciti, quanto ne’ privali ragionari si mormarava 
già la trista sembianza della gente catalana; male 
in arnese; lacera e abbronzala ne’ traA’’agli d’A- 
frica; ondecbè i nostri poc’ aiuto la estimaron 
dapprima contro i. cavalier francesi, nè se ne 
sgannarono che a’ fatti (2). E però, avvisatisi di 
far assegnamento sulle loro sole braccia e su’ mi- 
litari consigli del re, ansiosamente chiedeano i 
Siciliani d’ esser condotti a Messina; chè a tulli 
tardava liberar la generosa città (^). Pietro, usan- 
do questo ardore, allor mandò intorno la grida: 
che luti’ uomo da’ quindici anni a’ sessanta si 
trovasse in Palermo entro un mese, armato e con 
vivanda per trenta di {^. . Ed ei con molta pre- 
stezza con le milizie più spedile mosse per la stra- 
da di ^icosìa e Kandazzo; seguendolo, ciascuna 



Dìo. Per Io contrario, io crederei piuiiotlo che quell’arci vescovo 
fosse stalo tutto di parte angioina. È valido argomento a sap'« 
porlo dimorante in Napoli in questo tempo un diploma dato 
di Napoli, a' 2 di maggio, duodecima Indizione ( 1284), in quel 
regio archivio, registro segnalo 1288, A, fog. 17, dal quale 
si vede che tra gli altri danari tolti in prestito dalla corte an> 
gioina, v’ebbero once duecento dagli esecutori del leslaasento 
yenerabilis patris quondam Pelri, Panormilani archiepiscopi. 

(I) Saba Malaspina, Cont , p. 379. 

(2} D’ Esclot, cap. 91; • Montaner , cap. 64 , dicoa ciò ; il 
priiBO de’ Palermitani, il secondo de’.Meisinesi. 

(3) Nicolò Speciale, lib I, cap. 16. 

(4) Montaner, cap. 62. - D' Esclot, cap. 9i , dice data la 
posta a Kandazzo. 
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come polca, le altre schiere che s’ivano aclunan- - 
do: e lece veleggiare il navilio alla vòlta del Fa- 
ro. Manifesto disegno era dunque aflTamar Carlo 
nel campo, tagliandogli per mare le comunica- 
zioni con la Calabria, e su pei monti ogni via a 
foraggiare nell’ isola j il qual consiglio appone a 
Giovanni di Procida chi il fa protagonista della 
tragedia del vespro. Con certezza istorica si sa 
che Pietro, disposte cosi le forze, bandiva solen- 
nemente la guerra; e a Carlo a quest’effetto spac- 
ciava Pietro Querallo, lluy Ximenes de Luna, e 
Guglielmo Aymerich, giudice di Barcellona, con 
giusta scorta d’armati (*). 

Per due frali Carmelitani domandaron costoro 
salvocondolto a re Carlo (2), il quale, sognando 
potere in brev’ora parlar da vincitore, ai frati ri- 
spondea darebbelo a capo a due di; e comanda- 
va quel generale assalto del i4 settembre, che gli 
tornò si funesto. Al secóndo di dalla battaglia, 
ancorché giacesse in letto, tutto rappiglialo, spos- 
salo, affranto, arso d’infermità e peggio di rab- 
bia assenti a veder gli ambasciatori, che, già 

(I) Nicolò Speciale, lib. I, cap. 16 e 17. • Bartolomeo di 
Neocatiro, cap. 45. - Anonimo, Chron. sic., cap. 41. - Saba 
Malaspina, Coni., p. 379. - D’ Esclol , cap. 92 - Montaner , 
cap. Gl e 63. • Giachetto Maleapini , cap. 212 - Giovanni 
Villani, lib 7, cap. 70. - Cronaca della cospirazione di Pro- 
cida, p. 27 1. 

Ho «crino, secondo il d’ Esclol, i nomi degli ambasciatori, 
de’ quali alcuno è diverso in altri autori de’ citati di sopra. 

Il consìglio di afiamar Carlo, mandando la Qotla aragonese, 
è dato a Giovanni di Procida dal Malespini, dal Villani e 
dalla Cronaca della cospirazione. 

(2 D Esclot, cap. 92. - Bartolomeo di Neocastro , cap. 45. 

(3) Rarloloiueo di Neocastro, iùid - Sxba .Malaspina, Coni., 
p. 360. 
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venuti al campo e cortesemente raccolti con gros- 
siera ospitalità, sotto guardia strettissima aspet- 
tavano (I). Ammesso Qiierallo dinanzi al re se- 
. dente in letto su ricchissimi drappi di seta, pre- 
sentò le credenziali; e Carlo a lui, troncando le 
cerimonie: «Alla buon ora, di’ su e datagli 
un’altra lettera di Pietro, senza guardarla, gllta- 
vala sulle coltri; ardea tutto d’impazienza, aspet- 
tando il dir del Catalano. Perciò questi breve- 
mente si fe’ ad esporre l’ambasciata del suo si- 
gnore, richiedente il conte d’Angiò e di Proven- 
za che lasciasse la terra di Sicilia, a torto occu- 
pata, atrocemente manomessa, in cui aiuto il re 
d’ Aragona s’era mosso come signor naturale, pel 
diritto de’ suoi figliuoli.. A queste parole, i bri- 
vidi della febbre preser l’antico monarca; con- 
vulso ammutolì. Poi rosicando il bastone, com’ei 
solea per soverchio furore, interrotto e minac- 
cioso rispondea: « non esser la Sicilia nè sua,' nè 
j»di Pietro d’ Aragona, ma della santa romana 
» Chiesa; ei difendeala, e saprebbe far pentire il 
»» temerario occupatore». Queste ed altre super- 
bissime parole, secondo altri cronisti, scrisse a 

Pietro £ intanto, per far sembiante di non 

' « 

(1) D’EicIot, loco citato, descrive l’albergo dato io una 
chiesa, senza tetti, nè coltri, se non che trovaron fieno a ufo; 
c la imbandigione di sei pani bruni, due fiaschi di vino, due 
maiali a rosto , e un gildaio di minestra. 

(2) Questa prima ambasceria è rapportata dagli scrittori con- 
temporanei in vario modo, ma tutti tornano a questo: che, 

• stando Carlo d’ Angiù all’asaedio di Messina, Pier d’Arngona, 
già salutato in Palermo re di Sicilia, mandava a ingiun;>ergU 
che subito si partisse dall’ isola; e Carlo, fremente per disprt- 
lo, ritorcea so lui questa intimazione con molte minacrc. 

Nicolò Speciale, lib, I, cap. 17. - Bartolomeo di Neocastio, 




^'iS LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO 
curare, o per ingannar loro e i Messinesi, lasciò 



CD|>. 45 « 49, Monlaner, cap. 61, Bernardo d’EscTot, cap. 92 
e 93, dicoii ili sola ambasciala, senza riferire le lettere. Se*, 
conilo essi la somma delle ragioni di Pietro era: il dritto della 
moglie e de' Ggli , e la elezione de' Siciliani; onde a lui ap- 
}!aitencndo il reame, facea avvertito Carlo a sgombrarlo, e le* 
s'ursi dalle olTesc di Messina. Poco scrivon della risposta di Car* 
lo; forse non amando a ripetere ingiurie contro il re d'.Aragona. 

Saba Malnspina , Coni-, p. 379 a 381, porta una epistola, 
ih’ ei dice breve , e non è. « Al niagniGco uomo Carlo, re di 
Gerusalemme e conte di Provenza, Pietro d’Aragona e di Si- 
cilia re. Trovandone in Barbaria a guerreggiar contro infedeli, 
vennero oratori di Sicilia ad esporre la tirannide che li oppri* 
luca. Perchè questo reame appartiene alla consorte e a’ Ggli 
nostri, non potemmo ricusare il nostro aiuto alla Sicilia. Qui 
saputo l’assedio di Messina, mandiamo a richiedervi che Io 
sciogliate; e, indugiando muovererao con le nostre forze». -Que- 
sto è il compendio dell' epistola. Somiglianti parole mettonsi 
in bocca agli ambasciadori. Carlo risponde loro a voce : ma- 
ravigliarsi della non provocala olTesa del re d' Aragona : a sè 
appartenere il reame per concession della Chiesa; Pie(ro usur- 
pare il tìtolo per false ragioni , ma troppo ei si aIGda in sè e 
in sua gente , se viene in arme contro a noi. Mostreremgli 
adesso com’ei s’ è gittalo a impresa da stolto. 

Nella Cronaca del monatlero di San Berlino, Marlene a 
Ourund , -Thes. Noo. Anecd-, tomo 3, p. 763, a un di presso . 
è riportata nell’istessa guisa la lettera di Pietro; se non che 
s’aggiugne la circostanza che a lui, gnerreggiante in Barberia, 
la corte romana negò ogni aiuto; sulla qual ragione, come si 
ritrae da diverse memorie, egli facea molto assegnamento. La 
l'isposta di re Carlo fu aspra e villana ; e conchiudea , che se 
Pietro avesse volato conservare ombra di riputazione, non 
avrebbe dovuto cacciar fuori il capo dalla ano spelonca. Ve- 
drebbesi al fatto, se questo giovane sarebbe tanto audace da 
sostener i prodi Francai, pronti a combatterlo. 

in sensi non mollo diversi ma in tenore più breve, si leg- 
gono le due epìstole nella Cronica di Rouen , presso Labbe , * 
Bi/)l. manuscripta, tomo I , p. 380 

Nell'Anonimo , Chron. sic , cap. 40, si legge, al contrario , 
una ejiistola di Carlo a Piero, eia risposta; lunghe oltremodo, 
intessule di frasi bibliche e d’ingiurie. Ira le quali nnotano 
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andar alla ciltà gli ambasciatori stessi a profferir 



le reciproche ragioni , che «ono a nn di preito quelle accen» 
naie dianzi. Le stesse due epistole son trascritte da Fraccesco 
Pipino nella sua Cronaca, lib. ì, cap. 15 e 16, in Muratori , 
tìerum Ital, Script., tomo 9. 

Ma in Giachetto Malespini, cap. 212. Giovanni Villani, 
lib. 7, cap. 71 e 73 , e nella Cronaca della cospirazione di 
Precida, p. 271 e 272, trovansi in forma assai diversa le due 
lettere: intorno le quali poco io m’ aflalicherei , per la poca 
fede che do a quegli scrittori, se non fosse che leggonsi con 
alcane varianti nella raccolta degli Atti pubblici <P Inghilterra, 
per Kymer, tomo 2, p. 225, senza data. 

La lezione del Bymcr i questa ; nella quale noterò le va> 
rianti del Malespini e dei Villani e quella della Cronaca si- 
ciliana, che non si iroiitano alla diversità del dialetto: 

» Piero d’Araona e di Cicilia re (Piero di Raona, re di Ci* 
» cilia. Malespini], a te Carlo, re di Jerusalem et di Proenza 
w conte; 

M Significando (Significhiamo, Malespini e Villani) a te il 
M nostro avvenimento nell’isola de Cecilia, si come nostro giu* 
» dicalo a me per autorità di Santa Chiesa e di messer lo pa* 
M pa ( papa Nicol.zio e dei suoi frali cardinali. Malespini, e di 
M fu s.zntu aposlolicu papa Nicola terzu , Cronica sic, della 
» cospirazione) et de’ venerabili cardinali; 

M Et poi (però, Malespini e Villani) comendiamo a te che 
t! veduta questa lettera ti debbi levare dall’isola con tutto tuo 
u podere et gente; 

jvSappiendo che se noi facessi ( oltramente , Malespini) i 
H nostri cavalieri et fideli vedresti di presente in tuo dannag* 
» gio ofiVndendo la tua persona e la tua gente ». 

<« Carola per la Dio grazia di Jerusalem et di Cecilia re, pren* 
» ce di Capoa, d’Angiò et di Folcachier et di Proenza conte, 
» a te Piero d’Araona re et (conti di Barcellona, Cronaca si- 
» ciliana) di Valenza conte; 

» Maravigliamoci mollo come fosti ardilo di venire in sul 
M reame di Cicilia, giudicato nostro per autorità di Santa Cbie* 
M sa Romana ; 

w Et però ti comandiamo (e perzò.ti cummannamu per l’an- 
» lorità di nostru cummannamentu chi immanlinenti viduti, 
» Cronaca siciliana) che veduta nostra lettera li debbi partire 
r dal reame nostro di Cicilia si come malvagio traditore (Ira* 
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tregua d'otlo «lì. Fu vano, perch’AIaimo, non co* 

• 

u <lituri o di presenti vidirrlti lu meu adrenlu e di li nostri 
M cavaleri li qaali disianu trovarsi cu la tua genti , Cronaca 
» siciliana) di Dio et Santa Cliirsa Romana ; 

M Et se noi facessi (E se ciò non farai ti disfidiamo , e di 
» presente ci vedrete in vostro dannagio. Malespini), diffi* 

» diamti come nostro inimico e traditore; et di presente ci ve« 

M drete venite in vostro dannaggio però che mollo desideriamo e 
«di vedere (voi e la vostra gente, Villani) noi et la nostra 
» gente con le forze nostre». 

Or sulla prima di queste epìstole i da notare che Pietro al- 
lega la sola fallace e ignota ragione della concessione dì papa 
Nicolò 111, non accennala da lui nel manifesto scrìtto d’Africa 
a Eduardo, Documento Vili, nò ricordata da alcun documento 
O memoria degna di fede; e che per lo contrario tace le buone 
e solide ragioni del drillo della regina Costanza, e della ele- 
zione dei Siciliani, e l’altra cli’ei tanto metteva innanzi, dei 
denegati aiuti del papa contro gl’infedeli; le quali ragioni leg- 
gonsi nel detto manifesto, in Saba Malaspina, nella Cronaca 
(li San Berlino, e ne^V ìitoTìCì siciliani e catalani piò informali 
del linguaggio della corte aragonese in quest’ incontro. Questa 
circostanza sola basta a mostrare apocrifa la lettera E impos- 
sibile che Pietro, passando sotto silenzio ì veri suoi dritti, sì 
fopdasse tutto in su quella vaga asserzione; e ciò contro il 
detto ai potentati d’ Europa ; e ciò nel primo allo in buona 
forma ch’ei mandava allo usurpatore; e ciò mentre papa Mar- 
tino solennemente favoreggiava e sosteneva costui, onde sarebbe 
tornata vena qualunque anteriore concessione di Nicolò Ut. 
Aggiungasi che se fosse stata vera questa lettera di Pietro , la 
corte di Roma non avrebbe lascialo di, smentirlo ; e che egli , 
all’incontro, quando fu deposto dal reame d’Aragona appunto 
pel fatto di Sicilia , avrebbe protestato di certo, pubblicando 
la concessione di Nicolò ili. 

Tiadiscon di piò la risposta di re Carlo, quelle parole a mal- 
M vagio traditore di Dio», nostro inimico e traditore. Si pon- 
ga mente in prima , che nei diplomi autentici del duello dei 
due re, questi gravi sfregi non si leggono, ma che Piero fosse 
entralo nel regno di Sicilia contro ragione e in mal modo. E 
quando, fallito il duello, Carlo rinfacciava al nimico le ingoz- 
zale ofTeae (diploma in Muratori antichità italiane, tomo 3 , 
Dissertazione 39^, faceasi con molta cura a spiegate, che per 
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noscenclo i legali, li ribullava; ond’ eglino- tor- 
navano al campo francese, ed eranvi senza rispo- 
sta intrattenuti iinchè il campo si levò. 1 Messi- 
nesi poi, che non avean creduto a Queralto l’av- 
venimento del re d’ Aragona (*), n’ebber certezza 

■' ' ; 1 
quelle parole « contro ragione e in lai modo » avesse voluto 
«ignificare, il più cortesemente che si polca in carteggio (N-re, 
Taccùsa di traditore; che Pietro d’altronde avea compreso be- 
nissimo, e dettolo agli araldi che gli porlaron la sfida. Egli è 
evidente che re Carlo, se avea già scritto letteralmente « mal- 
>1 vagio traditore >7 in quella prima epistola, ricordava adesso 
queste parole, e non sillogizzava di averle adombrate in qu^ 
composto e misuralo linguaggio. 

A ciò s’aggiunga, che le due epistole son rese d’altronde so- 
spette dalle varianti tra i testi di Kymer, Malespipi e Villani e 
della Cronica della cospirazìonej e che a stento crederebbesi 
che due principi, l’uno francese, l'altro catalano, le scrivessero 
in volgare d’ Italia ; 'quando il carteggio tra’ grandi e gli alti 
pubblici deltavansi in quel tempo in latino e sj sa essere stati 
scritti in Ialino appunto e in francese i diplomi ne’ quali fer- 
mossi poscia il duello. Per queste ragioni le tengo apocrife , 
come giudicarono il Haynaldi, Annali eccles., 1283, § 5, e il 
Muratori, Annali d'Italia, 1282, che le disse fatture de’ no- 
vellisti d’allora; l’uno e l’altro anche senza,aver per le mani 
il manifesto di Pietro, nè la continuazione dell’istoria di Saba 
Malaspìna. Nè imporla che Irovinsi nella collezione degli atti 
pubblici d’Inghilterra', quando nè erano acrilte da quella cor- 
te , nè ad essa drizzate ; onde ben potè avvenire che per via 
degli ambasciatori mandati poi- da Eduardo ai due re, o altri- 
menti, fosser capitate a corte d’ Inghilterra le copie che gira- 
vano per 1’ Italia di que’ supposti diplomi, ne' quali chiara fi 
scorge l’impronta di mano guelfa. 

lo penso che, se lettere si scrissero in quell’incontro fossero 
ne’ sensi riferiti da Saba Malaspina e dalla Cronaca 'di San 
Benino, che più si avvicinano a que’ degli altri contempora- 
nei, e ben ritraggono del manifesto di re Pietro ad Eduardo 
d’Inghilterra, più volte circondalo di sopra. 

Nei particolari dell’ambasceria di Pietro a Carlo ho seguita 
a preferenza il d'Esclot, che vien raccontandogli assai minuta- 
mente, in guisa da mostrarsene informato da vicine. 

(I) D’Esclot, cap.93.> Bartolomeo di Neocastro,cap. 45 e 60. 
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entro pochi dì per Nicolò de’ Palizzi, messinese, 
e Andrea di Precida, entrambi nobili usciti, man* 
dati dal re in lor soccorso con cinquecento bale- 
strieri delle isole Baleari . Costoro, valicati per 
tragelti e alpestri sentieri i monti a ridosso alla 
città, da quella banda non istrelta per anco da' 
nemici, di notte appresentaronsl alla Capperina; 
e Sconosciuti i condottieri, e con grande alle- 
grezza raccolti, spiegavan sui muri lo stendardo 
reale d’ Aragona lO. 

Già Gn dal primo arrivo degli ambasciadori, 
feneano i nemici novello consiglio, a disputare 
non più deH’assalto o blocco della città, ma della 
lor propria salvezza. Perciocché, sapendo per si- 
cura spia uscite dal porto di Palermo molle galee 
sottili armale di Catalani e Siciliani , Arrigbin 
de’ Mari, arnmiraglio di Carlo, rimostra vagli vi- 
vamente non potersi difendere; in tre di sareb- 
begli addosso il nemico ad affondare e bruciare 
i trasporti (2). Quant’ aspro il caso, apparvero di- 

(t) Nicolò Speciale, lib. I, cap., 17. 

Montaner, cap. 62, il quale dice mandati in Messina dal re 
duemila almugaveri. Di questa milizia farem parola nel òapi. 
(olo IX. 

(2) Giovanni Villani, lib. 7, cap 74, seguendo Giaebetto 
Malespini, cap. 212, c portando com’esso il numero delle ga- 
lee siciliane e aragonesi a sessanta. Questo è manifestamente 
esagerato secondo gli umori gueIG di que* cronisti; perchè si 
vedrà nel capitolo seguente come Pietro, dopo ch'ebbe armato 
le galee di Messina, non potè mettere in mare che cinquanta- 
due galee. 

Cronaca della cospirazione di Procida, p. 272, 273., con 
l’errore che Loria fosse Tammiraglio aragonese e che Arrighi- 
no mostrasse non aver tanti legni da fronteggiare il nemico. 
Egli avrebbe detto una evidente bugia, essendo di gran lunga 
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verse allora lemenll. Affrontarla flotta ad un 
tempore correr sopra il re d’ Aragona: accam- 
parsi in alcun furie sito presso la città coi bale- 
strieri mercenari, accommìatandu le milizie feu- 
dali: prender pria de’ nemici i passi de’ monti: 
star all’ assedio tuttavìa con l’esercito intero fin- 
ché consuniasser la vivanda, che n’avean anco 
per due mesi; tra disegni si fatti vagavano i parla- 
tori più feroci. Pandolfo, conte d’Acerra e molti 
con lui mostran all’incontro dileguata ogni spe- 
ranza di ridiir la città con quell’ esercito scoragi 
giato, stracco,. assottigliato per morbi e partenza 
di gran gente c’avea fornito il servigio feudale: 
ma le genti nemiche inanimirsi, ingrossare [)er 
la riputàzion del re d’ Aragona: ben costui sa- 
prebbe adoprare i Siciliani su le montagne: e il 
mare, il mare tra le autunnali tempeste' il ter- 
rebbero i nimici, padroni di sicurissimo porlo :- 
romperebbero i legni napoletani su quelle aperte 
spiagge: e intanto chi ralIVenerebbe llegglo, in- 
vasa già dagli umori della ribellione? E come ri- 
trarsi poi se la estrema Calabria tumultuasse? 
Esausta, aggiugnean , la Calabria di viveri: il 
paese intorno KJessina fatto da loro stessi un de- 
serto: per fumee avvisaglie perirebbe l’ esercito, 
assediato alla sua volta Ira’l mare, i monti e 
quella indomabile Messina. Per tali ragioni, die- 
tro dibatter lungo, deliberossi il ritorno (0; ma 
])cr allora si tacque. 

* 

più forle l’armala di re Carlo, come si ritrae bene dal capitolo 
seguente. 

(I] Saba Malaspina, Coni , p. 381 e 383» • Bartolomeo di 
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E Carlo sfogò il dispetto con atti disperati e<l 
assurdi. Sguinzaglia i suoi a un ultimo sterminio 
delle campagne; che cadde sui luoghi sacri,; 
poi c’ altro non rimaneva men guasto; e andò sì 
oltre, che fin le colonne e le travi strascinarono 
al campo; e nel monistero di Nostra Donna delle 
Scale spogliarono gli altari, e ruppero e conta- 
minarono ogni cosa. Poi il re, saltando all’ estre- 
mo opposto, offre ai Messinesi di rimetter tutte 
lor colpe, consentir tutte inchieste, sol che torni- 
no sotto il suo nome: ed essi con onta e scherno 
rifiutano (•), I tradimenti anco tentò, praticando 
col giudice Arrigo de Parisio, il notaio Simone 
del Tempio, Giovanni Schaldapidochu, e un Ro- 
mano, che di furto mettesser in città le sue genti; 
i quali furono scoperti e puniti nel capo. L’in- 
.sospettito popolo di Messina allora, tumultuan- 
do, chiam.ava al supplizio Federigo di Falcone, 
che forse avea’ consigliato la resa brontolando: 
u II mal fatto ne basti »; e minacciava anco Bal- 
dovin Mossone, il deposto capitano, che inten- 
dendo la venuta di Pietro, occultamente era usci- 
to dalla città per andarne al re; ma i contadini 
di Monforte, credendol indettato coi nemici, l’a- 

.. 1 

Neocoslro, cap. 48. • Giovanni Villani, llb. 7,cap,75. • Cro- 
naca della cospirazione di Precìda , p. 273. > 

Fra Tolomeo'da Lucca, Uist. Ecc., lib. 24, cap. 6, in 
Muratori, Eerum Italie. Script., tomo 11, p. 1188. 

Vita di Martino in Muratori, Rerum Italie. Script., 
tomo, 3, parte I, p. 603. 

11 (i’Esclot , cap. 93 e 94, accenna solo questo consiglio. Il 
Montane!' , cap 65 e 66 , dice anco del timore di movimenti 
in Calabria , e forse nello stesso esercito angionio. 

(I) Bartolomeo di Jieocrstro, cap. 49. 
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vean preso e coodotto a Messina. Àiaimo salvò 
entrambi^ imprigionandoli nel castel di Matagri- 
fone (0. 

Soprastato in questi vani pensieri alcun 'di, . 
intese Carlo con maggior rammarico Tesser della 
citta da un Morello, c’ uscito in sembianza cH 
paltoniere, e preso da’ soldati, affermava 'il tena- 
cissimo proponimento alla difesa; e aggiugnea 
sue favole di sterminate provvedigioni di vìttua- 
glie; bande novellamente scritte; disegni contro 
la vita del re, imminenti, atroci, ordinati con 
cinquecento cavalieri spagnuoli e duemila pedoni 
messinesi, che giurato avessero al Comune d’ir- 
rompere disperatamente nelle regie tende in una 
improvvisa sortita de’ cittadini , nella quale il 
grido di guerra sarebbe:- u al campo, al cam- 
>5 po (2) >». Fosse arte o caso, questo dir del pri- 
gionei parve cominciato ad avverarsi io po- 
chi giorni, diede la pinta al le; il quale, ripu- 
gnando a partirsi, aspettava e differiva. 

A toglier c’ altri stuoli entrassero in città su 1- 
Tornie di Palizzi e d’ Andrea Precida, il di a4 
sellembre re Carlo avea fatto occupare il palagio 
dell’ arcivescovo, poco lungi dalle mura. Un de’ 
suoi più fidati mandovvi, con dugentc^oldali, 
che muniti di steccato e fosso nello edifizio per 
sè fortissimo, teneano il passo-delia via di Santo 
Agostino, a ponente della città. Ma Alaimo incon- 
tanente divisa un bel colpo. Di suo comando, 
Lcucio-e altri condottieri arrisicatissimi, in gran 



(!) Barlolomeo di Neocastro , cap. 47, 48. < 
(2) Idem, cap. 4y. 
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segreto con ìscelle bande di giovani , usciti a 
notte da Messina, per vie diverse giungono in- 
torno al palagio, e da tre lati si appressano; 
Leucio dall’altra banda, tenutosi indietro, in un 
uliveto imboscossi. Come il disco della luna spun- 
tò dai monti di Calabria, ch’era il segno prefisso 
da Alaimo, i primi, mettendo altissimo un grido: 
« Cristo già vince «, dan dentro ferocemente ne’ 
ripari; tagliano a pezzi il presidio; il capitano, 
còlto nel suo letto stesso, vergheggiano a morte, 
(.guanti di lor mani fuggono all’uliveto, son dalle 
genti di Leucio ammazzati. £ repente dà’ silenzi 
della città uno scoppio di voci: « al campo, al 

campo », uno stormeggiar di campane, un dar 
nelle conche, e nelle trombe, un percuotere cal- 
daie e panche, rintronano orrendamente: schiu- 
se le porte, accanite turbe prorompono. Surse 
atroce scompiglio nell’osle. Senz’ ascoltar coman* 
do o rampogna, mezz’ ignudi fuggian qua e là 
per gli alloggiamenti; e chi ai poggi, e alla ma- 
rina i più, sentendosi già sul collo il formidalo 
re d’ Aragona. Saltando dal sonno, Carlo corse 
gran tratto con gli altri al mare, percosso dui 
presagito grido: « al campo, al camj)0 », finche, 
tornatola sè stesso, vergognando, sostò, e si fece 
a racchetare il tumulto. Carichi di preda rientra- 
no i Messinesi in città: e raggiornando, ostentar 
no su per le mura il tronco braccio del capitano 
del ridotto, con villanie appellando Carlo co’ 
suoi tutti che vengano a rimirarlo (•). 

(I) Barloloraeo di Neocaslio, cap. 50. - Nicolò Speciale, 
lib- I, cap. tA. 

Questi porla la fazione delfarcirescoTado pria dell’ assalto 
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AUor Ciarlo non piò soprafenne la levata ^el* 
r assedio, chei divulgala non ostante il secreto, 
fini dr rovinare i soldati; al segno che ónla 
de’ nimici li raccendea, nè per militare orgoglio 
almeno serbavan Wntegno. Al primo dì: valicò la 
regina, venuta a questo campo come a teatro: e 
le macchine da guerra e’ lavorieri far traghettati 
tanto o quanto posatamente. Ma imbarcatosi ri 
re(0, nei due giorni appresso le altre genti si 
precipitarono al passaggio con tal pressa e con- 
fusi ordini ecd}blio di lor cose e di sè stessi, che 
rassembrava sconfitta . Un andare e tornar di vele 
per Io stretto, un abbaruffarsi intorno le barche, 

. un bestemmiar gli avari marinai, e lor noli, ecce> 
denti il pregio delle cose; e abbandonati come 
portava il caso, per gli alloggiamenti, per la ma- 
rina, cavalli disciolti o uccisi dai propri padroni, 
e arnesi, e robe, e botti di vini, legnami da mac- 
chine, granì , vittuvaglìe accatastati o mezzo arsi 
per pressa, atfestavan la'condizìone di quel dianzi 
fioritissimo esercito. 1 nostri martellaronlo nella 
ritirata con impetuose sortite; talché a protegger 
l'imbarco si costruì alla meglio un riparo, e or- 
dlnovvisi forte banda di cavalli sotto il conte di 
Borgogna. Con tutto ciò da cinquecento uomini' 

generale ; ma m* A parato teguir ptnftotlo il Reocaatro, che in 
ciò non avrebbe ragione ad alterare il vero. 

II Montaner , cap. 64 , dice di nna (ortita gloriosa degli al- 
mugaveri mandati dal re. Forte fa queaia; ed ei tace la virtù 
de' Mettineti, come il Neocattro quella degli aotiliari. 

( I ) Le date del Neocaatro li ritcontran perfeUamente con 
* quella che ti tcorge da un dipktma dd 29 tetlembre i'28Z 
(Decuinenlo IX), dove Carlo alteita euerai nlìfato' da Mestiua 
il 26 tellembre. 

1 
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furon trucidatlj e salmeria grandissima di preda 
, riportala in città C') . Recarono tra le altre spo- 
glie il padiglion grande del comune di Firenze^ 
nella cieca f^uga mal difeso o gillalo; e l’appen- 
deano in volo nel maggior tlliipio l^) . 

Ebbe questo memorabil esito l’assedio di Mes- 
sina. Tra le gare, fanciullesche sì, ma parricide, 
onde la patria nostra cadde lacera e schiava, 
splende indivisa la gloria delle due maggiori cit- 
tà nella rivoluzione del vespro . Ne levò l’ insegna 
i’alcrmoj rapì seco la Sicilia intera al gran fatto: 
non assestato il reame per anco, e minacciato da 
lant’oste, Messina il salvò con quella eroica di- 
fesa. Indi la fama a celebrar di Messina il capita- 
no, i cittadini, le donne} e di codeste animose e 
gentili cantava la rinascente musa d’Italia} e le 
altre siciliane spose e donzelle, come da ammi- 
razione si fa, prendeano ad .imitare il lusso di 

(1) Barlolonieo di Neocastro, cap. 50 • Nicolò Speciale, 
lib. I, cap. i7« - Anonimo, Chion. sic , cap. 41. • Saha Ma- 
laspina, Cont.j p. 383, 384. - D’EscloI, cap. 94. - Monlaner, 
•■ap. 65, 66. • Paolino di Pietro , in Muratori ,. Rerum Italie. 
Script., agg , tomo 26, p. 8. - Giachetto Malespini, cap. 21:2. — 
Giovanni Villani, lib. 7, cap. 75. - Cronaca della cospirazio^ 

, ne (li Procida, p. 273. 

Questi due ultimi dicon lascialo d.1 Carlo un grosso di genti 
in agguato per ferir ne’ Messinesi che uscisser sicuri; di che 
essi accorgendosi , bandìan pena del capo a chi andasse fuori 
dalla città. Il tacciono gli altri; anzi Malaspina, d'Esclot e 
Mont.sner dicono degli assalti dati alla coda dell’ esercito clic 
ripassava il mare; e ’l Neoc^stro aggiugne che facean battere * 
i eontorni, temendo appunto quell’ insidia , ma non trovavano* 
alcuno. 

1 particolari della ritirata non son tutti rapportati da lutlir 
questi scrittori. 

(2) Giovanni Villani , lib. 7, cap. 64. * 
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lor fogge e ornamenti; chè ^ dilegualo il pericolo, 
ripigliofisi ogni dilicato vivere tra i commerci, le 
industrie, le ricchezze della valente città (0 . Di 
stranieri non pugnavano ^er lei nello assedio che 
sessanta Spagnuoli: v’eran da cento Genovesi, 
Viniziani, Anconitani, Pisani (^) . Del resto nè cit- 
tadini esercitati all’arme pria delTassedio, nè 
avea fortifìcazioni, se non che rovinose e slegate 
tra loro (3) : onde in molte parti fu mestieri sup- 
. plirvi con le barrate; e pressoché senz’avvantag- 
gio di luogo molti affronti s_i combatterono. Di- 
versa in vero da quella dei nostri dì, e meri du- 
ra agli oppugnali, T arte degli assedi allor era; 
men destre e compatte che i nostri stanziali quel- 
le antiche milizie; ma quant'arte di guerra fiorì 
in quei guerrieri tempi, l’ayea esercitato, può 
dirsi fin da fanciullo^ tra il sangue delle ballagHe, 
il vincitor di Manfredi; sperimentali i suoi capi- 
tani; ferocissimi quegli oltramontani avventurie- 
'ri; i soldati d’Italia nè inesperti in quella età, nè 
inviliti. Provveduti di tutte macchine, obbedien- 
ti, ordinati, sommavano a un dipresso a setlan- 
tamila al cominciar dell’assedio: nè a tanto mi- 




sesso coi poppanti e i decrepiti, quanti uniani 
rinserrava la citta. Per sessantaquattro giorni ha 
campeggiò tanto esercito, venuto in sua baldan- 
za, che copriva il mare; e tornossi sgomenato, 

(1) Nicolò Speciale, lib. I, cap. 15. 

(2) Uart'olonieo di Neocatlro , cap. 50. 

(3) Moataner, cap. 43, dice che Messina non era allor mu- 
rala; e ai sede anche dagli altri falli riferiti da noi al prin^- 
pi^del capitolo VII. 
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Ululilo, a fronte bassa, ingozzando oltraggi, poco 
iiien c’a dirotta foggendo. Altri dirà che neiras- 
seciio della città, che ne disegni ^lla guerra 
contro risola fallava in molle parti re Carlo; ma 
])osto pur ciò, non son da supporre sì grossolani 
gli errori, nè ch’ei non sapesse ripararli: e certo 
è che molti assalti diede con tutte le forze di ma- 
re e di terra, ne’ quali la virtù de’ cittadini fu 
che il rispinse. A questa dunque si dia la vittoria 
dell’assedio. Alla vittoria di Messina, alle difficol- 
tà de’ monti e del ipare, al cuor degli altri Sici- 
liani, e alle forze ormai concentrate' per la ripu- 
lazion di Pietro si dia, che nuli’ altro danno tor- 
nasse al rimanente dell isola da tanta mole di 
guerra, e primo furor di vendetta (0 . 

(*) giudico delle operazioni mililarì di re Car- 

lo, che fa Montaner a cap. 66 e 71, che io non ho seguilo del 
tulio , perchè ridooda di prcoccupazioiii naziooalk Nondimaao 
è da attendere alla coachiueione del Monlaoer, che Carlo ai 
portò con molla saviezza , nè polea fere altrimenti. Moolaner 
era condottiero sperimentato; e la sua cronaca è piena di pre- 
cetti militari, coni’ io credo, non «pregevoli. 
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Andata di re Pietro a Metaina. Macalda, moglie d’Alaimo. Fa- 
zioni navali. Pietro libera i prigioni di guerra. Parlamento 
io Catania. Trattato del duello tra i due re. Primi aOronli 
delle aoldateache in Calabria. Carlo parte lanciando le ine 
veci al principe di Salerno. Almogaveri. Vktorie di Pietro 
io Calabria. Vien la rema Coitanza co’ figli in Sicilia. Prin* 
dpi di aconlento tra i baroni aiciliani e il re. Parlamento in 
ìtlesiina, ove Giacomo % chiamato alla auccrasione, e ordi- 
nato il governo. Movimenti- repreasi da Alaiino. Guallier di 
Caltagirone. Partenza di Pietro per Catalogna- — Ottobre 
1282 a maggio 1233. 



Levato r assedio, prima cura de’ Messia est fu 
di ricoaoscere le campagne, se vi si coprisse ag- 
guato di cavalleria nemica; ma, Tatti certi che l’o- 
ste s’era pienamente dileguata, non soggiornaro- 
no a mandare oratori a Pietro a Randazzo, invi- 
tandolo a città; com’eran essi impazienti di sa- 
lutare il re nuovo, obbligato loro <1ella invitta 
difesa, ed essi a lui del soccorso. E Pietro, fatta 
acconcia risposta, ove si rammaricava pur della 
fortuna, che gli avesse tolto di provarsi con Tar- 
ine in mano contro il Francese, mosse immanti- 
nenti alla vòlta di Messinà con tolta Toste sici- 
liana e ^pagnuola, battendo la via delle marine 
seltentnoaali, perchè volea prima scacciar da Mi- 
laizd una putita di mille Francesi, lanciata in quel 
castello per fretta della ritirata o appicco a nuo- 
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vi disegni. Posato a Fumari perciò oon le gentij 
mandava il dimane Giovanni de Oddone da Patti 
a intimare a quel presidio la resa: il quale> non 
isperando veruno aiuto, rassegnati col castello le 
armi e i cavalli, passava sotto sicurtà in Messina 
e in Calabria. Nella terra di Santa Lucia l’Arago- 
nese albergò (•) . 

E qui prendiamo a" narra re un fatto'di fem- 
inìnil vanità O peggior debolezza , perch’ ebbe sé- 
guito ne’ casi aello Stato, e dipinge al vivo re 
P-ietro?^ Seconda moglie d’ Alaimo fu Macalda Sca- 
letta* disposata prima a un conte Guglielmo d’A- 
ndco« esule al tempo degli Svevi. Vedova di co- 
stui, dopo lungo vagare in abito da frate Minore, 

* *-• soggiorno men cbe onesto a Napoli ed a Mes- 
sina, riavuti i suoi beni sotto il dominio di Car- '• 
lo, marilossi Macalda ad Alaimo: si gitlò gagliar- 
damente poi nella rivoluzione dell’ 82, scono- 
scendo i benefici dall’Angioino, o pensando che 
ogni rispetto privato dileguar si dovesse nella 
causa della patria 5 ma certo è da condannarsi 
per la tradigione de’ Francesi di Catania, cui 
linse ricettare negli strepiti dopo il vespro, e poi 
li spogliò e dielli in balìa al popolo. Governò 
ìndi Macalda quella città durante l’assedio di 
Messina (-) ; ed or, intesa la venuta di Pietro a 



(1) Bartolomeo di Neocastro, cap. 50. ; 

Mootaner , cap. ^5, parla del rammarico dimostrato dal ro 

per non OTer potuto combattere coi Francesi. , 

D’Esclot, cap. 95, attesta il medesimo, e che marciò con - 
Piatro alla vòlta di Messina tutta la gente sua e quella del ra- 
gno di Sicilia. 

(2) Bartolomeo di Neocastro, cap. A3 a 87, a dal cap^9l 



* 
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RandazzOj affrcttavasi a compHre con* esso. Su- 
perba nella baronale riputazione e nel -gran no- 
me del Leoniino, appresenlavasi al re con molta 
poinpa, coperta a piastra e a maglia , trattando una’ 
mazza d’argento, e non ostante il suo quarante- 
simo anno, pur altrimenti pensava conquidete 
il re. Il quale, non baSfando a'd amori in quel 
tempo, finse non la intendere, e di rimando da- 
vale cortesie; l’onorava assai nobilmente; con un 
corteo di cavalieri ei medesimo riduceala all’al- 
bergo. Ma a ciò non fatta accorta Macalda, prese< 
a seguirlo nel viaggio; e parvele il caso la fer- 
mata a Santa Lucia, onde con aria incerta e con- 
fusa venfane al re chiedendo ricetto, eh’ erano 
occupati gli alberghi nè altro luogo trovavasi 
nella picciola terra Pietro, rassegnate a lei le' 
sue stanze, passa ad altro albergo; e It trova an- 
cora, come a vigilarlo, Macalda ..Perciò, scher- 
mendosi alla meglio, chiama nella. stanza i suoi 
cavalieri, incomincia vacui ragionamenti: .tra’ 
quali pur domandava a Macalda qual cosa più. 
temesse al mondo, e »La caduta d’ Alaimo ella 
rispondeagli; e richiesta qual fosse il suo mag- 
gior desiderio, ((Mio non è », replica va, u ciò che 
» più bramo ». Ma il re, sordo, pur moralizzava 
e novellava; e alfine gli si aggravaron gli occhi 

ti scorge la «là di Maealda. Il d’ Etclot , che le ^ favorevole, 
quanto nemico il concittadino di lei Neocaitro, la dice, c. 9G, 
moli beila e gentil, moli prout et ualent de cor e de cos e 
llarga tk danari e aggiogne che valesse quanto un uonM^’ar- 
me, e con trenta cavalieri andaste battendo la città. Ho se- 
guilo il Neocastro , che dovea saper meglio de' (atti di costei, 
e la dice in Catania nel tempo dell’assedio di Metsioa, 
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fli sonno. A questa sconfitta la s’accom» 

miatò} struggendosi tutta. £ venuta in Sicilia la, 
reina Costanza > Macalda mai perdonar non lesep-, 
pe questa fedeltà dello sposo; e tanto crebbe nu- 
rodio e neirarroganza, che sè stessa e il canuto. 
Alaimo precipitò (0 , 

Ripigliato la notte stessa il viaggio, al nuovo 
dì, che fu il a ottobre, su pei luoghi arsi e gua- 
sti dalla nimica rabbia, che nè contadino vi si. 
scernea, nè armento, nè vestigia di còlti, veniva-, 
no a stuoli i Messinesi a incontrare il re. 11 quale 
festevolmente raccoglieli, e ringraziali, e Alaimo 
sopra ogni altro: che ponseJo al fianco, e in pe- 
gno d’amistà gli viene svelando i sospetti che 
sulla fede sua e de’ Sicilian tutti avea cercato 
stillargli un tristo vegliardo. Vitale del Giudice, 
presentatoglisi a Fumari, com’ esule, spoglio al 
mondo d’ogei cosa, per amor, dieea , della schiat- 
ta sveva, cui furo nimicissimi un tempo quest’ A- 
laimo, questi or si caldi parteggiatori. Tra cotali 
parole pervenuti alla città, col folto popolo si 
feano innanzi al re i sacerdoti", i cittadini più au- 
torevoli, e la sinagoga de’ reietti Giudei, per lo- 
ro ricchezze or carezzali, or manomessi in quei 

. •- ■ V*: . — — *' 

(I) Bariolom«o Ai NtocaUro, e»p. 60, 51, 5 2, «arra il prò- 
polito di MacaUla , con una strana chiarezza; ilta enitn 
tuntn urtnltm gevebat inclutam, (fuam sub quoilam taciturni- 
tatìs udaiHin^qucBrtbat si fioss€t-*< conprimcre , crt^cns indis 
suis cù'Coni'tiictonibus juvenent excitare, ec. 

Tolto al contrario il d'Esclot. cop. 96, aiTerraa che com’elia 
T/wle ij^in Measina, qua nuli ump$ noiìuwia vùt.Jmi moli 
euaiiioradm axi coi» da sanyor t'aleni e of^rifdtible , uo gena 
per mal entaniineiU Ma ■'accoriia niejJio.co' JaUi la malignità 
del NeocMtro. . ; i . .« 
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soGoU. Solo cavalcava Ftepo eoo tulli oneri di 
monarca : le strade al suo passaggio trovava pa- 
rate a drappi di seta e d’oro; il suolo sparso di 
verdi ramoscelli e d’erbe odorose. Soiontato su* 
hito al duomoi rende grazie a Dio» eutra in pia- 
cevoli parlari coi cittadini, affabile e grato in 
ogni atto; e lisda i monumenti della città, e ri- 
chiede d’ ogni minuta sua cosa. Pas^ò indi alla 
reggia, raccolto dalle più nobili donne, tra le 
quali non mancò la Macalda: ed ella ed Alaimo 
sedean anco a mensa col re. A ciò seguiron le 

f iubblicbe feste, splendidissime per la ricchezza, 
iete per raffratellarsi dei cittadini coi seguaci 
di Pietro. Sclolsersi i voti fatti al Cielo nel tem- 
po dell’assedio; nè altro spirava il paese, dice 
narlolomeo di Neocastro, che ilarità, pace e sol- 
lazzo (•) . 

Ma ripigliaronsi in pochi di le fatiche dell’ar- 
me, come vedeansi per lo stretto le nemiche navi 
a stuoli ritornar da Catona ai varii porti del re- 
gno. bra entrato il 9 ottobre in Messina con ven- 
tidue galee catalane- Giacomo Perez, naturai fi-- 
gliuolo del re; e altre quindici delle disarmate 

(!) Barlolomeo di Neocailro, ca[r. 53. • Nico!& Speciate , 
)i)>. i, cap. 18. - d’Eaclot, eap. 96. - Montaa«r, C4kp 65. « 
Crnnaca siciliana della cospirazione di Pracida. p. 274. 

Quanto a’ Gìudrì, non è dubbio che ìu Messina e in molle 
n)tre cHlà della Sicilhi fossero in gran numero e considera, 
zinne per le induatrie e i commerci. Le nostre leggi del tein- 
po, per non dir di tante altre memorie, ne fanno spesso men* 
rione. E ei ritrae che in Messina i Giudei , al par che i cri- 
stiani, fossero mollo addetti all'industria delle lintoife, da un 
diploma del 24 geniwio 1292 che leg^amo presse il.Tesle i- 
Pùa di P'ederico r dragonese^ Doemieato KV. _ , 
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in quel porto n’avea fatto allestir Pietro tra gli . 
stessi primi festeggiamenti . Accozzate in tutto cin- 
quantaclue navi da battaglia, die dunque prin- 
cipio a travagliare il nimico, nonostante la dis- 
uguaglianza delle forzej ma pensava esser quello 
scoraggiato e discorde, i suoi in su la vittoria. 

Nè ascoltò dii sconsigliava quest’ iii^ resa; montò 
*ei medesimo sulle navi catalane*, arringò alle- 
ciurme; nel nome di Dio le benedisse prometten- 
do vittoria, e sbarcò. 11 dì 1 1 ottobre, tornando 
i Calai, ani dall’inseguire invano un primo stuolo 
angioino pe’ mari di Scilla, avvistatone un altro 
più grosso verso Reggio, mettono insieme coi 
messinesi l’armata; contro vento e corrente vo- 
gan robusti sopra gli avversari. A ciò salito in 
furore re Carlo, facea tutte escir le sue navi al 
numero di settanladue, ma nè bene in attrezzi, 
nè in uomini; donde sbigottite a quel difilarsi 
' de’ nostri si destri e bramosi della zuffa, rifuggi- 
ronsi a terra. Spintesi allor le catalane e siciliane 
navi fin sotto le fortezze, chiamano a battaglia i 
nimici; li aizzano con le ingiurie; sfidanli coi tiri 
delle saette; nè traendoli fuori con ciò, tornansi 
bravando a Messina. Tre dì appresso, salpati da 
Reggio quarantotto legni, perchè spera van che 
il vento ripingesse in porto 1 armata di Sicilia, 
essa li investì con tanta virtù sua e scoraggimento 
degli avversari, che una schiera di quindici galee 
nostre, trovandosi innanti nella caccia, pur sola 
diè dentro, e ventidue ne prese tra di Principato, 
marsigliesi e pisane. Quando di Calabria videro 
ingaggiare l’inegual conflitto, ch’era presso il 
tramonto del dì, non tenendo dubbia la vittoria. 
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con luminarie la festeggiarono j otide molta an- 
sietà ne sarse in Messina; e s’accrebbe la dimane, 
scorgendo un grosso stormo di vele che drizza-’ 
vansi al porto. Sì dislinser poi le insegne; sven- 
tolanti in alto le aragonesi e siciliane, strascina- 
te in mare quelle d’Angiò; e tra l’universale giu- 
bilo preser porto le navi, recando, narra d’iìsclot, 
quatlromilacinqUanta prigioni. Caduto il dì, con< 
fuochi e lumi sfolgoranti per tutta Messina., reri- 
deasi cenno delle fallaci dimostrazioni della notte 
innanti in Calabria (*) . 

Più nobil tratto e di più alto argomento Pietro 
adoperò co’ prigioni. Due di appresso, ritenendo 
soltanto i Provenzali, fatto adunar gli altri sul 
prato a porta San Giovanni i^) , benigno parlava : 

( I ) Bartolomeo ili Neocaslror cap- 53. • D'Eaclot, cap. 9B. • . 
Snba Malalpina, €ont., p. 384. - Nicolò .Speciale , llb» I, ca- 
po 18." Moiilaocr, cap. G5, 66, 67, 68, 69. • Anonimo, Cliron. 
sic., cap. 41 .- Giachetto Mairspìnì , cap. 212. - Giovanni Vil- 
lani, lib. 7, cap. 75. • Cronaca siciliana della cospiratiom, 
p. 274. 

Ilo seguito a prererenza il Neocastro e gli altri due primi* 
che narrano con poco divario questi fatti. 

Non attesi al Villani e al Maleapinì, che portano bruciali dai 
noalri da ottanta legni nimici, perchè Saba Malaspiiia e gli 
scrittol i di parte nostra non l’avrebbero pretermesso ; e Man- 
taner accenna questo incendio (cap. 65), ma come avvenuto 
snlla spiaggia di Meatina , che è forse quello de* principi del- 
Vassedio tVeggasi il capitolo VII del presente lavoro). Il Mon- 
toner io questa impiastra tre fazioni : la caccia data alle set- 
tanta navi: la {rresura delle ventidue, e II saccheggio di Nico- 
Ira, seguito nel 1284; che è nuovo argomento della poca esat- 
tezza di questo autore, il quale, scrivendo vecchio e molti anni 
appresso, cqnfondea nella sua memoria l’ordine e le'patlico-" 
larìtà dei fatti. 

(2) Questa porla piò non esiste, seodoai da quel canto am- 
pliata la cillò, ‘ . ’ . ; ‘ 
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conoscessero or luì e Carlo di Angiò; questi avreb* 
1)6 messo a morte ogni prigione; ei liberi a lor 
case rimandavali senza rìscàlto, sol che promet- 
tessero non portare le armi contro Sicilia, e re- 
casser lettere per Puglia e Principato, invitando 
que’ popoli a inercatare nell’ìsola, che sarebber- 
vi sicuri e gradili, venendo con intendimenti di 
]>ace. Offri i suoi stipendi a chi volesse; agli altri 
forni barche e vivanda; e fe’ dispensare un tor- 
nese d’argento per capo. Talché essi lietamente 
si tornavano, a spargere nel reame di Terraferma 
le lodi del nuovo re di Sicilia; confortandoli a 
gara i Messinesi con savie parole: nulla da’ Sici- 
liani temessero, nimici solo agli stranieri oppres- 
sori; alla gente italiana non già, che, tratta a 
forza a questa guerra^ benediva in suo cuore (•) 
la rivoluzione siciliana. * 

Così entro due settimane, rincorati i Messinesi 
con tali ardimenti di naval guerra, cavata a’ ue- 
luici ogni fantasia di ripassare in Sicilia, e get- 
tata anco Pesca a’ popoli di Terraferma, Pietro 
cavalcò il 1 6 ottobre per Catania, a mostrare in 
vai di Noto il viso e la benignità del principe 
puov'o. Onde in un Parlamento di quanti sintli- 
chi di Comuni si poteano in fretta adunare, ei 
stesso orò nella cattedrale di Catania: dalle unite' 

a 

(t) Bartolomeo di Neocuulra , cap. 53. - Saba Malai^ina , 
ConCj p. 385. • D’ Esclot. cap. 58. 

Montaber , cap. 74, il quale porla questa liberatioM in aU 
Ito tempo, e la abbellisce eoa una musiiificeusa incredibila ; 
Incendo d.spensare camicia, farsetto, brache, cappello, cintura, 
coltello ralaiaaesco c, no fiorin d’oro per ckaouno, a dodici' 
mila prigioni. 
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forze atrebbero ormai sicurezza} godreUbei;^i lor 
franchigie, e giustizia nel governo, e riparazione 
(li tutti gli abusi angioini} dbè il 1>en (le’ suddi- 
ti, dicea, è ben del monarca} la tirannide li area 
spolpati, la libertà porterebbe rigo^ io e dovizie. 
Cassò dì presente le collette} abolì i, dritti odio- 
sissimi deir armamento delle navi} bandì non tor- 
nerebber quelli mai più sotto il govemamento suo , 
nè dei successori} mai la corona non leverebbe 
d’autorità propria generali nè pareiali sovven- 
zioni. Il Parlamento gli accordò allora i susàdt 
per sostenere la guerra : e a questo effetto' et torna 
senza dimora a Messina il a4 di ottobre (0. 

Permutate lor sorti. La Sicilia si faceva ad as- 
saltare, a portar fomite e aiuto ai popoli scon- 
tenti, a turbar di là dallo stretto ogni còsa: e 
Carlo alla meglio recavasi in .atto di difesa nel 
discredito della sua difialta. La vien palliando 
perciò con iscrivere ai magistrati di Terraferma, 
affin<diè non restio presi alle cknce del* volgo, 
com’ei, dato spaventevole guasto alle campagne 



(I) Barloloineo di NeoctUro, cap. 54. 

Diplomi deirS e 15 febbraio 1282 (cìot 1283, contaoilni 
Taano appo noi dal 25 marxo), Docamanti X ed XI, il eeooa- 
do de’ quali i citalo aocora dal Gallo, Annali di Messina, 
tomo 2 , p. 135, eoa pa altro privilegio del 20 aprile , che 
abolì tutti gli ttalnti e le leggi di re Carle. 

Forse a questo o altra siimi diploasa allude il Feaallo (De- 
ce 2, lib. 9), che. il dice conservate infioo a’ eooi tempi; e il 
Pirri, Sicilia sacra, Not. eec. caX«ys.,enae 1283, che cita il 
Parlamento a il diploma. 

Che Pietro avesse abolito i dritti de' marinai i detto aaeo 
chiaramente nel capitole A4 di re Gìsimm, Capitoli del regno 
di SicHia. * .. >1 < 
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di Messina, percossa e condotta agli estremi la 
città, da non jioterle ormai giovar nulla il sospeso 
assedio, sopravenendo il verno, s’era consiglia- 
lo, per la comodità delle vittuaglie e la sicurezza 
delle navi, a ritirar gli alloggiamenti un poco- 
lin v') di «jua dallo stretto, per tornar poi a mi- 
glior stagione, con* piu formidabile appareccliia- 
nienlo, da schiacciar sotto i suoi piè le corna dei 
protervi ribelli i~) . Cotesti vanti tradiva con una 
sollecitudine estrema di custodir le sniao^^e da 
tulla incursione di que che pur chiamava pira- 
ti; e ponea velette e pattuglie; ordinava segnali, 
di fuoco la notte, di fumo il di, che desser l’al- 
larme scoprendo la nostra bamliera (3): perchè 
in vero l’aragonese e siciliana flotta correa vinci- 
trice il Tirreno;. armandosi di più parecchi ga- 
leoni a corseggiare ; onde grave il dannò e 
maggior lo spavento stendeasi per le marine di 
tutto il reame di Puglia . A mettervi riparo ordinò 
Carlo ancora di racconciar prestamente tutte le ga- 
lee e cento teride (5) . Rimandate le milizie feudali 
del regno e gl’italiani aiuti, tenne insieme i soli 
Francesi e stanziali, che sommavano a sette mi- 
gliaia di cavalli e dieci di fanti. Alla Catona e 
in altri luoghi marittimi di Calabria li spartì in 

(1) AUquantulum. 

(2) Diploma dri '10 (ellenil)re 1282, Docomento IX. 

(3) Diploma dei 2 oltobre l282,ciialo nell’Elenco delle 
pergamene del regio archivio di Napoli^ tomo I, p. 24A, e tin- 
che in parie trascrittavi nella nota che continna indno a pa* 
gina 24<t 

(4) S.iba Malaspina , Cont.,<p, 395. 

(5) EIrnco delie pergamene tuddello, tomo I, p. 247. 
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grosse schiere: a Reggio ei rimase con la più 
forte (•} . E, per non sembrare inoperoso, un 
messaggio di rimbrotti mandò a re Pietro, già 
tornato a Messina . 

Per Simpn da Lentini, frate de Predicatori, il 
mandò, che, affidato nella chierca, rinfacciava al 
re d’ Aragona : ^ingannevole risposta su i j)rimi 
armamenti suoi; la guerra non denunziata, por- 
tala mentre fingeva amisls^e trattava parentado; 
l’occupazione ingiusta del reame:con l’arme gliel 
proverebbe re Carlo . A que’ delti , che suonavano 
.slealtà e tradimento, balzò Pietro dal seggio, con- 
citalo nei passi, alteralo il sembiante; ma in un 
attlino tornando padrone. di sè, gli fea bilanciata 
risposta; tra lui e’Lconle d’Anglò gli omicidii 
di Manfredi e Corradino aver già da lungo tem- 
po rotta la guerra : a ragione tener questo reame, 
per eredità ed elezione de’ popoli : mentir però 
chi gli apponea Iradigione: e si cheli sosterrebbe 
in duello (2) . Onde due messaggi inviò a re Cac- 



I (I) Saba IVIal'upioa, Coni., p. 384. • Barlo’omeo di Nsoca- 
slro , cap. 5ì, - D Eaclot , cap. 97. - Cronaca delLa cospira- 
rione di Pi acida, [>. 2"^. 

Veggo»! anche Monlaner, cap. 67 e »eg. Il •soggiorno di re 
C.ir!o a Reggio per «ulto questo tempo h confermalo dalla data 
de’ citati diplomi e dei leguenli altri: Reggio, penultime ot- 
tohi e , undecima Indizione - Jbid., 26 novembre , undecima 
, Indizione. - Ibid., I.o, 5 e 6 dicembre, undecima Indizione, 
nel regio archivio di Napoli, registro segnalo 1233. E. foe. t 
1 a t , e 4. » ' b 

(2) Bartolomeo di Neoc.istro, cap. 54. - Nico» Speciale, 
'va- Malaspina, Coni., p. 385, 386, 

38. z . D’EscIoI, cap. 99. - Monlaner, cap. Tl. - Ravnaldi. 
Unitali eccUs , |•283, § 5. ^ 

Diploma di re Carlo, in Muralori, dntiq. Ital. Mod. jEvì, 
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lo, coi quali delle condizioni del duello si dispu- 
tò lunga pezza; perciocché re Carlo, non aman- 
do a misurar le declinanti sue forze con la. robu- 
sta età dell’Aragonese, volea compagni molli al 
combattere, chè tanti si prodi, avvisava, non po- 
trebbe trovar l’ avversario: e questi, tenendosi al 
singolare combattimento, ofFria venirne sénz’ ar- 
nese contro Carlo, coperto di tutt’arme; e sì ri- 
cusava il duello in Calabria, a meno che non gli 
si desse in istatico il principe stesso di Salerno. 
Accordaronsi al fine che i due re con'cento cava- 
lieri per ciascuno s’ a flfron tasserò a provare : « Car- 
mIo, come provocatore, esser Piero entrato nel 
>* reame di Sicilia contra ragione e in mal modo, 
»> senza sfidarlo dapprima : e il re di Aragona, co- 
»» me difensore, che l’occupazione e tutt’ altro 
» fatto contro Carlo non fossero macchia all’o- 

tomo 3, p. 651. Sul quale e «u i due diplomi citati qui ap- 
presso, ho corretto lo errore di alcuni istorici, che dicon fatta 
la sfida da re Pietro. Del rimanente la più parte di quegli 
scrittori si riscontra appunto co' diplomi. 

1 nomi degli ambasciatori di Pietro son pov-tati variamente. 
Certo che vi fesse il giudice Kinaldo de* Limogi, messinese, 
perchì, oltre l’attestato d’ alcuno istorico nostro, leggiamo il 
suo nome ne' diplomi. Notisi che il d’ Esclot diversifica in 
qualche circostanza. Secondo lui, due famigliari di Carlo, ve- 
stiti da frati, portavano a Pietro parole d’ingiurie: egli si pose 
a ridere, e mandò con loro per ambasciatori, suoi cavalieri 
onorati e d’alto affare, per intender da Carlo se i due finti frati 
na a vessar avuto mandato ; e saputo di si , questi legati fer- 
marono il duello, e tornarono in Messina con gli inviati di 
Carlo per d^dinarne le condizioni. Montaner, al contrario, dice 
il grande sdegno di Pietro al sentirsi dar quelle accuse, lo ho 
seguilo ne* particolari piuttosto Speciale, Malaspina e il Neo- 
castro; nè è mestieri notar tutte le minute differenze degli al- 
tri crooiiti. 
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M nor suo, nè opera da vergognarne dinanzi a 
n dignità di tribunale o cospetto d’ uom giusto». 
Ad ultimar la scelta del luogo e del tempo si de- 
putayan sei cavalieri dell’uno e sei deU’altrOj 
per lettere patenti date il 26 dicembre. 1 quali^ 
convenuti nel reai palagio di Slessina^ ferman: 
che si combatta in campo chiuso nel contado di 
Bordeaux in Guascogna, come vicino a Francia 
e ad Aragona, e tenuto dal giusto Eduardo, re 
d’Inghilterra: il primo giugno 1283 si presentin 
quivi i due pilncipi a Eduardo, o a chi egli man- 
derà, o, in difetto, a chi per lui regga la terra; 
ma, salvo nuovo accordo, non si venga allo scon- 
tro, se non presente Eduardo; aspettandolo infi- 
no a trenta dì, sotto fede di non si offendere reci- 
))rocameute in Guascogna infino al duello e otto 
.di appresso. Stipulano in ultimo che qual man- 
chi ad appresentarsi co’ suoi campioni, tengasi 
d’indi in poi « vinto, spergiuro, falso, fallito, in- 
» fedele e traditore, spoglio del nome e onore di 
» re». Batificaron ambo i prìncipi questi capitoli 
con sacramento sugli evangeli. E, com’era co- 
stume, chiamandosi a guarentigia dei re i veri 
àrbitri dello Stato, quaranta per ciascuna parte 
de’ primari baroni e capitani giui^vano sul sa- 
cro libro, che legalmente e di buona fede, secon- 
do lor potere, procaccerebbero l’osservanza dì 
que’ patti: che se il lor principe fallasse, mai 
più non vedrebbero la persona di esso, nè aiuto 
.ili braccio gli presterebbero, nè di consiglio. Da 
loro soscrit^i e dai re in buona forma si stendeau 
di lutto ciò due ^tti, dati, quel di parte arago- 
nese di Messina, l’altro di Reggio; ambo il 3 o di- 
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oenibre: e in queslo leg^esi, tra molli nobili no- 
mi francesi, un Giovanni Villani. congiunto forse 
del lioreiilino isturico( 0 } nel |>rimo nolansi Alai- 
nio di Lentioi, il conte Yenlimiglia, Kuggier Lo- 
ria, Gualliero di Caltagirone e Pietro, ÌValeMu, 
Giacomo Perez, naturai Ogliuolo del re . Gli 

(() n.i unn scrina che ti trova nel regio arcliivio di Nipoti, 
rogisfro segnalo I'2(ì8, A. fog. 35. ti vede che fosse Ira’ coiti* 
giani di re Carlo, Rinaldo Villani da Siena, milite. 

Un altro diploma del 28 aprile (forse l2')8;, che ti legge 
nel medesimo aixhivin, registro segnalo 1268, O, fog. 30, a t , 
rnmanila a’re^ii inquisitori d’investigare i carichi dati pe'filli 
(li CnrraJino a Giovanni Villano da Aversa, milite. 

Non mi preme il ricercare se costoro fosser della mejesiuia 
famiglia, e se Ira i mallevadori di Carlo fosse sialo mi Puglie- 
se o un Toscano. Perciò me ne rimanga a queste aempiici no- 
tizie. 

l'I) I diplomi leggonsi presso Rymer, /Itti pubblici (fln- 
ghitit-rra , Ionio 2, p. 226 a 23A. - Muratori, Anliq. hai. 
MeJ. /Hi’i, tomo 3, p. 655. - M irtene e Durand, opera citata, 
tomo 3, p. 101. - Liiiiig. Codex hai. DipL, tomo 2. p. 986 
e 101 5. - Registi o di Carlo 1, Segnato 1280, B, fog. 151 a t., 
citalo dal Viven/io, Istoria del regno di Napoli j tomo 2, 
p. 353. 

E infine li cita .Michele Carbonell. Croniques de Espanra, 
edi/.ioiie del lofi?, affermando trovarsi gli originali negli ar- 
cliivi di Barcellnn.a de'qiiali egli era il conservatore; e siniilmen- 
• e Feliu, Anaìes de Catalufìa, lib. M. cap 17. Nvgli arcliivi 
del re.anie di Frotta ho veduta io niir.ora in buona forma un 
di questi diplomi^ dal gran numero di copie cbe se ne tro- 
va, si può ben conchiudcre cbe si volle dare a quest’alto la 
maggiore pubblicità che fosse possibile. 

Perfrttainenleiispoiidonoaquesii diplomi: d’Esclot. cap. 100, 
clic porla anco rsallamente i nomi de’ cavalieri mallevadori. 
- .Manl.aner , cap. 72, 73. - Saba .Malaspina , Coni., p. 383 
e 389 - Nicolò ^Speciale, lib. 1, cap. 25. - Bartolomeo di Neo- 
castro, cap. 5A. - Gotte de' conti di Barcellona, cap. 28, nella 
Marca tlispanica , del lialuzio. - Cht'on. S, Rerf., in Marlene 
e Durand, opera citala, tomo 3, p. 7G3; eJ JVtii, che lungo sa- 
rtlibe noverare, or più or meno esatti. 
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scrlltori parteggianti per Tuno o per Taltro dei 
principi li accusavano poscia vicendevolmente 
d’inganno. Dissero i nostri, che Carlo, prelestan- 
do il duello, volesse trar di Sicilia il rivale, per 
riassaltar l’isola più francamente; e spegner il 
fomite di ribellione in Terraferma (0. Di pari astu- 
zia i Guelfi accagionavan l’ Aragonese, supponen- 
dolo erroneamente provocatore al duello,, come 
# se per tema delle forze superiori di Carlo divi- 
sasse diflerir tanto la guerra, che inoperosi mo- 
rissero nel meridional clima i Francesi (2) . Pen- 
sasserlo o no, Carlo 'e Pietro uomini eran ambo 
da meritare l’accusa. Ma forse la sfida non fir che 
un appello alla opinione pubblica alla guisa dei 
tempi; come un Pietro e un Carlo d’ oggidì fa- 
rebbero con promulgar dicerie d’umanità, leg- 
glttimità, bilancia di potere, comodi de’ com- 
merci, bene de’ popoli. 

E Pietro ebbe il destro d'esplorar pei messag- 
gi afiaticanlisi in que’ riti cavallerescbi, la con- 
dizione e postura de’ niinici, su i quali s’ appre- 
stala a portar la vera guerra i}) : e volle incomin- 
ciarla con infeslagion di truppe leggiere, che ri- 
conoscesser meglio II paese e gii coprisser lo sbar- 
co. Ondccbè, sapendo’ da Bertrando de Cannellis, 
reduce dal campo francese, come duemila cavalli 



(I) 0’ Esclot , Nrocastro, Speciale nei luoghi 

citali. , 

|2) Nangis. yila di Filippo V Ardito, in Duchrsne Hist. 
Frane. Script., tomo 5, p. ò4l. - Breve Ji papa .Martino, in 
Kayualdi, Annal eccles., (283, § 8. - Oiovanut Villani, lib, 7, 
cap. 86. 

^3) Saba Mplaspina, Cant., p. 386. 
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e altretanti pedoni a mala guardia se ne stessero 
all^ Calona, mosso ancora dalpregardegiialmo- 
gaverij c’anelavan battaglia e bottino, il 6 no* 
vembre appresso il tramonto, fea partir cheta- 
mente da Messina quindici galee con un grosso 
di fanti sotto il comando del suo naturai figliuo- 
lo; cui pur non affidò altrimenti il disegno, che 
in un plico da schiudersi in mare. Còllo all’im- 
provvisla cosi a profonda notte il presidio della. 
Catona; fatto assai strage e prigioni; volti in fu^ 
ga i più; e incalzati infino a Reggio: che fu tra- 
passo degli ordini, pericolosissimo perchè rag- 
giornava. Spiacque al re sì forte la temerità di 
Giacomo, che per amor che gli portasse, nè per 
merito della vittoria e preda, non si trattenne 
dal torgli il comando: e a stento ad intercession 
de’ baroni gli perdonò castigo più grave; pen- 
sando che solo un estremo rigor di ordini potes- 
se render sicuri (') quegli audacissimi colpi tra 



(I) Saba Malaapina. p. 389, 390.- Bartolomeo di Neocatlro, 
cap. 55, 56. - Nicolò Speciale, lib. I, cap 19. - Bero^rdo 
d' Esclol , cap. 102, il quale aggiu^ne la valente riliiata di 
trenta almogaveri rritati in terra, e le straordinarie prove di 
un condotliere di qùesta gente. 

Ramoodo Monlaner, cap. 20, narra diversa e strana questa 
fazione, e vi fa uccidere il conte di Alencon , da lui detto di 
Lan^o, il quale moti alcuni mesi appresso nel campo di San 
ciarlino, e non in questa fazione È veramente ei fu uno del 
capitani ebe consigliarono nel cominciar del seguente anno 1283 
il Iramulamenio del campo da Reggip al piano di .San Marli- 
Ao, come si scorge da un diploma del piiocipc di Salerno, 
cavalo dal regio archivio di Napoli, e citalo da don Ferraiilo 
della Marra, Discorsi, Napoli, 1641, p. 46 a t. 

Veggaai anche l’altro diploma del 20 ap[ile 1283, cilato at 
capitolo X di queslo lavoro. 

Nelle Ceste de’ conti di DaicellonOj cap. 2S, si dice ferito 
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tante grosse poste nimlclie. Per pratiche ebbe in- 
tanto la terra di Scalea in Principato; al cui reg- 
gimento il di 1 1 novembre mandò Federigo Mo- 
sca, conte diWodica (h . Cinquecento uomini po- 
se sulla estrema punta di Calabria: i quali, anni- 
datisi negli anticlii boscbi di Solano, costerna- 
vano il presidio di Reggio, con iscorrere in ma- 
snade pei contorni, rapir vittuvaglie, infestare le 
strade, tutte comunicazioni troncargli ('^) . 

Tra queste scaramucce e’I trattalo del duel- 
lo, il sanguinoso anno 82 chiudeasi chetamente, . 
lasciando i semi di sì lunghissime guerre; alle 
quali non erano per mancare nè motivi, nè da- 
nari, nè uomini. Perché, oltre la propria poten- 
za di Caldo, la corte di Roma , vedendo tornar va- 
ne le prime prove, cominciò a rinforzare i co- 
mandi spirituali e le pratiche co' sussidi di mo- 
neta; le città guelfe d’Italia, necessitate da lor 
maligna stella a sostener la casa d’Angiò, man- 
daron tuttavia molte genti, e talvolta anco da- 
naro; ed oltre le Alpi la guerriera 'schiatta fran- 
cese era pronta sempre a dare il suo sangue. In- 
fin dal primo annunzio della strage in Sicilia, il 
principe di Salerno corse di Provenza a Parigi, 
a rincalzar le inchieste del padre, a comporre 



nelle fazioni dì Calabria il conte Pietro d’Aten 9 oa, e morto- 
ne qualche tempo appresso. 

(I) Che il conte Federigo Mósc.'i, nominalo dal Neocastro, 
fosse conte di Modica, sì ritrae da Surita, zinnali d‘ Aragona, 
lib. 4, cap. 27, e da’ nostri noiosi scrittori delle genealogia 
nobili. 

(2\ Saba Malaspina, ConL, p. 390. - Bartolomeo di’Nco- 
castro, cap, 56. 
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le liti che questi avea con la regina Margherita 
<li Francia per cagion delle contee di Provenza e 
di Folcalquier (•). Ottenne da Filippo l’Ardito un 
sussidio di quindicimila lire lornesi '2* , e favore 
a levar a un di presso mille uomini d’arme. Que- 
sti, condotti. dal principe e da’ conti d’Alencon, 
Arlois e Borgogna del sangue reale di Francia, e 
spesati in parte dal papa i^) , con assai altri ca- 
valieri passavano in Italia in due schiere, tra la 
state e l’ autunno, ed alle Calabrie avviavansi, 
dove sempre furono combattute le guerre dei due 
reami di Sicilia e di Puglia, e gli uomini per so- 
miglianza d’indole e paese, più tennero a’ vicini 
d’olire lo stretto, che a que’ di Terraferma. Al 
tempo medesimo, il papa consentiva a.Cajrlo che 
ne’ presenti pericoli dello Stato mettesse presidio 
nelle fortezze di Monte Casino, e in tult'altre pos- 
sedute da corpi ecclesiastici nel regno suo, sotto 

(1) Diploma dato di Parigi a’ 20 giugno 1282, col quale 
Cario, principe di Salerno,’promeliea di comporre amicbevol- 
mente questa faccenda. Negli aicbivi del reame di Francia, 
J. 511. 2. 

(2) Diploma del 1303, ibidem, J, 512. 24, nel quale sono 
noverali vari! debiti di Cario -Il con la corte di Francia, e ia 
primo luogo queste quindicimila lire torneai, pagate a’ 18 giu* 
gno, decima Indizione (1282;. 

(3) D'EscloI, cap. lOI. 

{fi) Nangis, loco citato, p. 541.* Giachetto Malespini, 
cap. 217. - Giovanni Villani, lib. 7, cap. 62, 85. • Saba Ma- 
laspina, Coni., p. 385, 392. - Cronaca anonima siciliana 
della cospirazione , p. 226 - Annali genovesi, in Muratori , 
Jìerum Jtal. Script., tomo 6, p. 580. • f'iia di Martino /f', 
in Muratori, lìeriim Hai. Script., tomo 3, parte I, p. 610. • 
Chron. S. Beri., in Marlene e Durand, Thes. Nov. Anecdot., 
tomo 3, p. 764 *Monlaner, cap. 70, toltone l’errore della 
uccisione del conte d'Alencqn. 



CAPITOLO NONO 2T9 

fede 'di resliluirle a ogni cenno della Chiesa (•> . 
Ed egli, sentendosi per tali aiuti più sicuro in 
quelle province, partì come per andarsi al duel- 
lo, che ancor gliene avanzavano cinque mesi; 
ma fu che volle ultimar da sè stesso le pratiche' 
con Francia e col papa ; o sforzato da’ tempi 
a moderare in Puglia la dura dominazioqe, gli 
rifuggi l’animo superbo dal farlo con le mani 
sue proprie. Pertanto, creato vicario generale del 
regno il principe di Salerno, unico hgliuol suo, 
per nome anche Carlo, e da vizio della persona • 
detto lo Zoppo, comandò da Reggio il 12 gen- 
naio iaS 3 ai magistrati e offìciali, che a costui 
ubbidissero come alla persona sua stessa (^ 1 . Al- 
tresì gli commetteva lo esercito . Ma pria per 
consiglio de’ conti di Alenpon, Artois, Borgogna, 
Squillane, Acerra, Catanzaro, mutò la linea di di- 
fesa dalla riva del Tirreno al corso del Metauro; 
o perchè i nostri, tenendo il mare e i boschi di 
Solano, affamavan tutta la estrema punta delle 

Calabrie , o perche ei pensò adescarli tant’ol- 

/• 

‘ (I) Breve duio di M’ontefiatcone^ 9 dicembre 1282, io iìey. 
naldi, Annal. ecclei., 1282, § 27. 

(2> D’Esclol, ca'p. 100. - Monlaner, cap. 71, 77, 78. 

(3) Quello diploma leggeii nel citalo Elenco delle perga- 
mene del regio arcbivio di Napoli, tomo I, p, ,248. • Monla- 
ncr, cap. 73. - D’Eiclot, cap 100. - Saba Malaapìna, Coni,, 
p. 395. 

(4) Bartolomeo di Neocaafro, cap. 54. Quelli porla la par. 
lenza di re Carlo a’ 2 novembre*, ch’è roanifeato errore aecon- 
do gli allegati diplomi. Pur non i da togliere fede nelle altre 
coae al Neornilro, il quale, come in paeae nemico, polea ben 
errare in qualche parlirglare, e conoicere appieno gli aliti fatti. 

(5) Bartolomeo di Neocàslro, cap. ó7^- Saba Maluspina , 
Cont.jp 391. il consiglio dei prìncipi e capitani nominati di 
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tre, che in mezzo ai suoi formiclabilicavallrs’ar- 
viluppassero {'). Perciò, abbandonala Reggio e 
i contorni, accampò il grosso delle genti nelle 
pianure lU San Martino e di Terranuova; e posò 
forti schiere in alcuna terra all’ intorno. E pria 
che sgombrasse Reggio, i cittadini tanta Gnser 
nimistà coi Messinesi, e paura e incapacità, a di* 
fender la terra senza presidio francese, che il re 
assentia si desser pure al nemico, se cosi portaa- 
se.Ta fortuna, e non ne avrebbernota di fellonia. 
Com’ei volge le spalle, i Reggiani, per oratori 
raccomandali ai Messinesi, offron sè stessi e la 
città a re Pietro (2) . 

Avea già questi messo in punto ogni cosa al 
passaggio; affidato ai prò’ Ruggier Loria il co* 
mando della flotta > accozzato in Messina tra 
Catalani eSiciliani gran podere di gente ; chia* 
mando al militare servigio i baroni dell’isoia, 
c’ alacremente il seguiano (^) . Quell’oste il re or- 
dinava con poca man di cavalli ed elette bande 
d’arcieri, balestrieri, e sopra tutto almugaveri: 
finteria spedita, chiamata cosi dagli Spagnuoli 
con moresco vocabolo. Breve saio a costoro, un 

•opra,' ti (corge dal diploma citalo qui iaaaozi a pag. 276, al 
proposito dt-l. conte d’Aten^on. 

(!) Nicolò Speciale, lib. I, cap. 2.1. 

(2) Neocatlro, Speciale, òlalatpina, ne’ luoghi citali. Il pri. 
mo porta questo permesso come dato dal principe di Salerno. 

La ritirala del principe di'Salerno al pian di San Martino, 
leggesi anco in d’Etclol, cap. I0'2. 

(3) Nicolò Speciale, lib. I, cap. 20. 

(4l Nicolò Speciale, lib. 1, cap. 21,. Saba Afalatpina Coni., 
p 391.. Bnrinloiiien divNeocaslro,*cap. 59. • Montaner, cap. 75. 

Bailolonieo di Neocastro, cap. 61 
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berretto di cnoio, uua cintura, non camicia, non 
targa, calzali d’uose e scarponi, lo zaino sulle 
spalle col cibo, al fianco una spada corta e acu- 
ta, alle mani un’asta con largp ferro, e due gia- 
vellotti appuntati, che usavan vibrare con la sola 
destra, e poi nell’ asta tulli affidavansi per dare 
e schermirsi'. 1 lor condottieri, guide' piuttosto 
che capitani, chhimavansi anche con voce ara- 
bica, adelilli. Non disciplina soffrfan questi fero- 
ci, non aveano'stipendi, ma quanto bottino sa- 
pessero strappare al nimico, toltone un quinto 
pel re] nè questo medesimo contribuivano quan- 
ti’ era cavalcata reale, ossia giusta fazione, indu- 
rati a fame, a crudezza di stagioni, ad asprezza 
di luoghi; diversi, ai dir degli storici contempo- 
ranei, dalla comune degli uomini, toglieano in- 
dosso tanti pani quanti di proponeansi di scorre- 
rie; del resto mangiavan erbe silvestri, ove altro 
non trovassero: e senza bagaglie, senza impedi- 
menti, avventuravansi due o Ire giornate entro 
terre di nemici; piombavano di repente, e lesti 
fitraeansi; destri e temerari più la notte che il di; 
tra balze e boschi più che in pianura; fortissimi 
ovunque i cavalli non polesser combattere. Ben 
seppe farne suo nerbo alla guerra delle montuose 
Calabrie re Pietro; e agevolmente li ordinò, per- 
chè gli alpigiani spagnuoli solean darsi a que- 
st’ aspra milizia, ed or parca fatta pei Siciliani, 
nati tra montagne, svelti, audaci, di mano e d’in- 
gegno prontissimi («). 

(I) Saba Malaspina, Coni, p. 390, 39f, 396. * D’EtcIoI, 
cop. 67, 79, 103. - Moolaaer, cap. 6'2, 6^. 

Oa ijueatt autori fi vede che almugayeri noia era nome di 
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Con sì falla gente a valicare lo strello si ap 
prestava re Pietro, saputo P indretreggiar de’ ne- 
mici, quando Painhascieria di lleggio sì raffret- 
tò, che il dì appresso, che fu il di febbraio, 
navigava a quella città; recando seco nella sua 
galea medesima, tra i più fidali baroni, Alaimo 
diLentinì. Accolserlo tanto più lieti i Reggia- 
ni, quanto, aperto in mare, dopo lunga penuria, 
ogni vivanda appo loro abbondò . L’oste parte al- 
bergava per le case; parte, non bastando quelle, 
allendavasi alla campagna. Tutlaìa Calabria, al- 
lora piena della riputazione del re, cominciò oc- 
cultamente a inviargli messaggi: e prima Ceraci 
scoprissi, ov’ei mandò Ruggier Loria e Naricio' 
Ruggieri, conte di Pagliarico, l’uno a prender, 
l’altro a regger la terra (•). Egli intanto, dise- 
gnando accostarsi al nemico esercito, il dì 23 



nazione, ma >ì di milizia, come oggidì ai direbbe: granatieri, 
.cacciatori, ec. 

I particolari della auitiatenza e ordinamento irregolare di 
questi afmugaveri si srorgono da Monlaner, cap 70, é da due 
diplomi del 7 marzo e 4 aprile 1299. Documenti XXVI e XX VII, 
uel primo dei quali si vede la distinzione Ira stipendinrii, al- 
mugax’eri et malandrinij nel secondo leggasi la divisione della 
preda inler se^ juxia eorum consuetitdinem altfue usum Nel- 
l’uno e nell'altro i cognomi ben mostrano che queste masnade 

■ fossero mischiate di Spngnuoli e Siciliani. 

' ' L’altro diploma del 27 dicembre, quarta Indizione (1290', 
Documento XXV, mostra la niuna disciplina degli almugaveri; 
per la quale il re di Sicilia espressamente li avea eccettuali dalla 
-tregua fermata col nemico, non promettendosi che ubbidissero. 

In somma il modo lor di combattere era il medesimo delle 
bande o guerrillas, segnalatesi nelle moderne guerre di Spa- 
gna. e la disciplina assai peggiore. 

( I ) Bartolomeo di Neocastro , cap. 59. - Saba Malaspina , 

■ ConL, p. 391. ' 
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febbraio, con iin sol compagno a cavallo, tren- 
ta almugaveri e una guida, per cupi sentieri di 
valli e boschi infino agli alloggiamenti si spinse 
a riconoscere. Tornatosi a Reggio, conduce i suoi 
pei boschi di Solano^ e ad otto miglia dal grosso 
delle genti francesi, e non guari lontano dalle 
altre lor poste, li accampa in un rispianato, che 
ha nome la Corona, so))ra alpestri e salvatìchi 
monti, sicuro da assalti, comodo portarne sui 
luoghi bassi d’intorno. Quivi i Greci del paese, 
usi a praticar senza sospetto tra i nemici, a ogni 
fiatare di quelli il ragguagliavano. Cheto aspet- 
tando ei posava, come se quelle foreste lo aves- 
sero inghiottito^ tantoché in Calabria il bucinava- 
no già uom dappoco e acquattatosi per paura (U. 

Quand’ecco, stando agli alloggiamenti a La- 
grussana, presso Sinopoli, cinquecento cavalli, 
capitanati da Ramondo de Beaux, mentre stanchi 
di gozzoviglia, senza scolte, trascuranti giaceansi 

fracasso li riscuote: gli 
di lupi saltano tra gli 
, rapiscono; sconosciuto 
Ramondoj e prestissimi 
dileguansi col bottino!- . Non andò guari che 
un Arrigo Barrotta, tesuriero di Carlo, recando 
seimila once per gli stipendi dello esercito, neìt 
la terra di Seminara albergò; stanza in quel tem- 

Ì )0 di ottocento cavalli francesi. Avutane spia re 
*iero, l’adescò lor mala guardia, e pili la mo- 

(I) Darloloineo di N«oca«tro , cap. 60. • Saba Malaipina, 
Coni,, p. 393. 

f2) Nicalò Speeiale, lib. I, cap. 21. - . 



una notte*, repente un 
almugaveri come torma 
alloggiamenti ; scannano 
tra' i cresari ammazzan 
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nela. Onde il i3 marzo a sera, ei stesso con tre- 
cento cavalli e cinquemila almugaveri calavasi 
chetamente da Corona: e giunto a tre miglia da 
Serainara, fatte posar le genti, svelò il meditato 
colpo. Quel generoso Alaimo il contrastava. Qual 
lode a re, dicea, da notturna rapina^ e disutile 
strage? Vano il pensier sarebbe di tener Seinina- 
ra', sì presso al campo nimico. Lasciata dunque la 
misera terra, al campo si vada: lì il principe di 
Salerno^ il fior della corte di Francia, sbadati, 
sicuri j investisserli risolutamente; chp l’audacia 
partorirebbe fortuna, o gloria certo. Taccion le 
istorie il contegno del re, le parole, che furon 
certo pacate, i proponimenti, torse fieri e sinistri, 
che gli si ribadirono in mente contro l’eroe di 
Messina . Ostinato a Seminara ei marciò. Dove men- 
ti^ una schiera accostavasi al muro, debolmente 
combattuta dalle guardie, .gli altri occupate ve- 
locissimi le porte, troncano ogni difesa. 11 re, 
come se pratichissimo della terra, dritto sprona 
all’albergo del tesoriero: nè la moneta pur trova, 
mandata al principe il dì innanzi. Allora, postosi 
fuor dalle mura, alle riscosse contro gli aiuti ehe 
potesser venire dal campo, inondan Seminara 
gli almugaveri. Il Barrolta, d’ordine chierico, 
.soldato a^ costumi, desto dal fracasso, lasciando 
una donna che seco avea, sorge, dà di piglio al- 
l’armi, e fieramente difendendosi, è morto. Ca» 
don altA resistendo; e fuggono i più, qual senza 
panni, quale a piè, qual balzando sull’ ignudo 
cavallo; ma era gente si ordinata, che, nonostan- 
te il subito scompiglio, da cinquecento raduna- 
roQsi di lì a una mezza lega aspettando il di, « 
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partendosi poi i nostri, rientrarono inSeminara. 
Riessa questa intanto a ruba e a guasto; per se- 
vero divieto del re furon salve tuttavìa le vite 
degli abitanti, che, fuggendo, si dileguarono. Al 
nuovo albóre stracarichi di preda rinselvansi t 
Catalani c i Siciliani alla Corona; non molestati 
dal nemico, il quale agli avvisi dei fuggenti s’era 
desto a tumulto, ma sorpreso e scoraggiato si 
fattamente, che volendo il principe di Salerno 
muover pure a un assalto, ninno noi segui. La 
dimane ei manda un drappel di cavalieri a Semi- 
nara; da’ quali intendendo non potersi munir 
contro nuova fazione, perchè non n’abbia como- 
dità il nimico, la fa sgombrar anche da’ terraz-’ 
zani, sparliti per le altre terre di Calabria ad ac- 
cattare il pan deil’esilio (l). 

Con questo notturno guerreggiare e occulto 
adoprare, il re d’ Aragona occupò parecchie terre 
intorno il campo stesso nemico; menomandosi 
ad ogni dì le speranze nei Francesi, che senza 
ferir colpo consumavansi . Per lo contrario ere* 
scea Pietro di riputazione e di forze; e la catalana 
esiciliana gente imbaldanziva perla fortuna del- 
l’arme e per lo ricco bottino: ebè per lo bottino, 
scrive un Guelfo, assalivan le terre; per hi mo- 
neta del riscatto facean prigioni, e per le cuoia 
rapivan gli armenti (-J: e anco dal catalano Alón- 
taner s’intende come quelle masnade a gara cbie- 



(I) Saba Malaipina, Coni., p. 395, 39G. 

Nirolù Speciale, lib. I. eap ‘22 • tìarloionieo di Ncocadro, 
cap. G I . 

K con meno particolarità, d’I^iclot, cap. t03. 

Saba Mulatpina, Coiit.j p. 395, 397. 
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d^ser le più rischiose fazioni per^arricchirsl , e 
cupide e animose nè a numero nè a forza de' 
nemici badassero 0) . E giàj come signor de’ ma- 
ri, stendendosi Pietro più a dilungo, prende sul- 
l’Adriatico Geraci, chiamato da' terrazzani. Quivi, 
serratosi nella ròcca a’ movimenti primi de’ cit- 
tadini il presidio francese, capitanato da un Gui- 
done Alamanno, il re d’ Aragona gli dava assalti 
ogni dì; e per fame e sete già riducealo, quando 
un sospetlo d’umori nuovi in Sicilia il fè preci- 
pitare al ritorno 

(I) Miinlancr , rap. 70. 75. 

. Il quale scriUore porla con molla confusione e inesattezza 
questa prima guerra ili Calabria, talché inutile opera sarebbe 
u notar d'uno in- uno i suoi eiiori. 

Il d’EscInt, più accurato sempre, non dire che la fazion di 
Seminerà Ei passa sotto -silenzio la cagione del sollecita ri- 
torno di Pietro iti Sicilia. 

£ da nol.are che, raccontando come gli a]miig.sverl nell’io- 
fesinr le Calabrie spingeansi lino agli alloggiamenti nemici, 
d'Ksclol, a cap. 103, porla il seguente fatlo< « Preso da’oiinici 
» un alniugavero, e portato al principe di S..U'ruo , questi ve- 
» tlentiol piccino, male in arnese e orrido d’aspetto, srlaniù 
» che gente ti cattiva e selvatica non polca aver cuore. E l’al- 
>; niugavero replicava: ch’egli era l’ ultimo di sua gente, ma 
M pur si pioverebbe col miglior cavaliere francese, a patto che, 
«vinto, rimanesse a discrezione; vincitore., avesse la libertà. 
»! Nella bizzarria dei tempi il principe assentiva. Talché rese 
» nH’almiigavero le sue armi, e fatto venire un valente cava- 
M lier 'francese , fuor le trincee si dlé luogo al duello. Il cava- 
li liero, preso del campo, si terra sull’alintigavero; il quale, selli- 
li rando d'iin tallo la lancia, trasse al cavallo un fermo colpo 
>i di giavellotto alla spalla; e abbattutolo, vien addosso al ca- 
li veliero, togliali i lacci dell'eliuo, e eoo la coltella già Tue- 
» cidea. Allora il principe, donatagli una veste, libero il ti- 
II m.andù a Messina. R- Pietro, gareggiando in cortesia, rendea 
Il .al Francete dieci prigioni anco vestili, dicendo che così seni- 
li pre darebbe dieci per U|l de’ suoi i», 

('d Saba Malnsplna', Coni , p 3t>7. • Barioìomco di Neo- 
castio, cap. 55 e 61. * 
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In questo tempo la regina Costanza, cliiamata 
(la Pietro tin quando palluivasì il duello perchè 
restasse al governo in Sicilia, era venuta di Cala- 
lugna in Paiérmo cu’ ininuii fìgliuoU suoi Giaco- 
mo, Federigo e Jolanda (•); seco recando corti- 
giano e consiglierò quel Giovanni di Procida, che 
sulle memorie degne di maggior fede or la pri- 
ma volta a|>par venuto in Sicilia, nè più se ne 
facea menzione dopo quegli antichi disegni tra 
esso, Loria ed il re i-h Vedendo dun({ue la figlia 
di Manfredi, e i giovanetti prìncipi di vago c no- 
bil sembiante, la'inoitìtudine esultava e plaudi- 
va; soddisfatta alsì dalle novità e dalle vittorie 
di terraferma. Ma tra i baroni e’I re nasceano 
molli sospetti. Perchè, avendogli dato quei la cc- 

(ll Bnrlolonifo ili Ncoc.islro , c.i|). 62. . Anonimo, Chron. 
s!c.^ c.io, 'li. - Nicolò Speciale, lib. I, cap. 25. - U'Esclot, 
c'ap. IU3, dice anche venula la regina Coalauza in aprile. 

(2) Salia Malaspina , Coni , p. 397. 

. SlontaniT, cap. 59 e 99. il quale porlando queato fallo dopo 
il "iorno del duello, icoidò cerio il lempo del via"«io della re- 
giiiii per Sicilia, ma rammeninva heiie tulle le' minuzie ppran- 
iinli , e dice venuti con l isa C •. inni di Procida e Corrado 
l.aiiza. Il Moiilaner fa menzione al cap. 97 e al 99, al propo* 
kito di questa venula della regina Costanza in Palermo, di due 
nostri nolisvimi raonumenli nazionali; la cappella del reai 
palagio di 'Palermo, che esiste ancora in tutta la sua bellezza, 
edera, dice il Montaner, nna «Ielle più ricche cappelle del 
mondo; e Issala verde dello slesso palagio, ove teneansi i Par- 
laiiieiili. 

«< Quivi », continua il Montaner ,.-« s’ adunò uu Parlamento 
w per la venuta della regina, ove Giovauni di Procida parlò 
«•per lei, e Matteo da Tej-mini rispose a nome del Parlaiiien • 
» lo »; ma agli allri particolari non è Qa attendersi, scrivendo 
•Monl.iiier ne falsissimo supposto «die ciò fosse stalo dopo la 
pai lenza di IPietto, e dopo il duello. 
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rona, superbia in loro, e nel re dispetto del trop* 

{ )0 benefìcio, lavoravan tanto, che a’ baroni non 
tastava guiderdone o favore, al re parea fellonia 
ogni picciolo scontento} e cominwava egli a gio* 
care con suoi scaltrimenti per abbattere i più au- 
daci . £ probabile inoltre che cagionasse dispia- 
cere la pattuita e mal osservata ristorazione agli 
ordini pubblici de’ tempi di Guglielmo il Buo- 
no (0, di cui s’avean idee indefinite e pressoché 
favolose: onde tanto più ardentemente li vagheg- 
giavano i popoli, tanto più diveni'ano diffìcili a 
soddisfarsi} nè Pietro era principe arrendevole, 
nè mautenitor di franchige che menomassero Pau- ' 
torilà regia. Pungea fors’anco i nostri invidia de* 
Catalani, e del non aver parte abbastanza ne’ pub- 
blici afiari} onde alcun pensava non aver mutato 
la tirannide in libertà, ma la persona del princi- 
pe e la nazione de’ signori : i quali umori è na- 
turale che da’ baroni passassero anco ne’ popo- 
lani più veggenti, nè ignoti restassero al re. Stan- 
do Pietro così sotto il castel di Ceraci, avvenne 
che il di 8 aprile, preso uno spiun ’de’ nemici, 
rivelava pratiche del principe di Salerno in Sici- 
lia. M Confessò)), dice il iNeocastro, «essersi in- 
» dettato Gualtier da Caltagirone a dargli in ba- 
tutta l'isola, se alla partenza di Pietro per 
» Bordeaux, mandasse in alcun porto di vai di 
)) Noto cinquanta galee con un grosso di cavalli 



(I) Si vedrii nel progresso di questo lavoro come ta costilo, 
zione di Guglielmo il Buono fu la stella polare de* popoli di 
Sicilia e di que’di Bugila in quel tempo; e come i Napoletani 
l’silmnei'O nei capitoli di papa Onorio; i Siciliani in quo' di 
re Giacouio. 




Digilizó) by Googk 



CAPITOLO NONO 2S<) 

n francesi. II quale Gualtiero, signor di Buieru u 
74 d’altri feudi, possente sopra ogni altro in vai 
74 di Noto, e famoso appo i narratori della con- 
74 giura di Precida, al primo avvenimento del re 
74avea chiesto d’andar tra i cento campioni al 
74 duello; ma poi, deluso nelle sue ambizioni^ o 
74 80spicando de’ governanti, venne a tanta cfon- 
Tttuniacia, che solo tra’ siciliani baroni, per in> 
74 viti che replicasspgli il re, niegò di seguirlo in 
7* arme in Calabria . Ciò dunque a’ delti della spia 
74 3 ggiugnea fede (') 77 . Saba Malaspina sol narra 
che, mandata la^spia prima della forca ai tor- 
menti, svelato avesse vaghe macchinazioni in Si- 
cilia; e che questo indizio, riscontrato co’ sospetti 
anteriori, conducesse a supporre una cospirazio- 
ne contro la reina e i figliuoli, trattata con pa- 
recchi baroni da Palmiero Abbate, oriundo di 
Trapani, cittadin palermitano, ricchissimo in vai 
(li ftlazara per terreni ed armenti, prode in ar- 
me, picciol di persona, grande di fama ('-^). Del 
resto poco montano i nomi, e certo ritraesi nata 
nel baronaggio una trama, o supposta e spaccia- 
ti) Rarloloniro 4'i Neocaitro, cap. 6t, 

\'l) Saba M.-ila(pina , Coni, p. 397. 

Falmiero Abbate nel 1272 iu castellano del eastel di Favi» 
gnana per Carlo I, come ti vede in un diploma pubblicalo 
dall'cr. Michele Schiavo , Memorie per la itloria letteraria dì 
Sicilia, tomo I, palle 3, p. 49 e teg. 

Tutti gli scrittori liapanrti voglioii Palmiero lor concitta- 
dino, i Pairrtnilani lo coiitrmion loroj gli uni e gli altri senza 
provarlo abbastanza. Nel testo io ho trascritto le parole di Sa- 
ba Malaspina. senza tener punto nè poco alla cittadinanza pa- 
lermitana di Palmiero Abbate; perché la Sicilia è la mia pa- 
tria , non questo o quell’ altro muro , in cui infelicemente i 
Siciliani per I’ addietro chiudrano i loro aflelli nazionali. 

I 19 
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la tla PieIrOj perchè la temea . In quel tempo stes- 
so gli giunse la nuova flello arrivo Jella relna in 
Palermo; e andò in Calabria a trovarlo Piero, fra- 
lel suo, ansioso, lornandogli alla niente il solen- 
ne patto del duello, che il dì sovrastava; che mai 
■spergiuro non infamò il sangue regio d’ Arago- 
na; non s' mostrasse egli primo a tutta cristiani- 
tà mancatore e codardo. Stretto dunque a tornar 
di presente in Sicilia e affrettarsi al duello, fre- 
mendo Pietro si restò dalla impresa di Calabria; 
le terre occupate abbandonò; sciolse l’esercito; e 
lo stesso dì Gualtier da Calta^rone alfin veniva 
al campo di Solano: tardo coniglio in vero a pur- 
gar sì gravi sospetti (•>. « 

A dì«i4 aprile, con le genti e il vasto bottino, 
Pietro valicava lo stretto. Il 23 la reina co' figli, 
chiamata da Palermo, con lui si trovò a Messi- 
na (^;. Dove adunati a Parlamento il dì a5 i sin* 
dichi delle .città, per ordinare lo Stato prima che 
ei si partisse dall isola, con assai dimostrazione 
di affetto, il re lor presentava que’ suoi carissimi 
jiegni, e : «Partir dicea , « m’è forza da questa 
sterra, che amo quanto la stessa mia patria. Io 
vado innanli a tutta cristianità* a confondere il 
.itisuperbo nostro nimico, a vendicare il mio no- 
t* me nel- giudizio di Dio. Perché tutto io ho coin- 
«vmesso alla (orluna per amor vostro, o Sicilia- 
«ni; e nomee persona e regno e l’anima stessa. 
j’Nè men’incresce già, vedendo coronata' Tiin- 

(i; Rarlolomeo ili Neocaslro , cap. f>2. 

( 'i Idem , ibidem. 

ll'Esclot, cap. 103 c 10^1, ai risconti a appunto con queste date. 
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»» presa clall’ onnipossente man del Signorejil ni- 
,j5iuico lungi di Sicilia; inseguito e prostrato in 
>5 terraferma; ristorate le vostre leggi e franchigie, 
«voi crescenti a ricchezza, a gloria e prosperità. 
«Làsciovi una flotta vincitrice, capitani provati, 
•«fedeli ministri, la reina vostra e i nipoti di 
H Manfretli . Questi giovanetti, la più cara parte 
« delle niip viscere, io v’affido, o Siciliani, nè tre- 
« mo per essi. Anzi, coni’ aspri e dubbi sono i casi 
«della guerra, ecco novissima guarentigia a’ vo- 
«stri dritti: Alfonso avrassi alla mia morte Ara* 
«'gona, Catalogna, e Valenza; Giacomo, secondo 
«tìgliuol mio, mi. succederà sul trono di Sicilia. 
«La reina e Giacomo terranno, lìnch’io sia lun- 
«gi, le veci di re. E voi docili serbatevi al pateV- 
«nale impero; furti contro i nimici, e sordi alle 
*« insidie di chi cerca novità per vendervi ad essi « . 
Poi, vólto ad Alaimo: « Sian tuoi figli «, disse, 
«la mia consorte, i miei figli! e voi qual padre 
« onoratelo (•) «. Assentiva il Parlamento la suc- 
cessione di Giacomo, proposta forse dal re, per- 
chè il Parlamento e la nazione vuleanla; non sof- 
frendo che l’antico reame ridivenisse provincia 
d’altro più lontano, e ubbidisse a gente stranie- 
ra. Cosi, riparato alia principal cagione di scon- 
tento, volle anche rafforzarsi della virtù e gloria 
di Alaimo. 11 creò’gran giustiziere l-l; ma gli al- 

f 

(1) Barlolomeo di Ncocastro , cap. 63, riferisce in quesù 
sensi l' orazione di re Pietro al Fai lamento. 

(2) Coti il Neocastro e lo Speciale. 

Ma forte Alaimo era stato eletto prima Maestro Giustiziere, 
percliè con questo titoio è sottoscritto nel diploma del 30 di- 
cembre I28'Ì, citalo da- noi a p. 274. 
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tri maggiori uffici cliè a’ suoi fidali: fatti Kuggier 
Loria grande ammiraglio U); Giovanni di Proci- 
da gran cancelliere, e il catalano Guglielmo Cai* 
cerando vicario, forse nel comando dell’ esercì- 
tos e anco Tarmò cavaliere. Gli uffici minori ac- 
comunò ancora tra Catalani e Siciliani: volle che 
in tutto il maneggio dello Stato nulla senza sa- 
puta della regina non si comandasse. Ciò ordi- 
nato, cavalcò via da Messina il afi aprile; e pri- 
ma investì Alaimo dèlie signorie di Buccheri, Pa- 
Jazzolo e Odogrillo; e baciatolo affettuosamente, 
gli donò il suo proprio destrier da battaglia,* la 
spada, Telmo e lo scudo . 

(I) Diploma t!i re Pieiro, doto di Mrsalna a’20 aprile I2R3, 
pei quale Ru^gier Loria è elello ammiraglio di Catalogna e di 
Sicilia, pubblicalo dal Quintana, yidas de Espatìoles ceteùre», 
tomo 2, p. 176. 

La dola di quatto diploma corrisponde bene a quelle por- 
tate dal Neocatiro e dal d^Esclol, diligenti cronisti, i cui delti, 
riscontrati co’ documenti, acquistano sempre maggior fede. Sem- 
bra, per altro, die il re prima di partire abbia accordato so- 
lennemente e permanentemente i primi udìci dello Stato a co- 
loro cui li avea già alEdali. Loria era stato già incaricato del 
comando della flotta (veggati la p. 280;, e forte Abiiino eserci- 
tava nello slesso modo ratilorilà di gran giustiziere. 

(2} Bartolomeo ili Neocnstro, cap. 62 e (i3. - NicolA Spe- 
ciale, lib. I, cap. 25. - Moiilaner, cap. 75, 76, 99, lUU 

D'Esclot, cap. IO), il quale dice die Pietro pria di partirò 
nominò i tuoi ministri e vicari per lìilla risola, die ubbidis- 
seix» alla reìna e a Giacomo-; e che raccomandò la moglie e i 
figli a' Siciliani , e in particolare a’ .Messinesi. Perchè questi 
ordinamenti di Pietro non son riferiti da tutti gli storici nella 
atessa guisa,lo mi son leniilo al Neocuslro, che forse si trovò 
presente e tra gli afluri pubblici, e narra la cosa in quel modo 
ch’era neerssario tenersi da re Pietro. Altri particolari ho ca- 
valo da Speciale e Monluiier, l’ultimo de’ quali porla le cir- 
costanze essenziali, sbagliando nd leiiipo e nel mudo. Questi 
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Con questi ordinamenti Pietro a tempo rac- 
chetò la nazione, e potè senza pericolo, pria che 
ei lasciasse l’isola, assicurarsi con pronti fatti de’ 
pochi tuttavia discredenti fe immansueti. Volle 
mostrar da vicino la repfia autorità per le terre 
più affette a Gualtier da Caltagirone. Però coman- 
da che r infante ed Alaimo il seguan tosto; ed ei 
va a Mineo il a8 aprile: dove intendendo essersi 



due scrillori dlcon poi lascinló il regno di Sicilia a Giacoma 
per leslamenlo ilei padre. Ma come nel teilamenlo che noi ab- 
biamo, e che (l'Etcloi anche riferisce con estrema diligenza, 
non si fa menzione del regno dì Sicilia, così è mestieri che 
Pietro avesse fallo riconoscere Giacomo dal Parlamento, nel 
modo che appunto riferisce il Neocaslro e accenna lo stesso 
Moiilanrr. _ ‘ 

Certo egli è che iniìno alla morte di Pietro l’antórìià regia 
in Sicilia fu esTcilnla dalla regina Costanza, aiutandosi costei 
deir opera di Giacomo, riconosciiilo successore al Irono. In 
fatti nel capilolb.2 delle leggi di Federigo 11' di Sicilia, è falla 
menzione di concessioni delia regina Costanza; e varii diplomi 
ci reslan di lei. l’un «le’ quali, dato di Palermo a' 25 febbraio, 
duodecima Indizione 1283 {1^84 secondo il computo comune), 
si legge a p. 87 nel Tabulario della cappella del reale palagio 
di Palermo, 1835. 11 titolo è: Conslanlia D. G. Aragonum 
et Siciliae liegina. 

Questa forma di governo finalmente sì prova con un allo 
polititi del tempo. Nel Irallnlo fermalo in giugno 1285, Ira 
Pietro di Aragona e il re di Tunis, che h pubblicato dal Cap- 
inany, Memorìat hUtoricat dtl comercid de Barcellona, to- 
mo 4, Documento VI, allo art. 40, si legge: « La quale pace 
». noi Pietro , per la grazia di Dio re d’Aragona e di Sicilia , 
•«sopradello, accordiamo pel regno di Sicilia, per noi e per 
via nobile regina nostra moglie e per l'infante Giacomo, no- 
m Siro figlio, che dev’essere erede dopo di noi nel detto regno, 
a» dai quali la faremo fermare e accordare; e pe’ regni nostri 
n d’Aragona, di Valenza e di Catalogna, per noi e per l’ in- 
•» fante don Alonzo , nostro primogenito , erede dopo di noi 
»» ne’ detti regni, ec. I». 
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gridala già a Nolo la ribellione, a stigazion di 
Gualliero, da Bongiovanni di Nolo, Tano Tosco, 
Baiainonle d’ Eraclea , Giovanni da Mazzarino, 
Adenolfo da Mineo e alili molli, aspella Alaimo 
e il figliuolo; consullane con essi di sopracorrere 
su i sollevali senza dar loro lempo a ordinarsi; e 
avvia que’ due a Nolo;ei cavalca per Callagiro- 
ne a trovar drillo Gualliero. L’irresolulo non l’a- 
spellò;ma borbottando co’ suoi che'" non soster- 
rebbe il sembiante di questo principe, cortese a 
lui sì, ma supercbiatoie é pessimo nella signoria, 
si ridusse nella forte terra di fiuterà. Il re, veden- 
dolo dileguare e spregiandolo, senz’altro indu- 
gio fu a Trapani ad affrettare il viaggio (•). 

Alainio intanto spcgnea senza sangue i ribelli. 
Air entrar di maggio appresentatosi a Nolo con 
Giacomo", lascia il giovanetto poco lungi dalla 
città; egli fattosi cori quattro uomini soli alla ser- 
rala e non difesa porta, e abbattutala, al popol 
grida a gran voce, cbe corra all’incontro del re. 
E il popolo, aggreggiatoglisi intorno a que’ det- 
ti, docilmente correva a salutare l’infante; per-, 
nome di Gualliero e’ 1 romor de’ suoi 
seguaci ’l sommossero un istante, non polea per 
anco J>ramar gagliardamente nuove mutazioni di 
Slaloj nèséma forte volere il popol resiste a gran- 
di nomi ed operé risolute . Indi ognuno abbando- 
nò Bongiovanni, che minacciando era accorso; 
’ ina forza gli fu arrendersi ad Alaimo, e gìltargli 
ai piè le sue armi. Tano Tusco fuggendo è pre- 
so, e alla tortura svela ogni cosa (2). • 

(1) Bartolomeo di Neocaslro, cap. 64. 

(2) Idem, cap. 65. 
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Ignorando quesli eventi, Guultìero se.ne slava 
in Boterà, armato come in ribellione, e sprepu- 
rulo d'animo e di guardie come in piena pace, 
quando il 3 maggio con grossa scorta l’ infante 
ed Àiaimo vi cavalcarono; e fermatosi a riva il 
fiume Giacomo, con le genti. Àiaimo ascese il 
poggio; sforzò le porte senza contrasto, coarti a 
Noto; ed entrando, esortò anco la moltitudine a 
farsi innanti a Giacomo con dimostrazioni di leal- 
tà e di gioia. Onde i terrazzani, l quali a Gualtie- 
ro non eran si devoti, ma li tenea sospesi spar- 
gendo partito il re, ita sossopra in Sicilia la do- 
minazione d’Àragona,.ora al nome di'Àlaimo, al 
saper sì pres.so l’infante non pensarono ad altro 
che a fargli onore; e maledicendo Gualtiero e sue 
fole, clil afiollavasi alle porte, e chi si calava da’ 
muri, e tutta la moltitudine scendendo al fiume 
per quella pendice si sparse. Àlaimo non s’arre- 
stò che non trovasse prima Gualtiero. Smonta al 
palagio; entra: e da sessanta masnadieri toscani, 
lutti armati, a mensa sedeano con Gualtiero, ban- 
chettando e bravando, allorché il fier vecchio, 
fattosi innanti, franco salutò la brigata. Ammu- 
tolirono per maraviglia e dubbiezza: pendean 
tutti dal lor signore, che nulla si mosse; appog- 
giò la guancia sulla mano, il gomito sul desco; e 
affissava il volto d’Àlaimó senza Catare, se sbi- 
gottito o minaccioso non sei sapeva ^li stesso. 
Àiaimo si penti quasi del troppo osare. Tacque un 
attimo; e risoluto. « Che vaneggi, o Gualtiero? j» 
gli disse. « L tu al più vii de’ tuoi mercenari 
stenderesti la mano, renderesti il saluto; ed 
^Àlaimo cavaliero. Alaimo amico, nelle tue stan- 




236 LA GUERRA DEL VESPRO SICtLIANO, CAP. IX 
>y?.e COSI raccogli !. Or più che non pensi amico io 
w vengo. Vedi in dii tiailldavi! Vedi i tuoi vas- 
salii precipitarsi incontro all’ infante Giacomo, 
>»e menarlo a trionfol Su, vien .meco a fargli 
omaggio ancor tu, mentre ti avanza un altro 
istante a campar da ruina certissima (0 ii. Ten- 
temfò Gualtiero; chiedea sicurtà che noi mene- 
rebbero oltre i mari al conflitto de’ cento; al che 
rinfaccia vagli Àiaimo: averlo ambito egli stesso 
a malgrado dei re, che nòn chiedeva da lui nè 
braccio nè consiglio: e infine l’irresoluto si pie- 
gò a simulate dimostrazioni d’onore. L’infante, 
senza credergli, 1’ accolse 'benigno; parendogli 
abbastanza avere spento le prime scintille di aper- 
ta ribellione, ed evitato o differito quella di ba- 
rone sì possente. Mostratosi indi a Palermo, so- 

t racorre a Trapani, ove ansioso aspettavalo il re. 

ieto ei fu del successo. Ordinò punirsi di mor- 
te i capi 'della congiura di iMoto; strettamente ve- 
gliarsi Gualtiero (^): e’I di ii maggio, racco- 
mandali novellamente -ad: Àiaimo i suoi e’I rea- 
me, sciolse da Trapani con una nave e quattro 
galee. Seco addusse, campione al combattimento 
eli bordeaux. Palmiere Àbbate, per giustificare, 
scrive lo Speciale, al suo zelo e guerriera indole; 
e Malaspina dice, per catturarlo in bel modo, a 
cagione de’ raccontati sospetti di Stato i}) • 

(t) Son riferite a un di pretto qiietle parole da Bartolomeo 
di Neocnslio. 

('2) Bartolomeo di Neocaslro. cap 66. 

(3) Idem , cap 67 - Nicolò Speciale, lib. I, cap. 25 • Saba 
Mnlaspiiia. ('otti., p. 398. 

Della partenza di Pietro da Trapani fanno aeccamente men- 
zione il d'Enclot, cap. lOt, e il Monlaner, cap. 76. 
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CAPITOLO X. 

Nuovi preparamenti degli Angioini contro la Sicilia. Capiloli 
del parlamento di San Martino nel regno di Napoli^ Nuove 
intimazioni del papa a re Pietro e a’ Siciliani : bando della 
croce: aentenza di deposizione di Pietro del reame di Ara» 
gona, e altre pratiche. Ape(|a ribellione di Gualtiero da Cai» 
tagirone. Vittoria dell'armata siciliana su la provenzale nel 
porto di Alalta, il di 8 giugno 1283, e conseguenze di essa. 
Pratiche del papa a sturbare il durilo. Andata di re Pietro 
io Catalogna e a Bordeaux; esito della scena dei duello. 
Umori dei popoli del regno di Napoli; i nostri occupano al- 
cune terre in vai di Grati. Preparamenti di una nuova im- 
presa sopra la Sicilia. Loria assalta con l’armata il regno 
di Napoli. Battaglia del golfo di Napoli il H giugno 1284, c 
presura di Cario lo Zoppo. Sollevazione della plebe in Na- 
poli. — Maggio 1283 a giugno 1284. 

(ia83) In questo tempo il nemico apprestossi 
a una seconaa prova contro la Sicilia^ di che 
s’eran maturati i disegni a corte di Roma, quan- 
do Carlo, .tornato di Calabria, appresenlossi al 
papa e a tutto il sacro collegio a chiedere aiuti (0 . 
Tentar doveasi il colpo nella state dell’ 83, per 
cogliere il destro dell’assenza di Pietro. A ciò pre- 
paravansi navi e armi, men poderose che Tanno 
innanzi, per dilTalta di moneta, e perchè faceano 

(1) Montaner, cap. 77, 78, narra queste pratiche di Carlo 
a corte di Koma. 
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ass(;gnamento maggiore sugli animi de’ popoli, 
simulando mansuetudine iiuand’era tornala va- 
na la forza. Par die in Sicilia tenessero a questo 
disegno, secondo l’indizio della spia presa a Ge- 
raci, i principiali conirorivoluzione testé delti. 
Al medesimo effetto or trallavasi più solenne e 
larga la riforma del mal governo in lerraferma.' 
E’I papa suscitava l nemici di Pietro; spaventava 
gli amici; e a sviar le forze di lui, principiava a 
minacciare il reame d’ Aragona. 

Re Carlo dunque nell’andar di Roma a Parigi, 
era soprastato alquanti dà in Marsiglia; ove al 
suo vicario di Provenza avea commesso che, al- 



lestite io fretta venti galee, e armatele della mi- 
glior gente di mare di tutta Provenza, iiiandas- 
sele in Puglia, d’aprile o di maggio al più lun- 
go (•’: ed ei medesimo poco appresso, tornalo 
a Marsiglia, e trovate le galee nuinitissime di at- 
trezzi e armi e ciurma al doppio dell’ordinaria, 
areale affidato a Guglielmo Gornut e Bartolomeo 
Bonvin, marsigliesi; giurando Guglielmo che da- 
rebbegli morto o prigione P ammiraglio nemi- 
co i2) . 11 principe di Salerno al tempo stesso arma- 
va nel reame di Puglia novanta tra teride e galee, 
che a' mezzo giugno si trovassero a Reggio (3*. 

• ' • • ■ — - 
/(l)*BaHolomeó «li Néocadro, cap. 74. 

(2) MoatSaer, cap. 81. • D’Esclol, cap. 110. 

(8) Diploma dato di Nicoira il 13 maggio 1283, oel citato 
Elenco delle persamene del resio archivio di Napoli, tomo 1^ 
p. 250, nota 3. 

Altri due diplomi gì trovano nel regio archivio di Napoli, 
regigiro grgnato 1283, E, fug, IO a t., e 1 1 a t , l'uno per for> 
niigi in Nicoira gei teride, oltre gei piti che n’erano pronta,; il 
quale è dato di Nicoira il 20 aprile, undecima Indizione (1283], 
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Abbandonato egli avea nel corso d’aprile gl’ in- 
felici alloggiamenti di Santo Martino, ove per 
disagio e ìebbii consuma vasi come in atroce pe- 
stilenza la gente francese; si eli’ eravl anco morto 
con grande compianto Piero, conte di Alencon; 
e scarseggiavan le vittuaglie e Io strame. Presso 
Nicotra sulla marina il principe s’attendò, per 
esser più pronto all’imbarco: otto galee fe’ rac- 
conciare in quel portò; lutto intendendo al pas- 
saggio sopra la Sicilia 0). Ma prima di mutare il 

^ la cura n’è commessa a Riccardo de Rito, lo aciaguralo uscito 
aiciliano; e a Gerardo di Nicoira L’altro h diverso dal notalo 
nell’Elenco delle pergamene, ma dato ancori di Nicoli a il 13 
maggio , pel biscollo delle venti tcride di Principato c Terra 
di Lavoro , da armarsi a mo’ di galee. 

(I) Suba 31u1aspina, Coni., p. 398. 

La testimonian 7 .a di qiirslo diligentissimo storico è rinfor*’ 
zaia nel presente luogo dai diplomi. 

E prima il mularaenlo del campo di San Martino a Nico* 
tra si vede nel' registro del regio archivio di Napoli segnalo 
1283, 't, dove a fog IO è un diploma dato in caslri's in pia- 
tiicie sancii Martini il di 7 nprlle. unilecima In<lizione 1 1283): 
(in altro dolo di Nit'olra il 14 dello slesso mese; e un terzo di 
Micotra il 21 aprile per lo trasporto delle tende; e a ibg. IO, 
a t., un allro del 20 aprile per trasporlo di vini a Nicoira Bol- 
lo scoria di legni armali; il che mostra ancora come que’mari 
erano infestali da’ nostri. 

V’iia allo stesso fog. IO un allro diploma risguartlante la 
morte del conte Pietro d’Alencon. carissimi consanguinei no- 
svi, scrirea Carlo lo Zoppo. Questo è dato di Nicoira a’ 20 
aprile, undecima Indizione ( 1 283), e provvede che sì supplia- 
se del denaro regio il bisognevole a soddisfar tolti i lasciti del 
testamento di Alencon. E tal disposizione di danaro che Alea- 
90 U non avea, proverebbe anco cb’ei morisse in aprile 1283, 
di cnalaltia, come afferma Malaspina, o lentamente delle ripor- 
tate ferite, secondo lo scrillor delle Ceste de' conti di Barcel- 
lona, cap. 28, in Baluzio, loco citalo, e non di novembre 1282, 
all’ assalto della Catena, come dice Montaner. 

i luoghi ove dloiorò Carlo fo Zoppo vicario generale, ai 
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campo, avea tenuto nelle pianure stesse di San 
Martino un solenne Parlamento, del quale è me> 
stieri qui far parola. 

Perchè ai u prelati, conti, baroni, cittadini e 
» probi uomini n in grande numero adunati (no- 
vella temperanza dei governanti angioini) chie- 
deva il principe i sussidi; e gli erano assentiti in 
merito della riforma, mal abbozzata già nei capi- 
toli del IO giugno dell’ 82; e peggio osservata; 
della quale or trattandosi con quei grandi e rap- 
presentanti della nazione, nuovi capitoli saiici- 
ronsi e pubbllcaronsl in questo Parlamento me- 
desimo, il dì 3 o marzo i2o3. Cominciavano con 
accertare apertamente in che orrendo servaggio 
e povertà fosse venuto il reame, per vecchia 
colpa, diceasi, de’ tiranni svevi, e fresca malizia 
de’ ministri e ofliciali del re, tradenti il suo pa- 
ternale buon volere. Larghissimi indi i favori 
conceduti o rafTerml agli ejcclesiastlci , pef lor 
averi e persone e case e lor discipline; che an- 

• 

Tengati ancora dai diplomi del regio arcLirio di Napoli. Nel 
regUlro segnalo l‘283, E, n’abbiamo uno dato di Terranora 
(pretto San Martino) il 20 febbraio, undecima Indizione 
(1283), a fog. 1 1 j poi ri hanno quegli altri del mese di aprile 
citati di sopra; e moltissimi tlati di aprile, maggi», luglio ed 
Bgoilo , tutti di Nicolra, se ne trovano a fog. 9, 3, 3 a t., ed 
8, e uao dato di Matera il 7 luglio fog. 3 a I. 

£ notevole tra questi diplomi, che la corte angioina tra tanti 
suoi travagli dovea pur mandare qualche sussidio alle sue genti 
in Acri e Ourazzo. Ciò ti scorge da due diplomi dell’ 8 e 9 
maggio, fog. 9, per venti cavalli saraceni e pochi viveri im- 
barcati per Ourazzo; e da un diploma del 27 aprile, fog. 1 1, 
per quattrocento salme di grano inviate ad Acri prò usa gentif 
nostre t da conseguarsi a Uiione Polliceno, yiccu'ìo regio in 
regno JerusaUm. 
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darono fino alla franchigia delle tasse su lor beni 
ereditari, e alla punizion civile degli scomuni- 
cati. Gli aggravii che più ai baroni incresceano 
furon rivocati; moderato il servigio militare, dis- 
detto ogni itnpedimenlo ai matrimoni delle fi- 
gliuole, e alla scossione dei giusti aiutorii, que- 
st’era il vocabolo, su i vassalli; ristorato il pri- 
vilegio del giudizio de’ pari; cessata la molestia 
de’ servigi al fisco. A beneficio ^i tutta la nazio- 
ne, il principe francò di dogane il trasporto delle 
vittuaglie da luogo a luogo nel regno: promesse 
coniar buona moneta: vietò le inquisizioni spon- 
tanee de’ inagistrafi : menomò la taglia per li 
oniicidii non provati: consenti i matrimoni delle 
figliuole de’ reidi fellonia; corresse gli abusi de’ 
servigi e le baratterie degli oQìciali: statui, il 
fìsco non rivendicasse beni, altrimenti che per 
decisione di magistrat,o; non incorporasse le doti 
alle mogli degli usciti; nè gii artieri si sforzas- 
sero a racconciar le navi regie; nè le città a mu- 
rar nuove fortezze; i giustizieri e altri ufficiali 
usciti dalla carica restasser nel paese quaranta 
di a rispondere di mal tolto. Quanto alle collette 
e altre ipiposte generali o parziali, il principe 
bandi: godessero i cittadini del reame di terra- 
ferma tutte le franchigie e gli usi de’ tempi di 
Guglielmo il Buono. Ma, sendone oscure ormai 
le memorie, rimetteva in papa Martino descriver 
quelle consuetudini entro due mesi; comandava 
(he due legati d’ogni giustizierato, a tale effetto 
si trovassero prestamente innanzi il papa: intan- 
to nulla fornirebbero le città o province, nè an- 
co in presto, fuorché nei casi stabiliti dalle costi- 
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tuzioni. In ultimo, richiamò in vigore i recenti 
capitoli eli re Carloj a vegliar la osservanza dei 
presenti, deputò inquisitori a posta in'ogni città 
e terra. Questi nuovi frutti raccnglieano i popoli 
di terraferma dalla siciliana rivoluzione! 10 
Intanto papa Martino, senza studiarsi ad oc- 
cultar la fiera passione delTaninin suo, vibrava 
anatemi sopra anatemi contro Piero e’ ministri 
c guerrieri e’ Siciliani tulli. Da Monlefiascolie * 
a’ i 8 novembre deU ’82 dichiarolli involti nelle 
scomuniche comminate giji prima; e a Pietro ri- 
cantò : sgombrasse di presente la Sicilia; non 
usurpasse il titolo, non csercita.'se atto alcuno 
<li re. Al Paleologo, sco.'ii unica lo d’altronde, co- 
mandò per nuovi scongiuri di spezzar ogni lega- 
me con l’Aragonese. E, altro che minacciar noa 
potendo, diè nuovi termini a obbedire, a. Pietro 

• 

(I) Pe* sussidi accordali in qnrslo Parlamento, veggasi il 
diploma dri 29 aprile 1283, nel citalo Elenco delle pergaine* 
ne del rr;;io arebivio di Napoli, Ionio I, p. 250, e la noia 2 
alla p. 254 

Quanto al rrslo, Capiloli del regno di Napoli, tomo 2, ca- 
pitoli di Carlo, principe di Salerno, promulgali a’30 marzo 1283. 

Saba Malaspina. toni., p 402, 403, riferisce questo Parla- 
niento ; ma sbaglia il letnpo e il luogo coufoadertdolo col ai- . 
nodo diocesano che s’ebbe in Melfi. 

Intorno il dello uQìcìo di censura a favor de’ governali , ol- 
ire Io slalulo de' capitoli , abbiani due diplomi di Carlo lo 
Zoppo, dati di Nicolra a’ 26 sellembre , duodecima Indiziooe 
( 1283) , nel regio archivio di Napoli, regisirn segnalo 1283, 
k\ fng. GO Sono eleni Roslano de Agelo, milile, il vescovo di 
Troia, e il giudice Gualtiero di Catauzaro, avvocato del fisco, 
per invesligare e punire in tulio il reame dal Faro ai confini 
degli Siali ecclesiastici, le trasgressioni alle coslitnzioni di Car- 
lo I ed ai capitoli per nos in plano sancii Martini oi m edi- 
$01 uni. 
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ecl a’ tliinoranli in Ilalia/infino al a febbraio; al 
Greco e agli altri, inlino ad aprile e a magg'o: 
fornito il qiinl tempo, i trasgressori si rimarreb- 
bero spogliati d’ogni fendo, possessione o diritto; 
sciolti lor vassalli «lai giuramento; date le facultà 
e le persone in balia dei fedeli che volessero oc- 
cuparle; quest’era la formula, tolto il pericolo 
di mutilazione e di morte (•;. 

Ma poco appresso proruppe a comandar guerra 
e morte, non aspettato pure il decorso de’ termini. 
«Sorga il Signore esordiva da Orvieto i3 
gennaio 1283, «sorga il Signore, giudichi la sua 
causa,- per le offese che gli stolti vengongli re- 
»• cando ogni din: c scrmonando del racquisto 
di Terrasanta, attraversato da Piero e da’ Sicilia- 
ni con molestarla Chiesa, «Iddio però», ripi- 
gliava, « muova contr’essi a battaglia; e noi, per 
» divina misericordia forti deU auturild degli apo- 
»stoli, esortiamo i cristiani tutti a levarsi per noi, 
» per Carlo, nostro figlio diletto; qual muou 
lineila impresa sciogliam dalle peccata, come se 
»in guerra di luoghi santi v-; ». 

in fine, a’ ig marzo fulminò da Orvieto l’al- 
tra sentenza. Rinfacciò a Piero i primi suoi ar- 
mamenti in Catalogna; il passaggio sopra l’Afri- 
ca, con forze non pari a tanta ‘impresa; i mes. 
saggi a’ Palermitani per indurarli nella ribellione^ 
le perGde ambascerie alla corte di Roma, la frau- 
dolenta occupazione del reame di Sicilia. Ma la 



(I) rifiynatdi, Annoi, eccles., I’282, 23, 24, 2t. - Sjl>a 

M.ilaspini , Coni , p. H92. 

^2; Kayiialtli, Jnnal. eccles., 1283, §§ 2, 3, 4, 
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Sicilia^ clicea, terra è della Chiesa; e anco feudo 
nostro r Aragona, per- l’omaggio prestato a papa 
Innocenzo IH daU’avoI di Pietro^ Questo dunque 
sleale vassallo per tradiglone deponghiam noi 
dui regno d’Aragona; altri ne investiremo a pia- 
cer nostro. Con ciò scomunicollo una terza volta; 
scagliò interdetto su quantunque città tenessero 

1 )er lui (*). INella quale sentenza allegò Martino 
'avviso dei cardinali; onde, se non menti netto, 
cavillò; leggendosi nelle istorie del suo medesi- 
mo segretario, come parecchi fratelli dei sacro 
collegio forte la dissentissero. Di ciò, segue il 
Malaspina, arduo sarebbe, e più da indovino, 
che da fedel narratore, a scrutar la cagione; e 
anco toccando rautenlicit.à dei titoli dei papa so- 

F ra Aragona, e il suo diritto alla deposizione di 
iero, si dilegua in ambagi, con meschin tempe- 
ramento tra isterico e cortigiano 

Instava il papa inoltre a dissuadere Eduardo 
d’ Inghilterra dal matrimonio della Qgiiuola col 
primogenito di Pietro; costui dicendo persecutor 
di Santa Chiesa; incesto il nodo per un quarto 
grado di consanguiiiell.à Sturbava per un ve- 
scovo suo fidato gli accordi tra l’Aragonese e l.-i 
repubblica di Venezia, vogliosa dell’equilibrio 
del potere in Italia; onde parecchi suoi cittadini 
• aveaU ricevuto messaggi di Pietro, e a lui man- 
datone (^J. Consentiva a Carlo, differisse pure il 



(I) Raynaldi, Annal. ecclet., 1283, §§ tS a 23 - Saba 
Mataspin.’i , (’ont , |i. 39’2. 393. 

C2i Siilia Malnupiiia, Cont.j p. 392, 393, 394. 

(3) Haynalili, Annui, eccles., 1283, §§ 36, 38, breve del 6 
luglio. 

(4; Idem, ibidem, § 39, breve del 7 glogno. 
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* * 

pagament» del censo alla Chiesa ‘.U . Esortava nel 
reame di Castiglia i preiali, i Templari, i Gero- 
solimitani e altre fralerfe armeggianti a muover 
contro Sancio , presuntivo erede della corona, 
rib<dlalosi al padre e collegato con re Pietro (2). 
liberava e preponeva al comando degli eserciti 
della Chiesa in Romagna il conte di Monteforte, 
quel sacrilego uccisore del principe Arrigo d’In- 
ghilterra (3; . E come or tutte ritrar le brighe d’un 
tal potentato, stiguto da ira di parte e vicin pe- 
ricolo? Aspramente in vero travagliossi la ponti- 
ficia corte in Italia a qual fortuneggiare di Car- 
lo: smugneasi di danari per sovvenirlo vedea 
la Romagna corsa dal conte Guido da Montefel- 
tro, e sollevata; Roma più che mai immansue- 
ta (5); e? vero o non vero, fi disse di pratiche’ di 
que’ cittadini con lo stesso re d' Aragona 



(IJ Rayoaldi, j4nn. JSccles.j^ ‘ti , breve del papa a’ 26 giu- 
gno. ed epistola di re Carlo a’ 23 novembre. 

(2) liiem, iUdem, 5^1 a 57. * 

(3) Nangis.in Ducliesnc, Hisl. frane, script., tomo 5, pa- - 
gina 542. - Bolla di Martino, da Orvieto, a’ 9 maggio 1283. 
ibid., p. 886. 

(4) haynaldi, dnnal. eccles., 1283, § .51. 

(5) Idem, ibidem, 28 e srg. - Giacbetlo Malespini, c. 21 5. 

- Giovanni Villani, lib. 7, cap. 80 e seg. • Tolomeo da Lucca, 
Hist., eccles., in Muratori, Rerum hai. Script,, tomo 1 1, pa- 
gina 1 188. 

(6) yiia di Martino ly, in Muratoti, /?er<rm hai. Script,, 
tomo 3, p. 610 

Lo sUsso carico si dà a Pietro d’ Aragona nella bolla del IO 
maggio 1284, con cui il papa comandava contro di lui la pre- 
dicazione della croce: Et ut nihil omitteret ad persecutionem 
noslìarn et ipsius ecclesie inlempialum, ad pacificum statum 
urbis, Fairimonii beati Retri, aliarumtjue terrarum ipsius ec- 
clesie, neenon et aliat;um partitim Italie sub: erteiidum, et 
ir 1 * 20 
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La tempesta, preparata per cotal modo, comin- 
ciò a scaricarsi appena «llontanato di Sicilia re 
l’ietro , quando Gualtierft da Caltagirone, ripi- 
gliando animo, levossi alfine scopertamente; as- 
salì in Caltagirone i leali, stretti a schiera sotto lo 
stesso stendardo del re; e sparso assai sangue, 
occupò la terra, destò per tutto vai di Nolo uno 
spavento di novità. Ma l’infante Giacomo, che, 
jiercorrendo la region settentrionale dell’isola, 
giovanetto vivo e benigno, era stalo per ogni 
luogo onorato come re, e con grande amore ac- 
colto, e giuratagli fedeltà, sapute in Palermo le 
rie novelle di Gualirero, insieme co’ suoi consi- 
glieri sen turbò forte, ma forte provvide. A Gu- 
glielmo Calcerando, vicario, e a Natale Ansalone 
da Messina, giustizici^ in quella provincia, fu 
scritto: andassero mansueti a Caltagirone: cauta- 
mente facesser gente e armi; poi d’un colpo di 
inano, per forza o per frode, prendess§r Gual- 
tiero. Fecerlo; chè pari allo stalo non era animo 
nè senno in costui, nè la ribellione avea altre 
radici: e furono catturati con esso Francesco de’ 
Todi e Manfredi de’ Monti; si prestamente, che 
l’infante, cavalcando appresso, i suoi spacci, non 
era giunto a piazza che ’l scjipe. Andò il ai mag- 
gio a Caltagirone: il dì appresso Gualtiero e t 
consorti, convinti dall’aperto sollevamento, e si 
dalle confessioni di Bongiovanni e Tano Tusco, 

uvbent, terras, ac partei easdem a nostre obedìentie debito ' 
. avertendas, sicul ex multorum fida relatione percepimus, nane 
per nuncias, nunc per litleras, variis machinntionibus nite- 
baiar et nititur, ac nisibtis fraudulentis institit et insistil, ec. 
Nr|}li archivi del reame di Frància, J. ^14,6. , 

V 
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furono dal gran giustiziere Àiaimo condannati, 
e immantinenti nel pian di San Giuliano dico!- ' 
lati) gridando il popolo: » ammazza, ammazza!)* 
Bongiovanni e l’altro morian sulle forche a Mi- 
neo. A dì 27 maggio, racchetata ogni cosa, en- 
trava' l’infante, applaudito e festeggiato, ^in Mes- 
sina {') . • 

Dove fu mestieri allestir subito l’armata con- 
tro una prima fazione del nimico; il quale, igno- 
rando che la controrivoluzione fosse stata spenta 
si tosto con arte e fortuna, si mostra'^a ne’ mari 
di Sicilia in questa stagione. Perchè, venute a Na- 
poli di maggio le venti galee provenzali, e tolti 
secoloro assai cavalieri del segno e Francesi, e 
sette legni da ottanta remi, a Nicotra s’ erano av- 
viate a trovare il principe. Il quale, vedendo così 
rassicurati i mari da’ corsali siciliani, e merca- 
tanti di Terra di Lavoro e Principato ricomincia- 
re a navigarvi, e recar viUuagjfje alle sue stanze; 
e sentendosi già forte alle offese, per prima di- 
mostrazione, mandò l’armata provenzale a girar 
intorno la Sicilia dal mar Tirrtyio e dall’Afri- 
cano, e, s’ altra occasione non* si presentasse, 
vettovagliare il castel di Malta, che i nostri sotto 
Manfredi Lancia, occupata Pisola, stringean d’as- 
sedio, e con macchine percuoteano (2; . 



(1) Bartolomeo di Neocastro , cap. 75. 

(2} Saba Malaspina, Coni., p. 398. • D'Esclot, cap. KO.- 
Nicoiò Speciale, lib. I, cap. 26. • Montaner, cap. 81. 

Quanto al numero delle navi provenzali, il Malaspina dice 
ventisette galee, cb’è e:>aUamenle il numero de’ legni che com- 
batterono a Malta tra. galee e d’altro nome; d'Esclot polla 
venute di Provenza* ventUgalee ; e gli altri qual più qual me- 




30S LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO 

Ruggier Loria starasi pronto nel porto di Mes- 
tina con ventidue galee catalane e siciliane, quan- 
do ebbe avviso della nemica flotta da’ suoi legni 
sottili^ o da barche di Principato^ che navigava- 
no con frutta e vini furtivamente alla vòlta di 
Sicilia^ le qualij imbattutesi nella fletta proven- 
zale presso Ustica, se ne liberavano fingendo es- 
ser indirizzate per Tunisi, e poi, vólto il corso, 
approdavano a Palermo, a Messina e a Trapa- 
ni (I). Presupposta a quell’avviso la fazion de’ 
nimici, la 'regina incontanente spacciò a Multa 
un legno da cinquanta remi a comandar che, la- 
sciato l’assedio della ròcca, s’ afforzassero i nostri 
in città: e Loria, cencando la flotta di Provenza, 
diè ai venti le vele. D’Ustica la seguitò a Trapa*hi 
e a Terranova, restando indietro sempre duegior- 

no, ma con pochissimo divario: laiche riscontransi col diplo- ' 
ma dato di Nicotra il no (1283] , nel regio archivio di 

Napoli, registro segnato I 183, E. fog. 12, col quale si comanv 
dava di fornir viveri per due mesi a’ vascelli venuti di Pio- 
\enza, cioè diciolto galee, un panfìlio ed otto vaccettas. 

Ibid.j a fog. 13, dij>lonia dato di Nicoira il 3 giugno per lo 
stesso affare, nel quale si parla di Barloloiiieo Rouviu , e si 
dice che le galee eran già venute a Napoli. 

(I) Il d’ Esclol, cap. Ito, dice es|>res8aniente questo c.iso 
delle barche di Princiinto curielie di frutta e vini di Sicilia. 

Io dapprima non sapea piegarmi a credere che dal reame Ji 
Napoli si portassero di tali deirate in Sicilia . massime i vini. 

Ula bisogna accettar questo fallo economico, alla irrefragabile 
testimonianza !dì due diplomi dati di Napoli il 2 maggio, duo* 
decima' Indizione (1284], pei quali si fece severo divieto alla 
furtiva estrazione di vini per Sicilia, che si commetteva in Sor- \ 
renio e in Castellainare di Slabia, iiifiugeudosi imbarcarli per 
terre fedeli al re. Dal regio aicbivio di Napoli, registro segnalo - 
1283, A, fog.' 85 a t., 88 a t.. E, sempy più si vede la gran- 
dissima informazione e diligenza del d’Escfol. • 
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ni, onde, coui’ei toccò Gozzo, a Malta la seppe, 
che già avea sbarcate le genti, e investito, ancor- 
ché invano, gli nssedianti in città. Indi a mezza 
notte innanzi 1’ 8 giugno 1288, salpando dal 
Gozzo, fu surto a traverso la bocca del porto di 
Malta-, con le ventidue galee ordinate a Scaglioni . 
Questa era la prima impresa che Ruggiero go- 
vernava da ammiraglio: tra la sua gente e la pro- 
venzale s’aveva a contendere il primato ne’ fatti 
di mare. Perciò, sdegnando assaltare il nemico 
sprovveduto, fa suonare a battaglia tutti gli stro- 
menti; manda un legno a sfidare Cornut; e ac- 
corgendosi come cento uomini francesi dal ca- 
stello correano ad imbarcarsi, da non curante li 
aspetta. Fe’ il nimico ammiraglio riconoscer le 
nostre galee; e più baldanzoso per falso avviso 
che fossero sol dodici, co’ suoi ventisette (*) legni 
impaziente diè dentro, che appena facea l’alba. 

Uguagliavansi i combattenti di cuore, d’orgo- 
glio/e a un di presso di'forze; perchè il nimico” 
ci vantaggiava nel numero degli uomini e de’ 
legni; cedea negli ordini del combattere, per ca- 
gion di que’ suoi terzi vogatori (2), nè pratichi 



^1) E in vero venlisetic erano lutti ■ legni , secondo il di- 
ploma del 'i giugno 1283 , citalo dì sopra. La diflerenza eoa 
d’Esclot non sarebbe nel numero totale, ma solo in quello 
delle galee. 

(2) Montaner, cap. 83 e 131, dà lunghe lezioni militari in- 
torno il vantaggio de’ balestrieri scritti, o vogtiarii dire Stan- 
ziati, r impaccio de’ terzi remiganti, che nel combattimento 
facessero da balestrieri. Ei li chiama tersolsj ed è una voce 
ch’io non seppi comprendere nell’originale catalano, ma la 
veggo bcoissìmo spiegata dal Buebon nella sua versione fran- 
cese, edizione di Parigi del 1840, p. 288, rameurs surnumt^ 
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nè aitanti al saettare^ da meno assai de’ balestrie- 
ri stanziali^ freschi e spediti, c’avea rammiragiio 
nostro, contento di due uomini soli a ciascun 
remo. Dapprima s’affrontano con ugual furore, 
con saette e sassi e calce e fuochi ; ma Loria co- 
manda a’ suoi, che copransi alla meglio, e sosten- 
gan lo scontro, lasciando i soli belestrieri a feri- 
re : e cosi infino a mezzogiorno si battagliò e si 
sparse assai sangue; incalzando gli uni, difen- 
dendosi gli altri soltanto. Ma come Loria s’accorse 
che già mancavano i tiri a’ Provenzali, i quali 
invano li aveano sparnazzati; e che prendean 
essi a lanciare fino gli utensili delle galee, pas- 
sò a ripigliar vivamente l’assalto. Leva il grido: 
« Aragona sovr’essi! e. robusti arrancando i no- 

stri, ieriscon di sassi e dardi e tutte lor armi i 
Provenzali, sprovveduti e stracchi; urtan di costa 
le navi; spezzan remi, fianchi, prore; saltan al- 
l’ahbordo con le spade alla mano. Quest’impeto 
trionfò. Noi sostenne Bonvin, che con otto galee 
sdrucite e insanguinate, a randa a randa la punta 
del porto, prese largo alla fuga’. Facil preda cad- 
dero i rimanenti. Ma Guglielmo Cornut dispe- 
ratamente strignesi a combattere con Loria : spic- 
ca un salto sulla galea catalana, o quei sulla pro- 
venzale, che in ciò variano i racconti; e il Mar- 
mivi, atlackès era tìers au servìce d'une rame. I baletirieri 
■(anziali son delti da Mootaner era taula, perchè l’ufRcio del- 
ruiTuolaiDefilo si cUiaaia taula in catalano. A quest’ ordine di 
balestrieri, non gravali d’altra fatica sulle galea, Mootaner dà 
le continue vittorie de’ Catalani in giusta battaglia navale; ma 
por confessa che in un’armata era necessario un certo numero 
di galee co’ terzi vogatori , per potere , al bisogno, dar piu vi- 
gorosamente una caccia. 
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sigllese , ^fcrcando l’ emulo suo , tantcr menù a 
cercbio ^un’azza, che sgombrò la ciurma, con 
lui scoiijpssi sotto l’albero della nave. Ferillo 
alla coscia d’un lanciotto; e’I fìniva con l’azza, 
se un colpo di pietra non gliela traea di mano: 
on^e Ruggiero, cólto il tempo, strappandosi l’a- 
sta dalla ferita, ritorcegliela in petto, eU passa 
fuor fuora. Cosi fornissi la zuffa. Cinquecento ri- 
maser de’ nostri tra feriti ed uccisi; ottocentoses- 
santa i nimici prigioni; morti poco più. Bonvin, 
sostato a cinque miglia da Malta, fea gittare i 
cadaveri, affoi^dar tre galee incapaci a mareg- 
giare; e con 'le altre cinque, sol avanzo dell’ar- 
mata , tornò portatore di lutto alle costiere di 
Provenza, ove pochi erano che non avessero con- 
giunto o amico da piangere. S’arrese poi a Man- 
fredi Lancia il castello: Malta e il Gozzo presen- 
taron Ruggiero* di munizioni, gioielli, moneta. 
Egli, approdato a Siracusa, fa cavalcar corrieri 
per tutta l’isola col nunzio della vittoria; spac- 
cialo con un legno al re in Aragona. Tornasi indi 
a Messina, strascinando a ritroso le navi cattiva- 
te, e le nimiche bandiere, e tanto stuol di pri- 
gioni; de’ quali la reina mandava a Fiero in Ispa- 
gna dodici cavalieri; i gregari fea lavorar nell’ar- 
senale di Messina e al risarcimento delle mura; 
fu chiuso in carcere INicoloso de Riso, perdonan- 
dogli la pia regina quella morte ch’ei ben meri- 
tava per le portate armi contro la* patria f*). Ma 

(I) La p-esura di costui nella battaglia di Malta si ritrae da 
dA diploma di re Giacomo dato di Messina il 19 luglio I'i86, 
in Di Gregorio, Biblioteca aragonese, tomo 2, p. 500. 
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l’animlraglio non posando a pascersi'lti lodi in 
corte, di plausi e festeggiamenti in c ijià ; e vo- 
lendo trarre del tutto a’ nemici la vogi^jPli venir 
sopra l’isola, rifornita in pochi giorni la flotta, 
spingeasi lungo le costiere di Calabria e Princi- 
]>atO] presentandosi minaccioso iniino allò stgsso 
porto di iNapoli. 11 presidio fe’ prova a rispingerlo 
saettando: edei, messi all’opra i suoi balestrieri, 
spazzò la riva. Allora fa appiccar fuoco a navi, 
attrezzi e munizioni navali accatastati nel porto: 
passa indi a Capri e ad Ischia; prende d’assalto 
quelle deboli castella; e pieno di^reda, torna in 
Sicilia a svernare (•). 

Intanto i due re in Ponente menavano gran 
rumore per lo duello, del quale è bene i parti- 
colari tutti narrare. Ad ovviarlo s’era adoprato 
papa Martino, solo in questo moderato e pio tra 
tanta intemperanza d’ira: di che* ci restano irre- 
fragabili documenti, e distruggono una fola di 
Giachetto e del Villani, che lavoleggiaron pat- 
tuito innanzi Martino il combattimento ; posta 
premio al vincitore la corona di Sicilia; Pietro, 
per la diflalta a quella tenzone, scomunicato e 
spoglio del regno (^). Tutto al contrario, il papa 

• 

(1) D’ Esclot, cap. no, 1 14 e 116.- Monlancr , cap. 82, 
83, 84, 93. - Bartolomeo di Neocaslro, cap. 76. • Nicolò Spe- 
ciale , lib. I . cap. ‘26. - Saba Malaspina, Coni., p. 398, 399. 

Il solo d’ Esclot, degnissimo di fede, narra quest’ uUima cor- 
reria a Napoli. Monlaner , sovente poco esalto, la scrive con 
qualche divario, e pria della vittoria di Malta. 

(2) Giachetto Malespini, cap. 2l7, 218. - Giovanni Villani, 

lib 7, cap. 86 , 87. • 

Nello error loro cadde ancora l’ autore del Memoriale da’ 
podestà di [teseio, in Muratori , Rerum hai. Script-, -(omo 8, 
p 1156. 
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indirizzò a Carlo una grave epistola il dì 5 feb- 
braio dell* 83. Severo assai perchè assai l’amava 
(così scriveagli), il riprenderebbe di quegli stolti 
pattij di quelle disoneste imprecazioni stipulate 
nei diplomi, di quella, non prova di ragione, 
ma di vanità e ferocia. E non s’accorgea della 
magagna dell’Aragonese, che, minore assai di 
e.sercilo. l’adescava a misurarsi da uguale? Yietatiy 
dicea, dalla religioni del, vangelo questi certami 
alle private persone, non che ai reggitori de’ 
popoli. Pertanto non s’attentasse a Combattere: 
ei, vicario di Cristo, lo sciogliea da’ giuramenti 
presi; persistendo, minaccia vaio di censure e di 
quanti altri gastighi sapesse trovar contro di lui 
la romana cortei*). Rincalzò lo scritto con la 
viva voce del cardinale di San Nicolò in Carcere 
Tulliano, e di quel di Santa Cecilia, mandato in 
Francia con lo stesso .\n 5 ioino ( 2 ). A re Eduardo, 
per un’altra epistola del 5 aprile, sotto l’usata 
minaccia, inibì di star guardiano del campo, di 
far entrare in Guascogna i combattenti (3). Al 
medesimo effetto scrisse, non guari dopo, a Fi- 
lippo l’Ardito 1^). Ma alfine lasciò fare, o perchè 



(1) RaynalJi , j4nnal. eccles., !283, § 8 a 12, breve dato 
d'Òrvielo a’ 3 aprile. • Naogis, ia Duchesne, Hist./ranc. script.^ 
tomo 5, p. 541. 

(2) Raynaldi , ibi(ì, , § 13j e Nangie, ibid., p. 542. 

(3) RayAaldi, ìbid , § 7. - Rymer, Alti pubblici d’Inghil- 
terra, tomo 2, p. 242 e 244. 

Quello divieto del papa è affermato ancora nella Cronaoa 
{lei Monastero di San Berlino, in Marlene e Durand, Thet, 
Anecd., tomo 3, p. 663. 

(4) Breve del 20 aprile J283 Negli archivi del. reame di 

Francia, J, 7 14, 3^ • 
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vide non poter vincere la pertinacia di Carlo, o 
perché entrò nei disegni .di Carlo e della corte 
di Francia, che sembrano men lievi e men inno- 
centi d’uno sfogo cavalleresco (•). 

E r Inglese, richiesto da Carlo, dopo alquanto 
differimento, rispondea, gli manderebbe messag- 
gi} e Goffredo di Grenville e Antonio lìek inviò, 
portatori d’una lettera, ove conchiudea: non se 
a lui ne tornassero ambo i reami di Sicilia e Ara- 
gona, lascerebbe compier tanta crudeltà al suo 
cospetto, nè in sua terra, nè in altro luogo ove 
potess’egli attraversarla (2). Significò al principe 
di Salerno avere risposto a Carlo un no assolu- 
to (3): gli stessi legati mandò a re Pietro Al’ 
fine, a trarsi d’impaccio del tutto togliendo ogni 
luogo air assicurazione del campo, comandava 
al siniscalco di Bordeaux, che tenesse la città a 
disposizione di Carlo e del re di Francia 

(1) Nangif, loco citalo. 

(2) Rymer, Alti pubblici Inghilterra, diplomi del 25 msr- 
7.0 e 5 aprile 1283, tomo 2, p. 239, 240. 

Ivi nell’epistola a re Carlo si legge: Kar sackez de t^erilé 
qe pur gainer teus deus Beaumes come celai de Cezile e da 
Aragon nous n'en serrions gardeins du chaump oà la susJite 
lataille se Jestj mes mellroms peine et travail en toles les ma- 
neres qe nous saverons qe pes e acord Jìist misi enlre vousj 
‘comi celai qe mout le vodroit. 

(3) libid. La frase è, avere rifiutato tal outre. 

(4) Ibid.. p. 241. 

(5) D'EscIot, cap. 104. * 

Questo attestato, che non si legge in alcun altro contempo- 
raneo, toglie tutte le contradizioni che si. troverebbero nell’o- 
perare di Eduardo , il quale negava prima il campo , e lascia- 
va poi costruir la lizza e venire i combattenti. Consegnala per 
que' giorni la città a’ Francesi, s’impediva il duello senz’al- 
tea briga. • 
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Ma i due nemici re tuttavia sceneggiavano. 

■ Pietro, di Sicilia, commise ad Alfonso in Aragona 
che scegliesse i campioni; che ne scrìsse poi cen* 
cinquanta, perchè in ogni oaso non mancassero 
i cento: ed eran Catalani, Aragt)nesi, Italiani, Si- 
ciliani, .\lamahni, e anco un Ggliuol del ré di 
Marocco, disposto a convertirsi alia fede di Cri- 
sto se uè uscisse con vittoria. Carlo, dal suo can- 
to, fabbricar facea a Parigi cento arniadure fi- 
nissime, e, partitosi da corte di Francia,* tutto 
ordinava al duello o a farne mostra; e raccolse 
infino a trecento campioni per la ragion mede- 
sima dell’avversario; che de’ cento primi, ses- 
santa eran Francesi, Provenzali il resto. Vi si pose 
in lista. ancora Filippo; e a* tutti i suoi baroni 
comandò si trovassero al duello (■): onde tal ro- 
more ne corse per lo. reame, che in ogni luogo 
la nobiltà fremeva arme, cavalcava, sperando 
entrar nella battaglia, o, se non altro, vederla: 
e traeano a torme a Bordeaux, come se già si rom- 
pesse la guerra. Indi in que’ piani re Carlo fe’ 
costruire assai capace la lizza, bislunga, girata 
di gradi a guisa d anfiteatro, saldissima di legna- 
me e di ferro, xon due alloggiamenti per le*due 
bande nimicbe, affostificati di steccato e fosso; 
l’uno all’un capo, l’altro all’opposta presso la 
porta, eh’ unica se n’aprì per l’entrata*e l’uscita. 

queste vicine stanze ai Francesi, le prime as- 
segna vansi a que’ d’ Aragona; onde si bucinò che 
divisassero i Francesi, restando vincitore il nimi- 

(I) Questo è accettalo dal Naogis e da altri icrittori di parto 
firaocete. 
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co, occupar con genie di fuori la porla, e, chiuso 
nello sleccalo, farne macello. Maggiori sospelti* 
destava il raccontato armamento universale di 
Francfa, e’I sapersi tulli i passi d’intorno Bor- 
deaux occupati dn gente francese. 

Tiavigò Pietro di Trapani vèr ponente a golfo 
lanciato] ch’entralo in mare il di ii maggio, 
forfè il travagliava un timore di non giugnere a 
tempo. A ostro da Sardegna, l’investe un tempo 
fortunale] ed egli, accorgendosi che a vele non 
si fiicea, rinforzate di remiganti due delle galee, 
passavi dalla sua nave con tre soli cavalieri: co- 
manda di guadagnar l’isola a ogni costo, mare e 
venti spregiando, e i pirati frequentissimi; e a 
Ilamondo Marquel, l’ammiraglio, che lo scongiu- 
rava non si gettasse tra tanti rischi: «No«, ri- 
.spose, « perch’io mi trovi alla battaglia, quanto 
>» mortale far possa, io il farò. Il mio fato, qual 
M che siasi, è scritto, è immutabile; e meglio 
«•conviene a’ mortali darsi impavidi alla fortuna, 
«•che far vani sforzi a fuggirla ». Con tale ani- 
mo, rifocillatosi a terra un istante, 'si commette 
di nuovo sul legno, contro un ponente, che il 
traportò 6no a vista d’ Africa. Maledisse allora ì 
fati che’ 1 traeano a parer jnancalore e spergiuro : 

S er ansUj? travaglio tre di non prese alimento. 

fa fur sì^estri i suoi, che al terzo giorno locca- 
-van Minorca. Quivi il re cibossi; valicò il ma^fi* 
no a Cullerà; e co’ tre soli cavalieri, si trovò il 19 
'maggio a Valenza. 

Trafelato àncor dal viaggio, ivi intende que’ 
sospetti e quel romoreggiar de’ Francesi, fatto, 
se non altro, a spaventarlo si che non vada a 
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bordeaux. Pensava non poter con sè condurre 
tant’oste da fronteggiarli; nè fallar voìea la pro- 
messa ^ nè sprovveduto gittarsi in gola ai nioii- 
ci: ma poco penò a trovare un partito. Ai suoi 
campioni, già pronti e venuti presso i confini, 
comanda che ciascun resti là dove ubbia saputo 
prima il sopruso degli avversari . Spaccia Gilberto 
Cruyllas al siniscalco del re d’Inghilterra, a do- 
mandarlo di sicurare il campo; e gli fa cavalca# 
appresso un nuovo messaggio ogni dì, per aver 
frequenti avvisi, e render solita per*quelle stra- 
de la vista d’uomini del re d’ Aragona. lìi co’ tre 
fidatissimi cavalieri Blasoo Alagona, Jìerengario 
Pietratallada e Corrado Lancia, cavalcò senz’al- 
tra brigata con Domenico Figuera da Saragozza, 
mercatante di cavalli, usato a trafficare in Gua- 
scogna, pratichÌssiu),o de’ luoghi; dal quale volle 
sagramenti terribili del segreto; nè altri in corte 
seppe questo viaggio, non lo stesso infante Al- 
fonso. Al mossi il re d’un giaco di maglia sotto i 
panni, d’una celata sotto il berretto, s’avvolse in 
i{n vecchio mantello azzurro, prese in mano una 
zagaglia, la valigia sul cavai suo per parer fami- 
gliare del mercatante; e gli altri più poveramen-** 
te si vestian da mozzi; il Figuera in onorevole 
arredo e sembianza; li maltrattava, albergava so- 
lo; serv/alo a mensa il re, e gli dava acqua alle 
mani. Cosi prendeano la via di Tarragona, mon- 
«•tati su veloci palafreni, mutandoli di posta in 
posta; così richiesti ai passi, rispose il mercatante 
che con que’ famigliali andasse. per sue faccen- 
de; e, deluse le insidie, il dì 3i maggio a nona 
si trovarono sotto Bordeaux. •* * 




318 LA GUEftRA DEL VESPRO SICILIANO 

Incontanente il re manda a città Berengario, 
figliuolo di Cruyllas, che, trovato segretamente 
costui, venir facesse fuor le mura il siniscalco 
inglese Giovanni di Greilly, con dir che un ca- 
valiere, amico suo, il dovea richiedere d^alto af- 
fare, e sì menasse un notaio. Giovanni a sera an- 
dò: al quale Piero, infìngendosi ambasciador no- 
vello, ridomandava se venir potesse il re d’ Ara- 
gona*, e quei risoluto rispondea che no: saper 
vicine grosse torme di cavalli francesi: re Eduar- 
do non aver Assicurato mai il campo: nè or, vo- 
lendo, il potrebbe, congiunte ancor le sue forze 
a quelle deLre d’ Aragona: ciò aver ei poco in- 
nanzi protestato a Gilberto. E Piero il pregava 
che gli mostrasse la lizza: alla quale condotto, 
gitlalosi alle spalle il cappuccio, al siniscalco si 
appalesò. Quei premurosamente lo scongiura, 
s’involi per Dio ai nemici. Il re, montato il suo 
destrier di battaglia, tre volte accerchia l’arena: 
surto nel mezzo, dice solennemente al siniscalco 
e al notaio, esser venuto a mantener la sua fede; 
non restar per lui che non si combatta, ma per, 
la perfidia de’ nemici . Una protestazione fe’ sten- 
*derne in buona forma; attestandovi il Greilly la 
venuta del re d’ Aragona, e l’ordine d’ Eduardo 
di rassegnar la 'città a Filippo ed a Carlo. Lasciò 
all’Inglese il re d’ Aragona le armi sue; pregollo 
cbesopraslasse alquanto a divulgare il fatto; e spe- 
ditamente galoppò, tornandosi per la via di Baiona.- 
Giunto a questa città tutto spunto e rabbuffato, chè 
da tre dì non chUidea ciglio, promulga una pro- 
testazione, manda lettere e nunzi a’ principi di 
cristianità; e Aspettandosi la guerra, richiama in 
patria i sudditi suoi che si trovassero in Francia* 
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Carlo, dalTallro canto, trovatosi infln dal 25 
maggio a Bordeaux, come il di stesso del duello 
seppe dal siniscalco la venuta dell’ avversario, in- 
4ragalo, mandava cavalli a inseguirlo, che per 
l’avvantaggio delle mosse invano s’affaticarono; 
e eoi Greilly n’ebbe acerbissime parole, e tra- 
passò infino a farlo sostenere in palagio, ma to- 
sto liberollo vedendo ammutinarsi i cittadini a 
tal violenza . Poi quei di stesso, armato di tutto 
punto coi suoi campioni, stette Carlo infìno a 
meriggio nel campo: e una oste francese, chi 
dice.di tremila cavalli, chi di cinquemila, e chi 
assai più, baldanzosa ingombrava i dintoryi del- 
la città. Carlo protestò superbamente, gridando 
in palese falso e codardo re Pietro; ma entro di 
•sè mordendosi, dice lo. stesso Saba Malaspina , 
d’aver ordito tela di ragni: e narra d’Esclot, 
ch’ei chiamava questo fier nimico: non uomo, si 
demonio d'inferno, e peggiore, perchè al segno 
della croce il diavol dileguasi, ma contro costui 
non havvi argomento; tei credi lungi le mille 
miglia, e te! senti sul cullo. L ’ 1 1 giugno, infine, 
•lasciata Bordeau:x, non tardava il Francese a pro- 
mulgar in Italia una interminabile diceria de’ 
torli di Pietro e delle ingiurie c’avea ingozzato 
costui. Cosi la comedia terminossi. INe’ raccon- 
tati fatti a un di presso accordansi tutti gli sto- 
rici contemporanei; ancorché diversi in qualche 
particolare, e secondo lor parte sforzantisi ad 
accusar chi Pietro e chi Carlo. Noioso e iautiiis- 
simo parmi entrare in questo giudizio. Ma è in- 
dubitato che il Francese con tanto stuolo, Pietro 
nascosamente, ambo pur s’appresentarono : ch’E- 
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duardo non v’era, nè assicurava il campo. Il giu- 
rato patio portava di trovarsi a Bordeaux il i 
giugno, non di combattere, se non dinanzi il re 
d’Inghilterra,- o secondo nuovo trattato. Amen-» 
due perciò in realtà elusero il bizzarro lor patto, 
osservaronlo in apparenza; e da ciò trassero ar- 
gomento a gitlar Tuno su l’altro la vergognali! 
che in fondo era il solo intento d’ entrambi (I). 

Le trame di Gualtiero distrutte, la sconfìtta' di 
Malta, l’audace correria del nostro ammiraglio, 
sforzarono il principe di Salerno a rimetter pure 
l’impresa all’anno appresso; mentr’egli, allestite 
in Brinisi altre galee e teride , già col conte d’^Ar- 
tois da un di aU’allro pensava Imbarcarsi (-) . 
ludi 9on quell’adoprar attivo e solerte, cb’è pur 

(I) Tutto questo racconto, nel' quale non ini è paruto pos- 
sibile scriver le citazioni n ogni parola , è tratto da Saba Ma- 
laspina , Coni , p.,399 a 402; - U’Esclot, cap. 104, 105; • - 
Montaner , cap. 80, 85 e seg ; - Bartolomeo di Nrocastro, 
cap. 67 , 68, 69; - Nicolò Speciale, bb 1, cap. 2.5; - Auoni- 
mo, Chron. sic., cap. 44; • l'ulniiieo dii Lucca, /Ji'st. eccles , 
lib. 24, cap. 7 ed 8 ; in Miirulori , tiernm hai. Sci'tfil , to- 
mo ll,p. I 188; - Gcslede’ conli di Barcellona, ca\ì. '28, ope- 
ra citata; • Frate Francesco Pipino, lib *3, cap. I 7. in Mu- 
ratori, Berum. hai. Script. , tomo 9; - Ferreto Vicentino, ibid , 
p. 954 ;- yitu di Martino Ib', ibid., tomo 3. p 609, 6l0 - 
Surita , diinali it ,4rat^ona, lib. 4, cap. 31, 3'2 ; - Nangis , in 
Duchesne . Hisl./ranc. script , tomo 5, p. 542; - Puohiio di 
Pietro, ili Miiratoi i, Bei um Jlal Script., agg., tomo '26, p 39; - 
Giachetto Malespìni, cap. ‘2 '8; - Giov.inni Villani, lib 7, 
cap. 87; - Memoriale de’ podestà di Bepi^io, in Muratori, Be- 
riim hai. Script., tomo 8, p. t 155, 1 156; - Chron Moti S. 
Bellini, Mai lene e Durami, l'iics. dnecd., tomo 3, p. 764. 

Il manifesto di re Carlo al comune di Modena contro Pier 
d’Aragona , si legge in Muratori, Anliijuitales Ilalicae Medii 
/Eoi, tomo 3 , Dissertazione 39, p. 650. • 

('2^ D’EscloI , cap. 115. 
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dote dé’ mediocri j ma gli efietti il distioguonu 
dal valor vero^ questo Carlo, che, degenere dal 
• padre, in sua vita molto si arrabbattò e nulla 
mai fece, preparò grandi macchine e videle rui- 
. naie a un sufGo, qr tutto inteso al passaggio di 
^iicilia dell’anno vegnente, la prima cosa perde 
l’intento c’avea sudato a procacciare testé con le 
riforme e promesse a’ sudditi. Perchè non dis- 
mettea le antiche gravezze, le esacerbava anzi 
con francarne i Provenzali (■) e altri stranieri; 
ridomandava imprestiti ai comuni di terrafe'rma, 
nè facea senno all’ aperto niego di quelli (^' . Errò 
ancora a credere i popoli bambini troppo, quan- 
do appresenlatisi al papa, i deputati delle pro- 
vince per la promessa riforma nei tributi. Mar- 
tino, che giocava d’accordo con Carlo, diessi a 
pretestare memorie incerte, necessità di una sot- 
tile esa'mina, e questa commise al Cardinal Ghe- 
rardo, legato a Napoli (3), tanto più affrettan- 
dolo per lettere quanto più bramava mandar la 
cosa a dilungo. Perciò nel reame di Napoli gli 
umori desti dalla siciliana rivoluzione e da’ tra- 



vagli che durava casa d’Angiò, e anco dalle be- 
nevole dimostrazioni di casa d’ Aragona, torna- 
vano ad agitarsi. In Sicilia, al contrario, allonta- 
nato (^uel valor molesto di Pietro, poetavano i 
popoli nel mite reggimento della regina Costan- 



(1) Diploma del 24 geaoaìo 1284, citato nel seguito di que« 
ato capitolo, in nota. 

(2) Elenco delle pergamene del regio archivio di Napoli , 
tomo I, diplomi a p. 254, 255, 259, e le annotazioni, p. 254. 

(3) Raynaldi, Annal. eccles.^ 1283, Breve del 25 novembie 
al § 46. - Saba Malaspina, Coni , p. 403. 

1 21 
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zi: e si tranquillo corse quell’anno, che sol de’ 
casi di fuori scrivono i nostri storici; e Montaner 
afferma, irrefragabil prova del buon governo, 
che dono la comun gloria della battaglia di ÌVfal- 
ta. Siciliani e Catalani più clve mai s’affratella- 
vano e slrigneansi d’amistà e di parentadi (h. 
Per queste cagioni la regina di Sicilia potè allor 
tentare, e’I vicario di Napoli non seppe rintuz- 
zare nello stesso cuor del suo regno, un’assai te- 
meraria fazione. 

Ebbe in qtiel verno gran caro di vitluaglie in 
Italia. Donde Scalea . Santo Lucido, Cetraro, Ainan- 
fca, mosse dalla penuria o dalla mala contentezza 
{chè Scalea l’anno innanzi era stata la prima in 
lerraferma a darsi a re Pietro), si proffersero alla 
regina Costanza, s’ella provvedessele di viveri e 
difendesse; la qual pratica condussero alcuni 
ScaleoUi usciti per omìcidii e riparati in, Sicilia ; 
e volentieri l’assentì la regina. Mandovvi per- 
tanto con otto galee un forte di almogaveri e 
alcune teride cariche di grano; onde il pregio 
di esso d’un subito si ammezzò (2 , a grande sol- 
lievo dei terrazzani. Ria gli almugaveri, messo 
piè a terra, diersi a infestare lutto vai di Crali e 
-Basnicata: contro i quali movendo il giustiziere 
di vai di Crai! con grosse torme di cavalli, aspet- 
tatolo a lor uso in una stretta gola, rupperlo con 
strage, e l’inseguirono infino a un castello del 
vescovo di Cassano, ove poser l’assedio. Sopra- 
giunto di Sicilia il conte di Modica , e con esso 



(I) MonUaer, cap. 84.. 

(‘2} Da qaanoU a venti lari la salma, dice il Malaspina. 
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poclii cavalli e più feroci frolle d’almugaveri, 
pègglor travaglio diè a Basilicata. Prese alcune 
castella e la terra di San Marco; quivi della cliie> 
sa de’ frali Minori fe’ un ridoUo assai forte; mal 
conci ne rimandò Rlzzardo Chiaramonte e àllrl 
baroni venuti con mascblo valore contr’ esso L 
quali non furono punto imitati dagli altri feuda- 
tari del regno, scontentissimi del governo angioi- 
no. Invano di maggio dell’anno seguente si fece 
un altro appello alle milizie feudali del reame di 
Puglia per venire a oste a Scalea, e anco man- 
dóvvisi, sotto il comando di Ruggier Sangineto, 
gente assoldata in Toscana; perchè sempre ten- 
nero il fermo 1 nostri: e patiron quelle province 
correrie, ladronecci, notturni assalti (>); che ap- 
pena si crederebbe, standovi a manca il campo 
.di Nicolra, a destra la capitale,»e per lutto il re« 
gno guerriere voci e apparecchi. 

11 papa, non vinto pe' falliti disegni dell’ anno 

(I) D'F.scloI, c.np. 119.- Saba Malaspiaa, Coni., p. A03, 40A' 

Il primo dice dall’occupazione di quelle qiiallro terre; il 
Malaspioa della «ola Scalea. 

I due appelli al servigio feudale nel reame di Puglia si leg- 
gono nel diploma d. I 30 ottobre 1283, nel citato Elenco delle 
peiganjene drl regio archivio di Napoli, tomo 1, p. 257; e nel 
diplomi del 21 e 31 maggio 1284, ibid., p. 266, 298. Nel re- 
gio archivio di Napoli; registro segnato 1283, A, fog. '81 a t., 
leggesi un diploma dato di^ Napoli a’ 28 .aprile, duodecima 
Indizione ( i2S4), per cento balestrieri e duecento lancieri a 
piè venuti poco prima da Firenze, che si mandavano a Rug- 
gero Sangineto per ingrossar l’oste all’assedio di Scalea. 

Monlaner, cap. 113, nomina alcuna delle terre occupale, e 
dire del mal contento nel reame di Puglia: ma confonde que« 
sta fazione con quella dell’armata che combattè pqi nel golfo 
di Napoli. • 
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innanzi, ma rifacendosi ad ogni ostacolo sempre 

) >iù pertinace e Voglioso, sforzavasi a ritentar ora 
a prova, fin trascurando i propri pericoli e lai- 
sogni: Uoma per carestia tumultuante^ accanita 
ad assediare in Campidoglio il vicario di re Car- 
lo (1)^ esausto l’erario pontificio; necessitato a 
incettare grani in Puglia, perchè i Romani non 
facesser peggio (^) . E pria rinnovò le scomuniche 
il dì della cena del Signore, quel dell' Ascensio- 
ne, quel della dedicazione della basilica di San, 
Pietro, con molto studio a promulgarle per tutta 
l’Italia, e massime a Genova (5); ove molti citta- 
dini per. interesse di parte ghibellina eran dispo- 
sti ad aiutare il nuovo principato di Sicilia, e 
pendeano anche a questo i magistrati della città, 
tentati invano da Filippo l’Ardito a collegarsi con 
la Chiesa e Carlo contro il re d’ Aragona, e a 
stento tirati a promettere una stretta neutrali- 
tà (A) . Le decime, non per anco scadute , delle 



(1) Saba Malaspina, Coni., p. AOA. 

(2) RayDaldi, Annal. eccles., 1233, § S2. 

(3) 128<1,§ I. .. 

(4) Riaposta del podestà, capitani , Consiglio e comune di 

Genova al re di Francia, negli archivi del reame di Francia, 
J, 499, 42. ^ . 

II re avea invialo due ambasciatori a richieder Genova che 
déste Javore , aiuto e giovamento al papa e al re di Sicilia , 
%io del re di Francia, contro il re d’àragona, che avea ope- 
rato contro la (Chiesa, contro le inibizioni del papa, e con- 
tro il re di Sicilia, la qual cosa ognun sapea quanto interes- 
saste Ut corona di Francia. Genova risponde ; essere in pace 
col re d’Aragona da cenlosettanl’anoi, e non aver cagione di 
rompere; ma proiiielte che non darà aiuto di navi nà d amai 
al re d’Aragoiia. Non vi La data in questo diploma, nè nomi, 
sia dei 'magistrali di Genova, sia dei re; ma le narrate parti* 
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chiese di Provenza^d’ Arles e degli allrl domini 
di Carlo a lui assegnò per la siciliana guer- 
ra; dando autorità ai legati pontifici di sforzare 
i vescovi al pagamento (•). A Venezia s’adoprò, 
sollecitato dal principe di Salerno dopo la scon- 
fitta di Malta, ad armargli una ventina di galee, 
offrendo porger da’ tesori apostolici cinquemila 
once d’oro : ma 1’ accorta repubblica rispose : 
» ]Nè al re d’Aragona, nè ad altri cristiani move- 
» rebbe mai guerra senza cagione (2) «; e richia- 
mò in osservanza un’antica I ,^’e per la -quale 
vietavasi ai privati di prender i armi per alcuno 
Stato straniero, senza permesso del doge e d’am- 
bo i Consigli; belL* statuto secondo ragion pub- 
blica e delle genti, del quale sdegnossi pure la 
corte di Roma come d’offesa, e pel cardinale di 
Porto, legato, scomunicò Venezia, ribenedetta 
poi nell’ 85 da papa Onorio per maggior pru- 
denza di Stato C^). Tre legati del principe veni- 
vano inoltre a Martino, a ridomandar moneta 
pel passaggio di Sicilia; ed ei dando di piglio nei 

colai il&, infallikilmenle il pongono Ira gl i anni 1282 e 1284. 
E uno lungo ruolo di pergamena, scrìtto in carattere del seco! 
decimoterzo, con suggello in cera rerde, pendente da una stret- 
ta striscia di pergamena, e impresso da un lato solamente. V’ha 
no grifone alalo , chiuso in un poligono ad angoli salienti e 
rientranti a forma di stella , e fuori il poligono la leggenda ; 
Sigillum Comunis et popoli Jantie. 

(1) Raynaldi, Annoi, eccles., 1284, § IO. 

(2) Ibui.j 1283, § 40. Il breve al principe Carlo, posteriore 
al fatto, è dato il 22 aprile 1284.- D’Èsclot, cap. 115, ri- 
ferisce la risposta dei Veneziani. 

(3) Raynaldi, Annoi, eccles., 1285, 63 e 64. 

Quivi si legge la bolla di Onorio , data di Tivoli il 4 ago- 
sto, anno 1. ° 
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tesori delle decime di tutta 1» cristianità , levate • 
già per la impresa di Terrasanta da papa Grego- 
rio e dal concilio di Lione, or ne forniva per la 
guerra siciliana ventottomila trecentonovantatrè 
once d’oro; non picciola somma, secondo que’ 
tempi: ordinando bensì che la più parte si ma- 
neggiasse dal Cardinal Gherardo, in cui piu fi- 
dava {•). Altri danari da altre epistole di Martino 
appaion sovvenuti al principe di Salerno. II qua- 
le, spintosi infino a chiedere le genti pontificie 
che ift Romagnajnilitavano, condotte dal prò’ 
conte Giovanni d’Eppe, le assentia Martino, sen- 
za curarsi della sua stessa vacillante dominazio- 
ne in que’ luoghi (2;. Alfine ^il 2 giugno, tre dì 
innanzi il precipizio dell’impresa, papa Martino 
da Orvieto la rincalzava con bandire la crociata 
contro cristiani. A sue accuse vecchie e stracche 
aggiunse: ricettarsi eretici in Sicilia; vietarsi agli 
inquisitori di perseguitarli; torsi* a Terrasanta le 
vittùaglie. Donde commise al Cardinal Gherardo 
che predicasse cóntro re Pietro e’ Siciliani sco- 
municati; e, attendendo solo a far numero, desse 
a tutt’uomo la croce, senza guardare a sua ori- 
gine o nazione (3). 

Nel medesimo tempo re Carlo attendeva in 
Provenza ad accattar danari e allestir navi a que- 
sto nuovo assalto di Sicilia e al medesimo ef- 



(1) Raynaldi Annui, eccles., 1283, § 40, nel detto breva 
del 22 aprile 1284. - Saba Malaspina, Coni., p. 418. Vegganai 
anche i diplomi citati qui appresso per varii imprestiti del papa. 

(2) Raynaldi, Annui, eccles., 1284, §§ 13 e 48. 

(3} Idem, ibidem, §§ 2 e 3. 

(4} Saba Malaspina, Coni., p. 402. 
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Cello il figliuolo, falla tlimora a Nlculra 10609 
raulunnodol 1 288, e lascialo quivi con f eserci- 
to il conte d’Ai tois, loroossi a iNapoli, donde se- 
condo i casi sopracorreva qua e là per tutta Pu- 
glia '»•). A raccor danaro studiossi sopra ogni al- 
tra cosa, perchè senza fine ne ingoiava la guer- 
ra. Ondechè, usando l’autorità datagli dal padre 
a tórre in presto infino a centomila once d’oro 
con sicurtà su tulli i suoi beni e reami, non coii- 
lenlo ai sussidi! del papa, nè ai tributi generali 
del reame di Puglia accattava grosse somme 

(I) Saba Malasp'ina, Coni., p. 402. 

I viaggi del principe di Salerno ai veggono dai vani suoi 
diplomi, dati di Nicoira, Napoli, Foggia, Brindisi, Bari net 
citalo Elenco delle pergamene del regio archivio di Napoli , 
tomo I, p. 2G0, 2G1 e 173; da que’ citati nelle aoBolazioni 
seguenti , 'cavali dai registri del medesimo archivio; e da altri 
<Jali di Napoli I.” gennaio. Foggia *24 e 2'J gennaio. Barletta 
ì.° febbraio. Blindisi ‘23 a 26 febbraio, Spinaccliiola 6 marzo, 
Melfi 10 a 16'dulto nel registro 1283, A, fog. 15, 16, 16 al-, 28, 
28 a t. 

(*2) Diploma dato di Nicoira il 25 novembre, duodecima 
Indizione (1283), indirizzato a tulli gli uomini di tutti i giu- 
stizierali del reame di Puglia. Proponendosi il principe di Sa- 
lerno di andar nella vegnente primavera sopra la Sicilia, eoa 
grandissima flotta ed esercito, al totale slerminamenlo dell’iso- 
la, cbiedea per tulle le province di terra ferma il sussidio m che 
» non pativa diflerimenlo, ed era appunto coufurme alle recenti 
n costituzioni del re suo genitore ». Nel regio archivio di Na- 
poli , registro segnalo 1283, A, fog. 71. 

Alilo diploma, ibid-j fog. 8U a t., dato di Napoli il 26 apri- 
le, duodecima Indizione ^i2S4). E una «ollecilazione del sus- 
sidio per la impresa contro i ribelli. 

Diploma dato di Foggia il *24 gennaio, duodecima Indizio- * 
oe ( 1*284) sulle querele unwersoru/n Gallicorutn et atiuriim 
U llraniiutlanorum in cifilale Neafjulls comrupranliutn, laguan- ' 
lisi che da lor si volesse riscuotere la presente sovveuziuiie ge- 
nerale. Il principe di Saleino comandava non fossero molesta- 
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fla qjercatanti toscani, con guarentigia dello stes- 
so Martino e delle decime ecclesiastiche (0: e 

li ; perocché per privilegio di re Carlo erano stali francati da 
iiitle le collette e sovvenzioni , pel passaggio contro la ribelle 
isola di Sicilia. Ibid., fog. 19. a I. 

Diploma dato di Melfi a’ di 8 marzo, duodecima Indizio* 
ne ( l‘28'i) , pel quale furon cedute a un condoltiere, pei suoi 
stipendi , once quattrocento su le sovvenzioni generali dovute 
da'alcune terre. Si legge bandita la sovvenzione in subsidìum 
expensarutn futuri nastri passagii in proximo futuro uerecon* 
tra rebellem insulam Sicilie. Ibid , fog. 2, a l. 

Un altro diploma, ibid i dato di Napoli 12 aprile, duode* 
cima Indizione, mostrava questa sovvenzioni non eccedere i li- 
miti che s'erano posti nei capitoli del parlamento di San Martino. 

(I) Diploma del 2 dicembre, duodecima Indizione (1283). 
È la scritta del ricevuto per once quindicimila che la' compa- 
gnia de’ Bonaccorsi di Firenze avea pagato per conto del prin- 
cipe di Salerno in Roma, nel corso dell'anno I2S3, in carlini 
e fiorin d’oro, i primi ragionali a quattro, i secondi a cinque 
per oncia Nel regio archivio di Napoli, registro segnato 1283, 
A, fog. 7.*). 

Altro del 13 fi'bbraio, duodecima Indizione ( 1284], lAò/., fo- 
glio 99, dato di Bari, dove il principe di Salerno confessa avere 
ricevuto once diecimila da papa Martino, tolte in prestito per 
virtù del permesso di accattare infine a centomila once con 
sicurlù su i beni qualunque della corona ; permesso datogli dal 
padre, con un altro diploma che si trascrive, dato Salorum 
in Àndegaria t 1283, 14 luglio, undecima Indizione, anno>7 
del regno di Gerusalemme, e 19 di Sicilia. 

Conti di Adamo de Dussiaco, tesoriere, dal l.° settembre a 
lutto febbraio, duodecima Indizione. In que’ sei mesi si eran 
m.ineggiatc meglio che trentaseimila once, ritratte da varie 
partite, tra le quali sono notevoli: once diecimila e centoset- 
tanlacinqne di lasse straordinarie, once sedicimila e trecento* 
diecinove per decime pagale dal papa e da mercatanti lucchesi, 
once cinquecento prestate del suo dal Cardinal Gherardo, once 
seicenlonovanlacinque da mercatanti romani a usura, che sono 
per l’argento impe,gnalo come nel Documento XII. Le spese sono 
per arredi, soldi alla famiglia del re , e a cavalli e fanti del- 
I' esercito di Calabria con Artois : e cinquemila once per ac« 
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quando il bisogno più strinse, impegnò per poca 
moneta vasellame e arnesi d’argento (0; smun- 
se la borsa del Cardinal Gherardo e d^altri pri- 
vati (2jj richiese altre sovvenzioni alle città più 
docili (3); vendè il perdono di misfatti stbr- 

conciamrnto <)i galee, delle quali once quallromila mandile 
in Provenza. Vi ci leggono i nonr.i Hi varii cotidotlieri: GolTre* 
do di Joinville , il vUconle di Tereblaye , Ugone de Grenat , 
Giovanni de AlnecI, Pietro de Bremur, Giovanni de MontforI, 
conte di Squillaci, ec. Nel citalo registro 1283, A, fog. 132 
e 134. 

Diploma dato di Melfi a’ 16 marzo, duodecima Indizione 
(1284), per l'imprestilo di once mille e novecenlodicioUo da 
mercatanti senesi Jbld , fug. 29. 

Diploma dato di Napoli a’ 26 aprile, duodecima Indizione 
(1284). Carlo, principe di Salerno, a papa Martino. Per l’auto- 
rità datagli dal padre di accattare infìno a centomila once d’o- 
ro, avea tolto altre somme di danari. Confessa qui avere rice- 
vuto da Bullono e Vermiglirtto , mercatanti lucchesi, once 
quindicimila e seicentoolto di oro sul danaro delle decimo 
ecclesiastiche accordale per la guerra , con guarentigia della 
Santa Sede, Richiede il papa che ne dia credito a que’ merca- 
tanti. !ùid,, fog. 131. 

(1) Diploma del 24 settembre, duodecima Indizione (1283), 
Documento XII. Ivi si leggono i nomi delle varie maniere di 
vasellame impegnalo, e il peso , e quel de’ rollami d’ argento 
e fin di alcuni ballai con borchie d'argento- Vi si trova anco- 
ra il riscontro co’ pesi di Cologna; talché pare documento as- 
sai importante per chi si travagli delle antichità di que' tempi. 

(2) Veggansi i conti di Adamo de Dussiaco , 'citali nella 
pagina precedente, e un altro Diploma del 2 maggio, duode- 
cima Indizione (1284), pei denari che lo stesso lesoriero avea 
tolto in prestilo a nome del fisco. Nel regio archivio di Napoli, 
registro 1183, A, fog. 117, Ibid , » fog. 75 a I., leggasi un 
altro diploma per altro imprestilo da uomini di Solmone. 

(3) Diploma dato di Napoli il 29 novembre , duodecima 
Indizione (1283), pel quale si. voltavano alle spese della fiot- 
ta le seguenti somme promesse da città in sovvenzione della 
presente guerra: da Napoli once mille, da Salerno cinquecento, 
e cento delle once duecento che avea promesso Nocera.Nel re- 
gio archivio di Napoli, registro 1283, A, fog. 74. 

(4) Diploma del '27 maggio, duodecima Indizione (1284), 
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zò nuovamente il valor della bassa moneta (■); 
e con la riputazione del cardinale, in un Conci- 
lio di tutti i prelati convocato a Meiti, strap^M) 
loro la promessa di due anni più di decime ec- 
clesiasliclie, e a riscuoterle deputò immantinenll 
suoi commissari-; dagli ordini dei frati cavalieri 
ottenne aiuto di gente o compenso di danari 

• ■ - j 

pel quale si rendea la grazia regia, e, mercè once mille, anco 
i ]>eni ai figliuoli di Galgano di Marra , giustiziato. Nel regio 
archivio di Napoli, registro segnato 1*233, A, fog. 149. Ibid , 
a fog. i 19 a t. , leggesi un altro diploma del 6 maggio, duo- 
decima Indizione, a favor di Giovanni di Marra , figliuolo di 
Angelo, eli’ era stalo appiccato siiis culpis exi^enlìbus j cioè 
i mali consigli dati al governo per iscorticare i sudditi. 

(I) Diploma dato di Napoli a’ 25 maggio, duodecima Indi- 
zione 11284 , registro 1283, A, nei regio archivio di Napoli, 
fog. 136. Divieto all’entrata de’ carlini d’argento stranieri, per- 
chè non si ravvilissero que’ del governo, ai quali s’era'fissato 
il valore di grana dodici per ciascuno. 

(2,- Diploma dato di Napoli il I.° giugno, duodecima Indi- 
zione (1284). Son lettere circolari per tutte le province, per 
le quali si destinano commissari regii sopra la esazione della 
decime dei beni ecclesiastici. Sane lieveremlus in Cristo pater 
Dominus G. , Sabinensis Episcopus, Apostolice Sedie legtttus, 
protfìda nuper ordinacione decrevit quod super exactionem 
decimarum omnium Jhuctuum, reddituum et proi/entuum Ea- 
clesiarum quarumlibet existencium in decreta vobis provincia, 
duorum annorum videlicet, per unirersos prelatos et Cleri- 
cos Regni Sicilie citra Earum domino patri nostro et nobit 
gratanter in ipsius legati presencia commissarum, ec. 

Perciò il vicario del re provvedea che N. dtlectus etde- 
rotus noster, in quo nos piene confidimtis, debeat personaliter 
interesse, ec., nella esazione di queste decime. Nel regio archi- 
vio di Napoli, registro 1283. A. fog. 147 a t. Ibid-, fog. 148, 
leggesi la circolare indirizzata al medesimo elTello a’ prelati , 
nella quale son da notaisi le seguenti parole.* Quum pridem 
Reverendo inCristo Domino G,, Dei grada venerabili episco- 
po Sabinensi, apostolice sedis legato, apud Meljìam residente, 
prudentia vestra diligenter attendens quod dominus pater no- 
ster et nos sumus sacrosanctae romane Ecclesie speciales filli 
et athlete, qttodque in prosecucione finalis extermini Sicula 
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E gente richiedea per tutta Italia, in Toscana, in 
Romagna, in Lombardia, da Comuni, da privati 
condottieri, cui assicurava del pagamento con sì 
efficaci parole, che mostrano quanto si dubitasse 
de’ fatti (■).* Chiamò al servigio feudale tutti i ba- 
roni, che, fatta a Napoli la mostra, n’andassero 



Jiictionis decimas omnium fructuum, cc., ..... in 

ipsius legali presencia, prò lU veridico relatu didicimu^j per 
biennium liberaliler oblulil et graliose promisit, ec , ìbid. a 
fog. 154. all» dii>loma clalo di Napoli il 2 giugno al mede- 
iiuio effelto 

Mi par che resti dubbio se questi due anni di decime pro- 
messe nel concilio di Melfi per iofl.ienza del legato Gherardo 
da Parma, cardinale vescovo di Sabina, siano state oltre quel- 
le accordate già dal papa; ovvero se 11 legato abbia voluto ri- 
chiedere di faccio a faccia tal promessa a' prelati per incontrar 
minori ostacoli a quel pagamento, che , d’ altroiyle , dovevan 
fare per lo comandamento del papa, lo pender! al primo di 
tali supposti. 

In questo o in altro concilio di Melfi , gli ordini religiosi 
militari furon tassati di gente, ma forse poi delter danaro in 
compenso. Ciò si vede da un diploma dato di Napoli d 'lf> 
aprile, duodecima Indizione (1284): Fralri Falconi, de ordi- 
ne milite Templi. Fice Preceptori in Apulia. Cum pridem 
in-Concilio per Fenerabilem in Cristo patrem Dominnm G , 
Sabinensem Episcopum, apostolice sedis legatum. apud Mel- 
fìam sollemniter celebralo, qualuor miliies et sexdecim scu- 
ti/eros armigeros equis et armis decenter munitis, ec'., furotso 
promessi da voi ; mandateli senza dimora , o , invece di essi , 
once cinquanta. Keg- med. 1283, A, fog. 83. Al fog. 123 a t. si 
leggon altri simili diplomi dati il 29 aprile, indirizzati agli Sps- 
dalieri di San Giovanni in Barletta e Capua. 

(I) Diploma dato di Napoli 5 maggio, duodecima Indizione, 
ll vicarìo chiama alcuni armigeri pisani io suo aiuto, a’ suoi 
soldi. Nel regio archivio di Napoli, registro citalo 1283, A, 
fog. 131 a t. 

Ibid-, diploma di Napoli 7 maggio, duodecima Indizione. 
A tutti i soldati che dovean venire a’ suoi stipendi sotto Gio- 
vanui de Apia (d’Eppe). Promette loro che appena messo piè 
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in Calabria all’oste di ArtoisO); molti allettò con 
sue concessioni novelle (^). A’ capitani di parte^ 
guelfa in Firenze raccomandò sollecitasser Iega« 
lee promesse da Pisa (3); n’ assoldò genovesi 
oltre le pisane che vendano con Tarmata 'del pa- 
dre. Il comando della sua flotta affidò a Iacopo 
de Brusson, vice ammiraglio; provvide con estre- 
ma diligenza ad allestir navi, raccor vittuaglie, 
fornire smisurate macchine da guerra, maneg- 
giate da’ Saraceni della colonia siciliana di Lu- 
cerà, de’ quali molti anco assoldò arcsdori a ca- 
vallo, uomini d’arme, e fanti: nè altro si legge 
in quella stagione nei registri della cancelleria 
di Napoli, che di soldati, munizioni, quadrella 
per l’armata. Fino una nuova armatura per sè 

in Napoli, a*ran la moneta del soldo per (re mesi, e che noa 
vedendosi pagati vadano pur via. 

Ibid., diploma del d'i 8 maggio'a Giovanni d’Eppe, negli 
stessi senti, aggiungendo che a San Germano toccherà i primi 
tre mesi di stipendiò, e poi sarà pagato di trimestre in trimestre, 

Ibid., diploma del 19 maggio. Documento XVil. 

Ibid., diploma del 20 maggio. Mandato fatto ad Adamo 
Forrer, capitano del patrimonio di San Pietro, a richiedere 
con qualche condizione quegli aiuti c’avean proflerto i coma* 
ni di Perugia, Viterbo, Orvieto e altri degli Stati pontifici. 

(1) Diplomi del 28 gennaio, 2) febbraio, 3, 7 e 17 aprile, 
3, 4, 5 e 21 maggio 1284, dalle pergamene del regio archivio 
di Napoli, nel citato Elenco, tomo I . p. 260 a 266. 

(2) Concessioni di beni allodiali e feudali se ne trovan mol* 
(e fatte in questo tempo, registro citato 1283, A, fog. Il7 a 
t , 1 26 , ec. 

(3} Documento XVI. 

(4) Diploma dato di Napoli a’ 15 maggio, duodecima Indizio- 
ne (1284), per pagarsi once cento per nolo della nave genovese 
di Simone Malleno. Nel regio archivio di Napoli, registro segnato 
1283, A, fog. 104 a t. E un altro del 20 giugno 1284, per la nave 
di un genovese Navarro, citato nel seguito del presente capitolo. 
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fece fabbricare in Napoli questo principe, cor- 
rendo con gran furore nella militar carriera, nel- 
la quale a capo di pochi mesi trovò tal duro con- 
tratempo, che non osò ripigliarla più mai (*). 



fi) Dapprima il principe di Salerno area afGdalo l'armala 
a Guglielmo Alamanno e Arrigo Girardi, Diploma dato di Ni* 
coira il 27 sellembre , duodecima Indizione (1283) nel citato 
regitlro 1283, A, fog. 59 a t. 

Nel mese di novembre cominciò a incalzare nei provvedi* 
menti per la flotta , e preposevi nn uomo di maggior nome , 
Iacopo de Bruaaon, come ai vede da’ aeguenli diplomi del /ne* 
desimo registro. 

Napoli, 24 novembre, per l’armamento delle navi in Na- 
poli , fog. 7 1 a t. 

Napoli , 26 novembre , parecchi diplomi per le navi in Sa- 
lerno, ibìd- 

Napoli, 26 novembre, a Jacopo de Brusson, vice ammira* 
glio. Lunghi ordinamenti a racconciar la flotta; e si dice data ad 
extaUum in Napoli la costruzione di dodici galee per la som- 
ma di once centoventi per ciascuna, fornite di tutto, fog, 73. 

Napoli, 27 novembre, altri provvedimenti; e si fa nota la 
elezione di Brusson a vice ammiraglio, fog. 72'. 

Napoli, 4 gennaio, duodeciin.i Indizione (1284), per farsi 
biscotto da servire alla flotta nel passaggio di Sicilia, nella pri- 
mavera Tegnente. Vò/zf., fog. 15. 

Altro, ibid , fog. 16, dato di Foggia il 29 gennaio al me- 
desimo efietto. 

Altri, ibid.t fog. 42, dati di Brindisi, 20 e 24 febbraio allo 
stesso fine. 

Nella primavna 1284, come stringea il tempo all’impresa, 
il governo angioino raddoppiava le sue cure per la flotta. 

Diploma dato di Napoli a’ 15 aprile , duodecima Indizione, 
vietando che ninna nave uscisse da’ porti di Puglia , poichò 
tutte servivano alla imminente impresa siciliana. Keoistro cita- 
to 1283, A , fog. 30 a t. ° o 

Diplomi dati di Napoli T ultimo aprile, duodecima Indizio- 
ne, perchè fosser subito varate le galee in Gaeta, e fornite di 
tutto per l’immediato passaggio in Sicilia, hegislro citalo, fo- 
glio 84 a t. e 89 a t. . 

Altri diplomi della stessa data e del 3 aprile, ibìd., fog 88, 
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Questo spaventevole strepito d’arme empieva it 
reame di Napoli di primavera d’84, perchè i go- 



100 a t. e BO, dai quali si vede raccolla tu i porli deH’Adrialico 
grande copia di grasce e altre vittuaglle per Tiinpresa di Sicilia. 

Diploma dato di Melfi a’ 1 3 marzo, per dar favore ad alcuni 
mercatanti de’ Bnnaccorsi, incaricati dal re ad incettar fiu- 
mento. Se i proprietari facessero mal viso, fossero sforzati a 
dar il grano a giusto prezzo Registro citalo, fog A3. 

Altro diploma del '26 aprile, perchè dalle regie armerie si 
fornissero all’ ammiraglio quattrocento giachi e due casse di 
qiiadrella da armarne nove galee in Salerno. ìbid , fog. 121. 

^tro del l.° maggio, dato anche di Napoli, perchè si con» 
segnassero venti migliaia di quadretta di due piedi, e quaranta 
migliaia d’un piede, per uso della flotta. Ibid.j fog Il3 a t. 
£ a! medesimo rflcllo paiecrh'i altri diplomi, che tralascio per 
hrevitò; ma è da notarne uno del l‘2 maggio indirizzato al 
raslellano dì caslel Capuano di Napoli, ov’ eran le armerie, 
la zecca, cc Da questo sf veggono i nomi delle varie maniere 
d'atmi da consegnarsi al vice ammiraglio: balislas, quarellos 

ad unum et duos pedes conuculos pvo lanceas, 

jaccarolus, rampicuìlasj prodas cum catenis earum, sciita, 
sqiiarzai-ella, pavensia, et qiteqlie alia arma, fog. 1 13 a t. 

Nello stesso tempo Carlo lo Zoppo, che fu questa sola volta 
guerriero in tutta la sua vita, si facea fabbricare armature per 
sè. Un diploma del 27 febbraio, ibid., fog IIA, accenna il 
pagamento di cent' once fallo a questo fìne/ e un altro del 12 
maggio provvede al soddisfacimento' del compiuto prezzo. Jbid , 
%. 108. 

Si prepararono ancora molle macchine da guerra, delle quali 
par die fissero espertissimi i Saraceni della colonia siciliana 
Irapinniala in Lucerà dall’imperalor Federigo, una o due ge- 
nerazioni innanzi quest’epoca Due diplomi del 23 aprile, re- 
gistro citalo, fog 91 a t. e lO't, provvedono di mandarsi a 
Manfredonia per rimprrs.i di Sicilia, quallro de ùtgmiis curie 
della fortezza di Lucerà de’ Saraceni. 

Un altro dei G maggio, ibidem, fog 91 a t., per assoldar 
cento Saraceni al servigio di queste macchine, le quali indi si 
vede che dovean «sscre mollo glandi e importanti. Perno al- 
ito diploma del 13 maggio, ibideid^ fog 103, si veggono as- 
soldali nell’ oste di que’ Saracene nove militi, novanta cavalli 
e cinquecento fanti Aliti diplomi dati di Melfi il 14 marzo. 
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vernanti angioini, dopo Tesilo infelice dell’anno 
itinanzi, fidando or meno nella .via delle opinio- 
ni, vollero ritentare una prepotente forza d' ar- 
mi, come nell’ 8»; se non che Carlo tenne tutta- 
via qualche pratica con baroni di SicHia, sì in- 
fruttuosa quanTeran deboli qui gli umori di con- 
trorivoluzione. Nondimeno , temendo qualche 
assalto dall’audace flotta nostra mentre esso ar- 
mavasi, pose il nemico in questo tempo una stra- 
ordinaria cura a guardar le costiere di terrafer- 
ma (I). Suo intendimento era insignorirsi al tutto 

duodecima Indizione (128^) provvedeano trecento archi d’o»- v 
IO pei Saraceni militanti nell’esercito, diiecenlonovanta cavalli 
per gli arcieri saraceni , duecento spalleria, suprapunla, coc~ 
ceros et Jarelras pei medesimi; registro 1283, A, fog. 43 e 41; 
ed ivi a fog. 44 a t., altri diplomi del 20, 21 e 23 marzo per 
armi e cavalli di altri centosetlanla arcieri saraceni di Luce- 
la. 4rilri diplomi leggonsi nel medesimo registro, thg 103, uno 
(lato il 23 aprile per cuoia di buoi e bufali, un altro il 6 mag- 
gio per altri materiali e slromesti, tutli per l’impresa di Sici- 
lia In quesl’ullirao si legge di fornirsi duecento lapidum finar- 
raloruni prò ingeniis 

(I) È notevole la cura che il governo angioino di Napoli si 
prendea per custodir le sue spiagge, pur mentre preparava 
uii’ armala e un’oste d’invasione contro la Sicilia. Ciò prova 
in qnale tiputazioue giò fosse appo i nemici la flotta catalana 
e siciliana Cel mostrano i diplomi del regio archivio di Napo- 
li, nel citato registro 1283, A, de’ quali, lasciando indietro, 
perchè non mostra cura straordinaria, un diploma del 21 apri- 
le (1281) risguardanle il pagamento degli stipendi al presidio 
del caste! di Capri , ricorderemo ì seguenti : 

Diploma del 30 novembre (1283), fog. 72, perché ti mu- 
nissero con molta cuia le castella di Calabria, massimamente 
quelle di contro a Messina y 

Diploma dato di Napoli il 2 maggio, fog 85 a t. È com- 
messo a Jacopo de Brusson , vice ammiraglio, di far osservare 
gli-ortlin' già dati pei segnali allo scoprir legni nemici ; cioè 
fumo il di, Camme la notte , che volgarmente si dìceaii funi ^ 
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del mare^ schiacciando la nostra armata se s'at> 
tentasse uscire; e se no, inchiodandola ne’ porti; 
e poi, sbarcato l’esercito nell^isola, non più cam- 
peggiar luoghi fòrti, ma dare il guasto al paese, 
bruciar lé messi, divider le città, e desolate sfor- 
zarle a sottomettersi. Vietava Carlo al figliuolo 
qualunque fazione pria ch’egli venisse di Pro- 
venza con la flotta (*). Trenta galee tenea pronte 
il principe a Napoli, quaranta a Brindisi. Entro 
pochi di, operata la congiunzione di tutta l’ar- 
mata ad Ustica (-), cento navi da battaglia e più 
assai da trasporto, verrebbero a por la Sicilia a 
soqquadro. 

A tempo il seppe’ Giovanni di Procida, gran 
cancelliere, pei suoi molti rapportatori che in 
terraferma vegliavano assidui il nemico. Onde 
nel Consiglio della regina, considerato il j^rave 
frangente; lungi il re; non esercito pronto; poca 



e «e ne dovea levar uno per ciascun legno avvislato. loolire 
erano ((abilite excuhias seu cusloJes in tutte le terre e luoghi 
opportuni, che vegliassero di e notte. La spesa si fornisse da' 
Comuni, e, in mancanza, da qualunque danaro regio. Solili* 
glianti disposizioni son date, iùid , fog. 86 a t., per aversi par- 
ticolar cura delle costiere da Folicastro a Caslellamare di Stabia. 

Diploma del 2 maggio, ibidem j fog. 86 a t. , per setlanta- 
cinque fanti toscani mandati di presidio in Montane Amalfie^ 
ov'era capitano un Rambaldo de Alemanni. 

Altro della stessa data, ibidem, fog 88 a t., al capitano di 
Gaeta si raccomandano i foni. 

Par ebe in vero dopo la battaglia di Malta i nostri corsali 
avessero ripreso le infestugiuni ne’ mari del regno di Mapoli. 
Un diploma dato dì Micotra a’ 23 di ottobre, duodecima in- 
dizione (1284), parla di un galeone siciliano di un tal Galfo- 
no , che corseggiasse. 

(1) Nicolò Speciale, lib. I, cap. 27. - ' 

(2) fiartolonico di Neocaslro, cap. 76. 



-JSS. 



Digitized by Google 




CAPITOLO DECIMO 337 

l’armata, l’audace partito si deliberò in cui solo 
era salvezza : assaltare gli Angioini risolutamente 
pria che tutte adunasser le forze. A ciò trenta- 

J patirò galee e più legni minori s’armano in 
retta nel porto di Messina, di scelta gente cataS 
lana e siciliana, di flnissime armi, di nobili ar- 
redi. Come la flotta fu in punto'. Costanza, fatto 
a sè venire, coi capitani minori e i piloti, l’am- 
miraglio, nudrito seco del medesimo latte, edu- 
cato in sua corte, con vive parole rimembragli 
l’aiTetto della casa reale d’ Aragona: tutto per lei 
andarne su quest^armata; l’onor del re, la co- 
rona: sè stessa e i figliuoli a due soli commette- 
va , a Dio e a Ruggier Loria . A questo dire le s’in- 
ginocchiava ai piè l’ammiraglio, e, co’ riti dell’o- 
maggio feudale, poste le sue nellb mani della 
regina; «Non fu un^ue vinto », le rispose, « lo t 
» stendardo reale d'Aragona ; nè oggi il sarà . 
fi Fidane, o regina, nel sommo Iddio >f . Non sen- 
za lagrime allora gli altri guerrieri giurarono; li 
accommiatò Costanza ; li salutò il popolo allo scio- 
glier dal porto; e a Dio, alla Yergin Madre ne 
pregavan vittoria . Fece porne l’ammiraglio a una 
vicina spiaggia; interra fe’ la mostra di tutte le 
genti; con brevità da soldatd'arringò: avrebbero 
entro due settimane una grandissima battaglia : 
andrebbero incontro a due flotte, l’una surta nel 
porto di Napoli, l’altra che venia di ponente. 

« Son settanta galee; ma come noi ci troviamo 
« armati , o guerrieri, non paventiamo le cento». 

E le soldatesche risposer d’un grido: « Andìaipp 
^'andiamo, nostra è la vittòria ». Costeggiate le 
Calabrie, tennero il golfo di Salerno. Da ciò in 
I ' 22 , 
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Napoli nacque una voce che Piero, tornato d’ Ara- 
gona subitamente con tutta .l’armala, navigasse 
pe’ mari di Principato. Mandóvvisi a far la sco- 
perta un genovese Navarro con legno da sessanta 
Verni (1): e costui un altro falso avviso riportò, 
frettolosamente riconosciuta la fbtla da lungi per 
sole venti galee e poche faste. Vantò dunque, 
tornalo, che sarebbero anco troppe le ventotlo 
galee del principe e la sua nave. Talché salito in 
superbia il giovane Carlo, ordinava d’uscir con- 
tro al nimico; ma i Napoletani, che punto l’ama- 
vano, non vollero armarsi per lui. 

•. Ruggiero in (questo volteggiava cautamente 
fuori il golfo di Napoli, ignorando ove fosse re 
Carlo con la flotta provenzale; e volea cogliere il 
Mempo a slanciarsi o su lui osul principe, A Capri 
dunque ancorò dapprima, divisando fare una 
dimostrazione sopra naia, e indi appressarsi se 
potesse trar fuori il principe con avvantaggio; 
£, se no, far prora verso la Sicilia, e poi la notte 
■volgere a Ponza, e in quel canale aspettare Tar- 
mata del re. Ma non uscito alcuno da Napoli co- 
me ei si pose a scorrere per isoielle e lidi, gua- 
stando i còlli, e mettendo a taglia e a sacco le 
terre; e venutagli presa in questo una saettia di 
re Carlo, onde seppe che con trenta galee pro- 
venzali e dieci pisane venisse ad una o due gior- 
nate d’ordinario viaggio; Loria, vedendo sovra- 

■ •Tvi..,-- ^ — — 

(I) Questo particolare è scrilio dal d’Esclot. A mostrar la 
somma sua diligenza noteremo che per vero da un diploma 
del 20 giugno 1284 si vede die fosse a' soldi del governo dì 
Napoli la nave di questo genovese Navarro. Nel regio arckivio 
di Napoli, registro segnalo 1291, A, fog. 4 a t. 
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starla temuta unione delle due flotte nimlche, 
consultane di nuovo coi suoi più pratichi} e si 
deliberò di combattere quella del principe^ im> 
manlinentij a ogni costo. Ondecbè, venuto a di- 
sila la nolte^ e prese in quel mare due galee di 
Gaeta, Ruggiero armollc per sè, spartiti i prigio- 
ni in tutta Parmata, la quale sommò a trentasei 
galee, oltre i legni sottili. Inviò il catalano Gio- 
vanni Alberto con una fusta a riconoscer la flotta 
di Napoli: e seppene il vero numero, e che tu^a 
la spiaggia luccicava di fuochi e d’armi. Indi al- 
l’alba minacciando con gran mostra, apparve 
fuori il capo di Posi\;po, alla Gaiola. 

Era il 0 giugno 1284. Le depredazioni, e gli 
oltraggi de’ nostri nei di Innanzi} i conforti de’ 
ndbili, che tenean per la corte ^ questa recente 
ostile baldanza, commossero si gli animi, che 
avuto avviso la notte stessa dell’armata siciliana 
surta a Nisita, il popolo, preso di novello ardire, 
chiede battaglia}' suona le campane a martello} 
Francesi, regnicoli, cavalieri, plebei alla impaz- 
zata rapiscon le armi, corrono a’ legni, in tanta 
pressa, che per poco non li fecero andare alla 
banda. E gli ottimati, per parere, dice Saba Ma- 
laspina, chi fedele e chi gagliardo, consigliavano 
si il combattere: sopra ogni altro il conte d’Àcer- 
ra, favorito del principe Carlo, stigollo a* montar 
in nave egli stesso, per dar animo ai combattenti . 
Indi' nè ragione, nè autorità il trattenne del car.- 
dinal Gherardo, il quale, non perduta la memo- 
ria di quelle aspre battaglie di Messina, ammo- 
ni'alo ad esser cauto contro i Siciliani, ubbidire 
i comandi del padre, aspettare E armata e con 
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essa la vittoria} non si gittasse al laccio tesogli 
da Ruggier Loria . Ma da cjueste parole anzi aiz- 
zato, più ratto il principe s imbarcò: e prima or- 
dinò d’imbandire a corte uno splendido convito 
]>er festeggiar la vittoria . Con lui furono Iacopo 
de Brusson, vice ammiraglio, Guglielmo TÈsten- 
dard, Rinaldo Galard, i conti di Brienne, Mont- 
pellier e Acerra, frate Iacopo da Lagonessa, e più 
altri baroni. A ventotto o trenta sommarono le 
Ipr galee, tutte del regno; armate le più dì re- 
gnicoli, poche di Provenzali e Francesi. 

Loria allora, quasi fuggendo si difilò a Gastcl- 
lamare, per guadagnar fa^vantaggio del sole al- 
le spalle, o per trarre in alto mare i nemici, e 
lasciarli disordinar nella caccia . Schiamazzando 
e urlandq l’inseguon essi: volano innanzi a tùtte 
le altre, due galee capitanate da Riccardo Riso e 
Arrigo Nizza, Siciliani rinneganti la patria, che 
chiamano Loria a gran voce , ed u Ove fuggi 
eroe? « gridangli; « ma invano t’involi, invano; 
vedi, i tuoi ceppi son qui! «; e mostrangli le 
catene. E muti i nostri a vogare. A quattro Teghe 
restano^ rivoltan le prore; l’ammiraglio in un 
battello scorreva a rincorarli: ««Mirateli, scom- 
pigliati da sé stessi; gente che non vide armi , 
” o non vide mare giammai: gridan essi, e noi 
» fertrémo A linea di battaglia ordinò venti 
galee, serrate tra loro; fe’ rassettare i remi,sgom- 
•brar le coverte; scbierowl i balestrieri; il rima- 
nente delle navi pose a retroguardo, che non en- 
frasser nella mischia senza un estremo bisogno. 
Allor si diè nelle trombe; levossi il grido <« Ara- 
» goùa e Sicilia ! » e piombò la nos^'a armata su 
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i nemici^ già a tal variar di consìgiro attoniti e 
pai pUanti . 

E ruppeli in un attimo j cLè^ non aspettato Io 
scontro, diciotlo galee di Napoli, Sorrento e Prin- 
cipato diersi a fuggire^ lasciando solo il principe 
con la sua galea, e quattro di Napoli, due di 
Gaeta, una di Salerno,* una di Vico, Una di Scio, 
a disputar l’onore, non più la vittoria. I Fran- 
cesi, ancorcliè non divezzi nè fermi in nave, 
combatteano con maschio valore. Più numerosi 
e franchi al maneggiar le navi. Catalani e Sici- 
liani urtavan di prua, spezzavano i remi al ni- 
mico, gittavan fuochi alle tolde, sapone e sego 
sui banchi, polvere di calce alle viste, scagliavan 
sassi e saette : e pure gran pezza non li spunta- 
rono dalla difesa . La strage indi si mescolò; spen- 
ta gran parte di quei prodi cavalieri di Francia, 
il numero vinse. Sola restava la galea del prin- 
cipe; accerchiata, squarciata, invasa da* nostri 
la prua; e mezza la nave; ma un fior di gagliar- 
di stretti a schiera intorno al principe, che pic- 
cino e zoppo mal s’aiutava, fecero incredinili 
prove; e sopra tutti Galard, uomo d’erculee forze, 
quanti colpi tirava, tanti feriva o uccidea, o di 
peso scaraventava gli uomini in mare. A tal per- 
tinacia, Loria comaifda che si sfondf la nave ; e 
i nostri, già saliti, le dan dentro coi pali; un Pa- 
gano, trombetto e marangone fortissimo, attuffo 
per bucarla con un ferro: rotta in sei luoghi 
calava la galea, gridavano i marinai, ma non 
udfanli i combattenti . Addandosene alfine Galard ; 
»f Salvatene », sciamò; «.vostra è la’ fortuna^ qui 
» il principe, qui a voi s’arrendono le migliori 
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« spade di Francia! » Gridava TEstendard, sacra 
fosse la persona del principe. E questi, toglien- 
dosi la spada, tra i nostri domandò: u Qual v’ha 
» cavaliere? » e rispostogli dallo ammiraglio, a 
lui la rendèj e accettò la mnno stesagli da Rug- 
giero perchè lesto sulla sua nave salisse, che 
l’altra già sommergeasi. Nove galee fur prese: 
una delle quali velocissima involandosi, Ruggie- 
ro le spiccò alla caccia la ^alea catanese di Piata- 
le Pancia; e parendogli perder lena i remiganti, 
minacciò di farli tutti accecare se non tornassero 
colla nimica nave: talché per mortali sforzi la 
sopragiunsero: sapendo Ruggiero uom da tener 
la cruda parola, grande nelle virtù, grande nei 
vizi, di smisurato valore e brutale ferocia (I). 



(I) Questa narrazione è ritraila Jai segnenti contemporanei, 
che porlanla con poco divario Ira loto: 

Bartolomeo di Neocaslro, c. 76,57, • Nicolò Speciale, lib. 1/ 
cap, 27. - Saba Malaspina , Con!,, p. A04 a 408. - D’Esclot, 
cap, I Id, a 127. - Diario anonimo, nella Raccolta di erotta- 
cìte del regno di Napoli, da’ tipi del Perger, tomo I, p. 100. 
- Giachetto Malespiiii, cap. 222. - Giovanni Villani, lib 7, 
cap. 03. - Memoriale de‘ podestà di Reggio, iti Mnratorl, Re- 
turn hai. Script., tomo 8, p. 1 157, 1 1 58. - Cronaca del Mo- 
nastero di San Berlino, in Marienee Durand, T/ies. Anecd-^ 
tomo 3, p. 764. - Nangla, Gesta Philippi III, in Duchesne, 
Hist /rane, script, tomo 5, p. 543. - Ceste de" conti di Bar- 
cellona, cap. 2o, nella Marca Hisjfknica del Baluzio. - Mon- 
taner , cap. 1 1 3. - Cronaca di Parma, in Muratori , Rerum 
hai. Script., tomo 9, p. 812. 

E la più parte degli altri contemporanei che dicono il fatto 
senza i particolari. 

11 giorno della battaglia ò confermalo da molti documenti , 
tra’ quali citeremo pna lettera di Carlo 1 al papa, data il 9 
giugno 1284, pubblicala dal Testa nella l'ita di Federigo li, 
re di Sicilia, Documento li. . 

1 suddetti scrittori porlao variamente il namero delle navi; 
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Alla battaglia seguì un ridevo! caso. Àvea fatto 
Ruggiero assai onore al principe: e questi, ricca- 
mente armato, in mezzo a molti cavalieri sedea 
nella capitana, quando una barca di Sorrento si 
appressò con messaggi del Comune'; i quali cre- 

e i più pongoo l’avvaDtagglo cid numero dalla parte dei Napole* 
lani. Scrivendo solo per nariare quel che mi sembra più vero, 
mi son tenuto a d'Esclot, catalano, perchè meno esagerato e 
minutissimo ne' particolari. Saba Malaspina disse undici le no* 
sire navi, e trenta le nemiche. Speciale quaraiituna le nostre, 
e settanta le nemiche. 11 Neocaslro ventollo le prime, e trenta 
le seconde. Il Villani Irentacinque le napoletane , e quaranta*' 
cinque 1* nostre. II Montaner quaranta le galee <li Sicilia , e 
trentotto con molti altri legni, le napoletane. La Cronaca di 
Parma, morti d’ambo le parti seimila, presi d.a' nostri ottomila, 
tra’ quali il figlio del conte di Fiandra, il conte di Monforle, 
Rinaldo d’ Avella, Oddone Folliceno e altri baroni, in tutto 
trenladue , prese quarantadue galee armate , sommerse cinque 
e fuggite quattro. 

Vi hanno nel regio archivio di Napoli parecchi diplonii di 
Carlo I, per l’ amministrazione de' beni feudali comilum et 
haronum (jui dudiitn in marino pretto cum Karolo primoge- 
nito nomo per proditores Messanenses et inimicos nostros 
,4ragonenses niorlui sunt uel capti. Queste parole appunto 
leggon# in un diplotna dato di Brinditi il 13 settembre, tre*' 
dìcesima Indizione (I28A), registro 1263, A, fog. 176; e uno 
somigliante, dato il d'i 1 1 giugno, duodecima Indizione (1284), 
se ne legge indi a fog. 188; un altro a *fog. 12 a t., dato di 
Brìndisi il 3 ottobre, tredicesima Indizione (1284). 

Un altro del 17 giugno 1284, dato anco di Napoli , provvi* 
de in particolare all’ amministrazione dei beni di Raynaldo 
Gaulardo, miles, preso col principe di Salerno , registro se- 
gnato 1291, A, fog. 4. 

Un altro del 2l giugno dello stesso anno 1284 , nel mede- 
simo registro 1291, A, fog. 21, accordò dei sussidi alle mogli 
de’ prigioni , Rinaldo Galard , Iacopo de Brusson e Guglielmo 
Estendard. 

E Ire altri, dati il 14 giugno, per romministrazìone de' be- 
ni di Galard, de Brusson ed Estcndard, Icggousi nel ridetto 
registro 1291, A, fog. '4, e 4 a U 
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richiesto sciolta di presente la Beatrice , giova- 
netta e bella figlia di Manfredi^ c’orfanella paSSò 
dalla cuna al carcere di Carlo, e ivi stette come 
sepolta. Scrivea il principe dunque, si rendesse 
immanlinenti la donzella : e i Siciliani aggiugnea- 
no che se no, li, sulla galea, in faccia a Napoli 
a lui mozzerebbero il capo. Indi la principessa a 
cercar Beatrice, a donarle gioielli e femminili 
arredi, e gittarsele ai piè che salvasse per Dio la 
vita a Carlo suo. Recarono alla fiotta con molto 
onore Beatrice; e si sciolser le vele. Alle bocche 
di Capri, Riso e Nizza, come traditor maledetti, 
furoD sulla galea di Loria dicollati . Entrò l’ar* 
mata nel porto di Messina (D. > 

Dove al primo scoprir quelle vele, con susurro 
e ansietà precipitava il popolo alla marina, d’ ogni 
età, d’ogni sesso;. ma visti i segni della vittoria, 
e le galee’ prese, e saputo prigione il principe di 
Salerno con tanti baroni , inerarrabile allegrezza 
si destò. Sbarca te le turbe de’ prigioni, proruppe 
il volgo, com’e’ suole in ogni luogo, a insultar- 
li ; ricordando a gara la tirannide, l'assedio, le 
scambievoli offese, emolti le abborrile sembianze 
de’ baroni stati loro oppressori: onde apr/an la 
calca i più avventati, e feansi a guardarli faccia 
a faccia, e dir dileggiando : « Chi fuvvi maestro 

(I) Bartolomeo di Neocailro, cap. 77. - Saba Malatpina, 
Corti.^ p, 408, 409. . D’Esclol, cap. 128. - Memoriale dei 
podestà di Reggio^ io Muratori, Rerum. ItaL ScripL^ tomo 8, 
p. 1 1 58. - Moutaner , cap. I f 3. 

La condanna di Rito e Nizza' i riferita dal Neocastro , eba 
Solo tra gli aoittori della battaglia fa menùoae di quei due acia« 
gurati. 
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» a battaglie di mare? Oh sventura! dar le spade 
n Voi a Catalani ignudi^ a sicilian galeotti! Eccovi 
» la seconda fiata trionfanti in Messina! » A schi- 
var peggio, il principe sbarcò travesllto da sol- 
dato catalano. Ma la regina, 'i figli, i cittadini au- 
torevoli raffrenarono la cieca ira, che già correva 
a suonar le campane a stormo, coll’ antico grido: 

« Morte ai Francesi! » Nel palagio reale dappri- 
ma fu sostenuto il principe i indi nel caslel di 
Malagrifone cori Estendardj non incatenati, nota 
un isterico, ma sotto gelosa guardia di cittadini' 
e soldati: e vietò la generosa Costanza ai figliuoli * 
che vedessero in quella misera condizione il fi- 
glio di Carlo d’Angiò. Furono assegnati i cava- 
lieri in custodia per le case de’ maggiori della 
città. La reina con molte lagrime abbracciava la 
sorella, campata come per m'^racolo dalle man 
de’ nemici (i). 

Ebbe tempesta in Napoli la dominazione an- 
gioina a quella sconfitta. Levato il popolazzo a 
remore gridavà per le strade: «Muoia re Carlo, 

» e viva lluggier Loria ! » sfrenavasi per due di 
a saccheggiar case francesi; e pochi cadutigli in 
mano ammazzò; la più parte usciti dalla città con 
cinquecento di lor cavalli scamparono. 1 quali 



(I) Saba Malatpina, Co;iC, p. AIO. ■ Barlotnmeo di Neoca- 
stro, cap. 77. - Nicolò Speciale, lib. 1, 27. - D'Esctol, cap. 129. 
- Moolaner, cap. I|3. 

Queste autorità, e massime il Malaspina, provano ch’i bo- 
lgia la uccisione di duecento e più prigioni all’arrivo loro in 
Messina, favoleggiata o portala con anacronismo da Ricobaldo 
Ferrarese e Francesco Pipino, in Muratori, tomo 9, p. 1A2 e 
69A. 
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pensavan ritrarsi in Calabria appo il conte d’Ar- 
tois, se non che il cardinale e i baroni manda- 
vano a confortarli : si riduces|ero intorno il casicl 
Capuano^ e non temesser pure la minuta plebe 
e quel foco di paglia, cbè la nobiltà napoletana 
sarebbe lutta.con essi. E in vero, o vinti daH’au- 
torità e arte del cardinale, o mansuefatti all’ alito 
della corte, i nobili di Napoli si fecero sostegno 
all’ usurpatore in quel fortunoso momento. Per- 
ciò la plebe volle scacciare i Francesi, e non po- 
tè} contrariata dai suoi stessi, e repressa e casti- 
gata due dì poi dal medesimo re Carlo (0. Si 
propagò il movimento a Gaeta e molte altre ter- 
re, che strepitarono un poco, scrivea re Carlo 
con l’usato disprezzo, e per le medesime cagioni 
si tacquero (2). 



(1) Saba Malaspina, Cont, p. 410, 4It. - Cronaca di San 
Bettino, luogo citalo, tomo 3 , p. 765. 

Epistola di re Carlo a papa Martino , data di Napoli il 0 
giugno 1284, in Testa, yUa di Federigo 11 di Sicilia, Do- 
cumento 11, ove leggrsi : ISonnulli leves et vile.i contumaci 
ciassantia excessissent, cc. - 

Memoriale de’ podestà di in Muratori, Beriim ItaL 

Script., t. 8, p. 1 158. - Giovanni Villani , lib. 7, cap. 94. • Fiui 
di Martino IF, in Muratori, Jlerum Ital, Script-, tomo 3, 
p. 610. - Giachetto Malespini, cap. 222. 

Le parole di Saba Malaspina intorno il messaggio a' Fran- 
cesi usciti dalla cillò, che mosiran gli amori di parte Ira i no- 
bili c la minutaglia di Napoli , son queste: Signifìcant eniui 
dictis Gallìcis legalits et nobiles memorati, quoà etiam in iis 
concitationibus populi non oporteret t/bs timentium assumere 
animos vel pavere, quia conira hujusmodi populum, stólidum, 
ccncUalume praedicti nobiles cum ipsis Galticis volani esse, 

^2) Saba Malaspina, Cont., p. 4M. - Epistola citata di re 
Carlo a papa Martino. - Diploma di re Carlo, Docamen* 

lo xvm. 
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CAMTOLO XI.. 

Carlo, fatta eroda vendetta In Napoli, s’appresta a un ultimo 
sfarzo contro la Sicilia. Vano assedio di Reggio. Seconda ri* 
tirata di Carlo, e audaci fazioni de’ nostri, che occupano 
molte terre in Calabria, vai di Crati e Basilicata. Itiipreaa 
dell’isola delle Gerbe. Sospetti del governo aragonese, e rui- 
na d'Alaitno. Casi dei prigioni in Messina. Morte di re Carlo 
e di papa Martino. Provvedimepti della corte di Roma. Capi* 
Ioli di Onorio. Insidia di due frali messaggi suoi in Sicilia. 
— Giugno 1284*1285. 

11 (U medesimo della battaglia^ re Carlo tra- 
passava dai mari di Toscana a quei del regno^ 
.*t vendo seco da quaranta galee, portato da pro- 
speri venti, da novelle speranze, finché a Gaeta 
il nunzio incontrò (scrivealo al papa egli stesso) 
di sollecitudine e angoscia. Più che la perduta 
flotta, il trafisse la morte e prigionia de’ suoi ga- 
gliardi) del figliuolo sol rammaricossi perch’era 
un pegno in man de’ nemici; talché nel solilo 
abbandono di rabbia, o infingendosi, impreca- 
vagli: «Foss’ei morto, com’é pcigionel Che m’è 
y> a perdere un prete imbelle, uno stolto, che si dà 
M sempre a’ consigli peggiori? (l) » I terrazzani 



(I) Saba Malaspina, Cont.j p. 411. • Giachetto Malespini, 
cap. 222. - Giovanni Villani, lib. 7, c. 94. - Memormle dei po^ 
deità di Reggio^ in Muratori, Rerum Ital. Script ., tomo M, 
|u 1 1 58. • Tolomeo da Lucca, ibicL, lib. 24, cap. 1 1, p. 1 190 
e 1294. -Ferrelo Vicentino, ibid.,iomo 9, p. 955. • Cronaca 
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di Gaeta, che già a stigazion de’ loro asciti erano 
per ribellarsi agli avvisi di Napoli, cagliarono 
vedendo inaspettato con una flotta il re: il quale 
non curolli, tirato da vendette maggiori; chè tra 
due pendeva, o inseguir Loria di presente, o 
sfogare su Napoli U). À questa, come più vicina, 
si volse. Approdatovi il di 8 giugno, ricusava 
smontare nel porto; sopratenutosi al Carmine, 
minacciava arcfer Napoli; talché a mala pena il 
dissuasero Gherardo e i nobili, i quali scusando 
il popolazzo con dirgli: «Sire, e’ furon folli. — 
» E io », rrspondea, « punirò i savi che ciò sof- 
» fersero ai folli (2) ». Lasciò dunque torturare i 
rei, o creduti (3;; investigò, borbottò; commosso 
infine a clemenza, contentossi di cencinquanta, 
o poco più, impiccati per la gola : ma sperava 
rifarsene con più largo sacrifizio nell’ isola (^). 
Le popolazioni di Puglia, che fortuneggiando il 



di San Berlino j opera citala, tomo 3, p. 765. - Epistola di 
Carlo a popa Martino, data il 9 giugno 1295, nel Testa, Fìm 
di Federico il di d^ic<7<a,. Documento 11. 

Il numero delle galee di re Carlo è cavato dai diplomi, che 
s’accordano con d’Esclot, cap. 1 19. Ilo scrino numero tondo, 
perchè ci soi'ebbe il divario di due. o tre, che nascea dal som- 
potare or le sole galee, or anco i galeoni o qualche altro legno 
grosso. 

(1) Saba Malaspina, Cont i p- 41 1. 

(2) Giachetto Malespini, cap. 272. • Giovanni Villani, lib. 7, 
cap. 94. 

(3) Nangis, in Duchesne, Hist.Jranc, script , tomo 5, p. 543.' 
- Francesco Pipino, in Muratori, Rerwn ItaL Script , tomo 9, 
p. 693. 

(4} Giachetto e Villani, come sdl>ra. Con minori particolarità 
ne scrivon anco Nicolà Speciale, lib. I, cap. 2S ; e l’ autor 
della Fila di Martino iFjia Mufalori, fìerum hai. Scnipt,» 
tomo 3, p. 61 1. 
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governo avean levato il capo^ or s’umiliavano 
di tanto più basso; proffen'ano al re averi e per- 
sone: ed egli a tal apparenza dell’antico vigor di 
comando, col gran cuore, che allora il portò si 
allo, si fidava pure vincer la prova. Mette in 
punto a Napoli e l’armata sua e le reliquie della 
disfatta del principe; comanda si fornisca l’altra 
di Brindisi; scambia nell’ armata del regno i ca- 
pitani, nel civil governo gli officiali; non curan- 
te, scrive per l’Italia : essersi involata innanzi a 
lui la flotta de’ ribelli Siciliani, dissipata la co- 
darda e mobil canaglia che gridava in terraferma; 
avanzargli soldati, marinai, ottantasei galee, te- 
nde altretante, numerosa prole del figliuol suo 
per la successione al trono; già raovea a com- 
piere il meritato sterminio dell’isola {>). Al papa 
aggiugne: sol c’abbia moneta, trionferà questa 
volta; il papa col solito amore provegga ali’ ulti- 
mo sforzo. Temendo pure esausto quel cieco zelo 
o il tesoro, il dì stesso commette al vescovo di 
Troia e a Oddone PoHicerto, consiglieri suoi, che 
procaccino uno imprestito con l’rnlesa di fidati 
officiali del papa; vadano a corte di Roma, in 
Toscana, io Lombardia; richleggan città, com- 
])agnie, mercatanti, lutto, purché abbian cinquan- 
tamila once d’oro. Pochi di appresso raccoman- 
davasi a maestro Berardo da Napoli, notaio dei 
papa, dicendo accatto non più, ma sussidio (2). 

. (f) Dòcomenta XVIII. ^ 

(2) Lettere di Carlo date il 9 'e il 14 giugno, nel Testa, 
Vita di Federigo II di Sicilia, Documenti 1 e li. 

In un’altra del IO giugno, cBe si legge come le precedenti, 
nel regio archivio di Napoli, registro segnalo 1283, A, fo- 
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Nè invano 11 chiese a Martino, che, fatto per lui 
tanto sperpero delle decime dell’ orbe cattolico {!), 
or entro un mese gli forni novellamente quindi- 
cimila e seicento once di oro, spigolandole dalle 
lontane chiese di Scozia, Dacia, Svevia, Unghe- 
ria ,. Schiavonia , Polonia; e allegando sempre 
l’onore e ’l prò della navicella di Pietro (2j. 

il quarto poderoso armamento adunava dun* 
que Carlo con le forze ausiliari della più parte 



glio 1 50, Carlo chiederà al papa le bande di Giovanni d’Eppe, 
scrivendo tra le altre eHicaci parole che: Sicut capitis sanitas 
t’el languorin membrisj sic in meis negotiis eittsdem EcclesU 
status et deposhio sentìalur. E con ciò forse rotea far inten- 
dere al papa la posizione inversa del bisogno che la Chiesa 
avca di lui. Vcggansi inoltre: 

Diploma dato di Napoli il 10 giugno 1284, per armarsi e 
fornirsi di vivanda le dìcianove galee e due tende, ch’erano 
nel porlo di Napoli (le fuggitive della battaglia del di 5t, Ke- 
gio arctilvio di Napoli, registro segnato l'283, A, fog. I8S a i. 

Diploma dato di Napoli il 20 giugno, duodecima Indizione 
(1284), per consegnarsi ad Arrigo Macedonio duemila lama- 
nes /en atosj per l’ annata cl>« dovea andare io Sicilia , regr- 
slro medesimo, fog. 157. 

Diploma dato di Napoli a’ 20 giugno, duodecima Indizione 
(1284), pei viveri a due galeoni di setlanlnJue remi, capita- 
nati da Giovanni di Coronato e Navarro, genovesi, regio ar- 
chivio dì Napoli, registro di Carlo 11, segnato 1201, A, fo- 
glio 4 a l. 

Difiloma dato di Napoli a’ 21 giugno, duodec^a' Indizione 
(1284), Giovanni de Builasìo, giovane, e Rinaldo d’Àvella 
suno eletti capitani dell’annata di Principato e Terra di La- 
voro, regio arcliivio di Napoli, registro segnalo 1283, A, fo- 
glio 155. 

Molti altri scambi di officiali pubblici veggoosi in lutto ^que- 
sto registro dalla venuta di Cacio 1, io giugno 1284, fino alla 
ritirata a brìndisi. 

(1) Saba Malaspina, Coni., p. 418. 

(2) Kaynaldi, Annui, ecclet.j 1293, § 41, ore è una epi- 
stola del 24 luglio 1284- 
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delle città italiane} e diè superbamente il ritcovo 
a Reggio j occupata allora dai nostri ( 0 . A Brin- 
disi ei cavalcò il 24 giugno} di Napoli fe’ salpar 
la^otta sotto due ammiragli^ l’un provenzale, 
italiano l’altro, che, girato intorno alla Sicilia, 
per accrescer terrore a’ nemici, e schivar essi il 
passaggio dello stretto, niente sicuro con Loria e 
1 Messinesi al fianco, alla flotta dell’Adriatico si 
con ginn gesserò. Navigando costoro s’avvennero 
in una nave mercatantesca catalana; e presala, gli 
uomini tutti, da pochi Romani e Pisani in fuori, 
gittarono in mare, come se ciò riparasse l’onta 
della sconfitta di Napoli. Insultate poi qua e là 
le costiere dell’isola, appresentansi un momento 
provocando alla catena del porto di Messina; van- 
no a trovare l’altra armata a Gotrone; e riforniti 
di vivanda, a mezzo luglio pongonsi all’assedio 
di Reggio. Quivi per terra andò il re con l’eser- 
cito di diecimila cavalli e quaranta migliaia di 
pedoni, se da creder è a Bartolomeo di Neocastro . 
sommarono a cencinquanta o dugento i legni 
grossi. Cariò sì pose alla Catona con parte dell’o- 
ste; il grosso lasciò a campo a Reggio: presala, 
e come nò? si passerebbe in Sicilia 



(1) Saba Malaapina, Cont,p. 412: Gentet per tolam/ere 
llalìam auxiliatrici coufentioiie colUcOUj ec. 

(2) Saba Maluspìna , Coni., p. 412, 413. - Barlolomeo <li 
Naocastro, cap. 78. - Nicolò Speciale, libi I, cap. 28. •,Gia> 
cbrito Malnpiui, cap. 222. - Giovanni Villani, lib. 7, cap. 94. 

Da quelli scriltori non si vede che Carlo durante l’ assedio 
di Reggio stésse per lo più alla Catona ; ina il mostrano senza 
alcun dubbio i diplomi del regio archivio di Napoli, su i quali 
bo compilalo il seguente itinerario : e valga a rafiermare, e Lt 
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E Reggio, deboi di sito e di mura, tenne ino- 
pinatamente, per la Tirtù di Guglielmo de Ponti, 
catalano, e d’un picciol presidio di Catalani e 
Siciliani, nel quale si novera van Messinesi tre- 
cento. Sostennero i nostri ogni più duro assalto; 
e la vigilanza alle guardie, faticosissima ai pochi: 
e con fino saettar dalle mura scemavano gii asse- 



qualdie luogo a correggere, le tradizioni islorìche intorno a 
queit’ ultima impresa di Carlo I. 

1284 — 5) a 21 giugno — Napoli — registro 1283, A, fo- 
glio 18 a t., 150, 155, 157, 188 a I.; e 1291, A, fog, 4 a t. 

19 luglio — Cotona — registro 1283, A, fog. 5 a t. 

20 a 29 loglio — Fossa di Caloria — registro 1283, A, fo- 
glio 5, 34 e 54. 

31 luglio a 2 agosto — Campo allo assedio di Reggio — re- 
gistro 1283, A, fog. 5 a f., 34, 166, 166 a t, e 167° 

4 agosto — Campo presso Amendolia — registro 1283, A, 
fog. 167. 

Saio agosto — Campo alla spiaggia di Bruzzano — regi- 
stro 1283; A. fog. 5 a t., 24, 34, 34 a t., 45, 50, 158, 167; 
e registro 1283, E, fog. 2, 

17 agosto — Colrone — registro 1283, A, fog. 159. 

18 a 20 agosto — Cotrone e Brindisi — registro 1283, A, 
fog. 9, 174 a I., 158, 158 a t., 34 a l., 35; e 1283, E, fog. 2. 

22 agosto — Cotrone — registro 1283, A, fog. 160 e 170. 

23 agosto a 7 ottobre — Brindisi — registro 1283, A, fo- 
glio 6, 8 a t., 12 a t., 24, 25, 35 a t., 36, 174 a t, 175. 

8 ottobre — Melfi — registro 1283, A, fog. 179 a t. 

10 ottobre a 15 novembre — Brindisi — registro 1283, A, 
fog. 6 a t., 7, 7 a t., 8, 26, 27, 27 a t, e 47 a t. 

26 novembre — Barletta — registro 1283, A, fo<r. 12 a t. 

I .® a 2 1 dicembre — Melfi — registro 1 283 , A ° fog. 8 a 
t., 13 a t., 50, 179 a t.; e registro 1283, £,fog. 2. 

1285 — 7 gennaio — Foggia — registro 1285, A, fog. 14 
a t. Quest’ ultimo fu dato il medesimo giorno della morte di 
Carto I. Contiene una concessione a Guglielmo de GrilBs, mi- 
lite e famigliare suo. E scritto con altro inchiostro e carattere, 
frettoloso ; e può al par indicare o una beneficenza di lui ne- 
gli aitimi istanti della sua vita , o forse una frode. 

1 23 
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diami , gente vendereccia o venuta a forza, odian» 
te forse il vecchio re, cui la fortuna volgeva le 
spalle, e mormorante per la penuria delle vit- 
tuaglie, non provvedute abbastanza dal principe 
di Salerno, e scarsissime altronde quell’ anno 
per tutta Calabria (O. Indi a rinfrancarsi i Mes« 
sinesi dopo il primo terrore (^). Indi a sgome- 
narsi in un attimo, nelle maestre mani di Carlo, 
la mal costrutta macchina di questa guerra. Tra 
il si e il no di valicare lo stretto , Carlo aspet- 
tò alla Catona infino allo scorcio di luglio e 
vedendo che l*assedio di Reggio era niente, cor- 
se a incalzarlo egli stesso; e il 4 agosto passò ol- 
tre ad Amendolia; il 5 alle spiagge di Bruzzanu: 
e facea venir vittuaglie e stromenti da guerra, e 
par che quivi aspettasse l’esito di qualche tradi- 



(t) Bartolomea di Neocastro, cap. 7S. • Saba Malaspioa, 
Coni., p. 413, 414. 

(2) Saba Malaspìna, ibid. 

(3] Si scorge tal dubbio da’ arguenti diplorai: 

Diploma dato in Fovea Cathone a’ 29 luglio, duodecima 
Indirionr. Ai mercatanti e preposti alle sittuaglie per rrsercilo 
in Cotrooe. Subito oasighino pel capo di Bruzzano, é riceve- 
ranno gli ordini tuoi, registro I2S3, A, fog. 166 a I. 

Diploma dato al Crampo sotto Reggio il 31 luglio, duodecima 
Indizione, a lutti i vegnenti allo esercito reale. Non piglin la 
via di Monleleone e del piano di San Martino, ma di Cotrone 
e Gerace. A Gerace avranno nuora del re e dell’ esercito, per 
sapere ove trovarli. Jbid., fog. 166. 

Della stessa data del 31 loglio v’ha un diploma pel quale 
il re confermava agli uomini di Seminara le immuoilli , liber- 
ti e privilegi concedali dal principe di Salerno io contempla- 
zione della loro fedeltà e de’ danni c’ avean sostenuto dal ua- 
auico. Ibid., fog. 166 a t. 

(^) tempre l’itiaerario posto in nota alla pagina 

precedente. 
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mento In Sicilia (0^ e disegnasse qualche altro 
assalto su la costa orientale dell’ isola (2; . Per* 
chè^ tentando anco l’esca delle concessioni^ forse 
per chiesta de’ Siciliani con cui praticava, creò 
vicario generale in Sicilia con pien potere il con* 
te Roberto d’Artois, fidando in esso, dice il di- 
ploma, come nella sua persona medesima, e dan- 
dogli di poter dispensare perdoni e guarentigie , 



(n Argomento le pratiche in Sicilia: 

l .° Dalle parole del d’Eaclot , cap. 1 19, che dice come in 
primavera dell’ 8^ il principe di Salerno ai appreatava a paa> 
•are in Sicilia , con yoUntal de alguns homens traydors qui 
eren en Cecilia. Coatoro dovean certo continuare col padre 
le pratiche tenute col figlio pochi meai innanzi. 

2. " Dalla reazione che avvenne in. Sicilia dopo la ritirata* di 
re Carlo, per opera dei piìi accaniti partigiani della caaa d’A- 
tagona e della rivoluzione del veapro. 

3. ° Dalla elezione del conte Roberto d’Artoia a vieario ge- 
nerale in Sicilia, con pien potere di perdonare e dar guaren- 
tigie, Documenti X)C e XXI. 

(2) Diploma dato in Castris in Udore Btutxani a’ 5 ago- 
sto , duodecima indizione (12841. Si mandin subito al re per 
mare alcune macchine e itromenti da guerra. Nel regio archi- 
vio di Nupolij registro 1283, A, fog. 167. 

Diploma dato dello stesso campo di Bruzzano il 6 agosto', 
perchè da Mantea si portassero subito all’esercito le macclHOe 
e i picconi già preparati per ordine del principe di Salerno, 
ióid.j fog. 167. 

Varii diplomi dati in Fòt>ea Cathone a’ 29 luglio, e in Ca- 
Mris in Udore Brulzani a’ 5 e 6 agosto, perchè si mandassero 
a Brìndisi e Colrone qpantnncjue grani , legumi , carni salale 
o macchine da guerra, ibid., fog. 189. 

Diploma in Castris in Udore Brutzani a' 7 agosto. All’ a* 
baie di Santo Stefano del Bosco perchè incoataaeote faccia 
costruire per uso dello esercito cinquecento assi e piuoli per 
scale, e gliene mandi con istromenti da falegname , ibid , fo* 
gli 168 e 169. 

Diploma dato ivi I'8 agosto, per gran copia di firumeDii e 
vitluaglie, ibid-t fog. 169, 
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che il re ad occhi chiusi confermerebbe: e pen- 
sava mandarlo in Sicilia con un grosso di gen- 
ti ('). Questo disegno non fu recalo ad effetto. 
Kivien Carlo sopra Reggio; tentata senza prò una 
scaramuccia, sciogliene l’assedio il i3 agosto (2); 
e tornasi alla Catona con quanto avea d’oste e di 
navi. 

E incontanente in Messina Huggier Loria, non 
potendo per tale smisurato divario di forze uscir 
con l’armata, ordinò schiere di cavalli su le spiag- 
ge: il popol tutto intrepido e lieto ripigliava le 
armi; l’infante Giacomo confortavalo con la sua 
presenza; nè andò guari che i Messinesi con sot- 
tUi barche a remeggio dier princìpio a molestar 
le galee nimiche, motteggiando e saettando se 

f elessero trarle presso al porto di Messina (3,*, 
revocarono invano, perchè il nemico non pen- 
sava ormai che a ritrarsi. 

Incredibil 6ne di tanto sforzo: onde degli scrit- 
tori del tempo, altri disse che re Carlo mandasse 
due cardinali a trattare in Messina del riscatto 
del figliuolo, e che Pier d’ Aragona li intratte- 
nesse finché fu passata la stagione acconcia alla 
guerra (^); altri diè a vedere l'Angioino arresta- 
tosi a nn tratto dal passaggio, perchè i nostri 

(I) Documenti XX e XXI. 

(2) Questa data ai ritrae dal Neocaairo ; e compiè appunto 
l'intervallo dal IO a 17 agosto, che rimarrebbe nello itinerario 
compilato su i diplooii. 

(3) Bartolomeo di Neocastro, cap. 78 e 80. Da quest’ulti- 
mo si scorge che Giacomo era in Messina. 

(4) Giachetto Malespini, Cap. 22 %. - Giovanni Villani, lib. 7, 
cap. 94, che dice Qocora della mancanza delle vittuaglie. 
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minacciasser di mettere a morte il principe di 
Salerno (0 . Tal minaccia, che, mandata ad ef- 
fetto, pur sarebbe stata alto e salutare consiglio, 
rinforzando i Siciliani con la virtù della dispe- 
razione, io non la credo da tanto da trattener 
Cario fidante nella vittoria. Error più manifesto 
è quel de’ primi, perchè Pietro non tornò giam- 
mai di Spagna in Sicilia, nè di mezzo agosto si 
polea creder finita la stagion di combàttere. Ma 
ben altre invincibili necessità volsero questa se- 
conda fiata negli amari passi di fuga il guerriero 
angioino. Malaspina allega la sola mancanza del- 
le vittuaglie, come poi scrisse il medesimo re 
Carlo (-). Più forti cagioni ne mostrano altri di- 
plomi del re. L’esercito mormorava, fremea, fa- 
ceasi di giorno in giorno più immansueto^ questa 
contumacia apprendeasi agli abitanti delle Cala- 
brie (3). Cominciò l’armata ad assottigliarsi per. 



(1) Nicolò Speciale, lib. I, cap, 28. - Anonimo, Chron. tic., 
co^>. 43. 

(2) S.iba Malaspina, Coni , p. 413,414.- Documenlo XXlll. 

(3) Provano lo scompìglio dell’esercilo e dell' armata di 
Carlo, i diplomi citali nella nota seguente. 

Gli umori de’ popoli in Calabria e nelle province di sopra si 
argomentano da’ provvedimenti di Carlo che, mentre era li cotf 
un esercito per occupar la Sicilia, creava capitani generali ad 
guerrnm in-que’ luoghi, come si vede da’ seguenti diplomi. 

Diploma dato in Fovea Catane a’ 20 luglio, duodecima In- 
dizione (1284), per mettersi danano e vittuaglie a disposizione 
di Pietro Ruflb, conte di Catanzaro, capitan generale in Ca- 
labria , regio archivio di Napoli, registro 1283 , A, fog. 5. 

Diploma dato in Fovea Cathone a’ 27 luglio, duodecima 
Indizione, al medesimo conte di Catanzaro con lo stesso uf- 
ficio di capitano generale in Calabria, ibìd-, fog. 166 e 172. 

Tre diplomi dati al campo sotto Reggio il I.” e il 2 agosto, 
duodecima Indizione. Ruggier Sanseverino, conte di Marsico, 
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molli disertori j passò tal contagio nell’oste; non 
luenomavasi per guardie che il re facesse mettere 
ai passi; non per le ordinate inquisizioni stret- 
tissime de’ disertori; nè per un atroce comando^ 
che mostra in Carlo le smanie della tirannide al 
guardare qual precipìzio già il trascinava . Per- 
di’ ei, quasi non sapendo ritener altrimenti i re- 
gnicoli ohe non lo abbandonassero, assomiglian- 
do a fellonia la fuga che snervava l’esercito regio, 
ordinò prima il 7 agosto da Bruzzano, e più vol- 
te appresso, si mozzasse il piè a tutti i disertori; 
ma disse il piè indistintamente pei Saraceni; pe' 
cristiani, da carità maggiore, designò che si tron- 
casse il sinistro. Gran pezza continuarono per 



tutta la ritirata e queste fughe e questi orrendi 
castighi (I) : nulla giovarono al re. Avea alle spal- 
le Beggio intera e minacciosa; in Sicilia s’incal- 
zavano gli armamenti; il proprio esercito si as- 



i elelto capilaa generale in rat di Grati. Gli h corameaso di 
difender quella prorincia dai nemici e ribelli che la travaglia- ' 
rano, ibid.j fog. 166, a t., e 167. 

Diploma dato di Cotrone a’ 122 agoato, duodecima ludizioD* 
(1284). Per informazioni perrenate al re ai diede lo scambio 
al conte di Catanzaro nel detto ufficio di u>pitan generale ia 
dilabria; e gli fu soatitnilo Tommaso di Sansererino, figliuolo 
del conte di Morsico, ibiJ . fog. 160. 

(1) Documenti XIX e XXII. 

Diplomi dati in campii in obtidione Itegii a’ 2 agosto, duo- 
decima Indizione (1284). Agli uomini di Martorano e d’altre 
città. Mandino subito catturati i marinai e subsalientes (erano 
quelli destinati al maneggio delie vele ) che senza commiato 
lasciavano l’armata regia e si spacciavano campati dalle roani 
de’ Siciliani, regio archivio di Napoli, registra 1283, A, fog. 166- 

Diplomi dati del campo a Bruzzano il 6 agosto , duodecima 
Indizione, perchè a Squillaci e in altii luoghi si ricercassero L 
disertori della flotta, e a prevenir quelli dell’esercito ti ponea- 
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sotligllava, si disfacea, dileguavasl. A clie cercar 
altre cagioni alla ritirata di Carlo? 

Il caso Raffrettò cOn una crudele tempesta , cbe 
percosse di notte le navi ancorate alla Gatona 
senza schermo: le quali per manco male si lan- 
ciavano in alto marej e tornate a dì, dopo aver 
corso gravi pericoli, trovaron l’esercito in terra 
poco men di loro travagliato dalle folate del ven- 



terò guardie de’ lerratzanì a talli i passi ricini al campo, cioè: 
Nicaslro, San Biagio e allri. Si guardi che bob passino tra- 
restili da mercataali, iòid j fog. IS7 a t. 

Diploma dato del catnpo a Bruzzano il 7 agosto, per casto- 
dirsi come sopra, per cagion de’ disertori, i passi di Colrone, 
Sanseverino, Talina, Bocca Bernarda e vicinanze, iOid. 

Diploma dato del campo dì Brnzzano il 9 agosto, daodeci- 
cima Indizione (1284). Órdinóvvisi di fare per tutte le terre 
marittime una rigorosa inrfoisizione di coloro cbe avessero ri- 
cevuto stipendi per Tarmata, e 1’ avesser lascialo; e di pren- 
derli e mozzar loro il piè sinistro, iòid., fog. 54. 

Diploma dato di Colrone a’ 17 agosto, agli uomini di Ca- 
atrovillari, cbe facciano strrlla guardia per catturare questi di- 
sertori dell’armata, ibid-, fog. 159. 

Diploma dato di Colrone a’ 17 agosto, agli uomini di Ca- 
atellamare, per mandargli prigioni i marinai disertori, ibid., 
fog. 169 a t. 

Diploma dato di Brìndisi il 7 settembre, tredicesima Indi- 
zione, perchè da Taranto gli sì mandassero alcune galee delle 
isole e costiere del golfo di JNapoli , abbandonale senza per- 
messo da’ nocchieri, vogadori e sussalìenti, ibid., fog. 161. 

Diploma dato di Brindisi a’ 9 settembre, tredicesima Indi- 
zione (1284), per farti catturare i marinai delle navi proven- 
zali , cbe , disarmata la fiotta , fuggissero, ibid., fog. 6. 

Due diplomi dati dì Brindisi il 9 aellembre, perché si ritenesse, 
anche con la forza, Giovanni de Coronato, genovese, che da Ta- 
ranto si volea partire per Genova col suo galeone, ibid,, fog. I62« 

Diploma dato di Brindisi a’ 12 ottobre, tredicesima Indizio- 
HB. È un’altra lettera circolare per catturarsi i disertori della 
flotta, ibid., fog. 6 a t. 
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to e deH’acqua. A mezzodì^ splendendo in Mes> 
sina un bel sereno^ di nuovo si scaricarono le 
procelle sui lidi opposti; che parea^ dice il Neo- 
castro, c’anco il cielo e’I mare scacciassero gli 
stranieri (0. Ma più degna è di nota la virtù di 
llamondo Marquet, catalano, vice ammiraglio 
d’ Aragona. Costui, mandato dal re con quatlor- 
tlici galee, quando si seppero in Catalogna i no- 
velli apparecchiamenti del nimico, navigava nel 
mar di Milazzo. Vistol da terra, un Yillaraut, ca- 
valier catalano, comandante di quella città, spic- 
casi ansioso sur una barchetta a dirgli dell'enor- 
me flotta nimica ingombrante, lo stretto; e Ra- 
juondo a lui : «< Comandómmi il re di condur 
» queste navi a Messina; innanzi ad umana forza 
>■> non volterò «: e seguitava il suo corso. Villa- 
raut ne spacciò tosto avviso all’infante. £ lo stuul 
delle navi nostre, gareggiando coi prò’ Catalani, 
esci di Messina a incontrarli infino a Torre di 
Faro. Entrambi in faccia al nimico, non mole- 
stati, si ridussero in porto (2). 

Dopo questi fatti non tardò Carlo a sgombra- 
re; e scorgendo ciò i nostri, davansi a molestarloT 
come già nell’ 8 a, mettendo in mare, tra catalane 
e di Sicilia, cinquantaquattro galee. Le quali co- 
me fur pronte, Rugger Loria, convocati in piazza 
di San Giovanni Gerosolimitano còmi ti e ciurme 
e le altre genti, fattò grande silenzio per la rive- 
renza dell’uomo, così parlò: c< Ecco la seconda 



• (T) Bartolomeo di Neocaatro, cap. 79. « 

(2) Idem, cap. 80. • Saba Malaapioa, Coni., p 414. 
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M fuga deir usurpatore di Napoli 1 Vedete confusi 
*» in quel navilio, Provenzali, da noi in marescon- 
« fitti due volte j Francesi , inesperti ; e, diversi 
X ben di costumi e di voglie, Toscani e Lombardi ' 
X stipendiati , regnicoli disafietli: italica gente 
X tutta, che di noi ricorda i renduli prigioni, il 
X mite adoprare in guerra, e, perchè no? la caor 
X ciata stessa di quegli stranieri insolenti . Ma voi, 
X Catalani e Siciliani, diversi di lingua solo, una 
X gente siete d’afifetto e di gloria; provati insieme' 
X in battaglia : e che è a voi la mal ragunata mol- 
X litudine di là? Assalitela dunque, sperdetela, 

X mentre nostra è la fortuna 1 {') ». E il popolo 
a una voce: Alla battaglia x, gridava, « alle 

X navi x; e tumultuovso correa vi; nè aspettato co 
mando, salpò. Portavanli vento e corrente ga- 
gliardissimi a Reggio, forse a ineluttabile per- 
dita, quando un cómilo di galea: u Restate x, 
sciama, « restate! si raccolgan le vele x; e ubbi- 
dito senza intender perchè, come in moltitudine 
avviene; « Non v’accorgete x, seguiva, « che in 
secco andiamo, a darne senza combattere a’ 

X Francesi! »» Costui salvò la flotta. Rivolte le 
prore, ancorossi al Peloro, a dodici miglia dalla 
nemica . 

Ivi chieser le genti, o l’ammiraglio disegnò un 
assalto sopra Nicotra, tenuta dal conte Pietro di 
Catanzaro, con cinquecento cavalli e duemila 
soldati da piè e altretanti terrazzani; spensierati 
per fidar nelle vicine forze del re. Loria, trascelte 
dieci galee, piómbavi a mezza notte; non sì im- 



(I) S«ba Malaspiaa, Coni., p. 4(4, 415. 
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provviso pure, che il conte non facesse pria sfon- 
dar olio galee c’avea ili arsenale, e con lutti que' 
della terra fuggisse. Poco sangue perciò fu spar- 
so; ma fatto grande e ricco bottino. Appiccan 
fuoco dispettosi i nostti alle galee e alia città, 
per toglier comodo al nimico, che fatto aveane 
sua stanza principale in quella guerra: e ne tor- 
nò ai NicOtrim che, senza patria, miseri, pallo- 
neggiarvdo, riparar dovettero qua e là per Cala- 
bria, e i più a Alonteleone e a Slileto. Preso fu 
quella notte un Ceraci da Nicotra, cavaliere, e 
dicollato a IVlessina per fellonia; sendosi una volta 
recato in parte per lo re di Aragona, e poi fal- 
litogli. Pietro Pelliccia, cavaliere alsì e da Nico- 
tra, incontrò più crudo supplizio. Costui, gover- 
nando Reggio per noi > da invidia e malvagio 
animo, avea fatto a furia di popolo ammazzare 
sette de’ maggiori uomini della città : iodi cattu- 
rato per comando di Pietro; e dal carcere si fuggì . 
Coltolo a Nicotra, l’ammiraglio il dà in balia a’ 
Cgliuoli di quegli uccisi; che fecerlo in pezzi. 

Tornatosi alla sua flotta allo schiarire del dì^ 
l’ammiraglio vide quella di re Carlo far vela per 
lo mare Ionio, rimontando a Cotrone; onde^' 
messosi a inseguirla, trovaronsi a sera, distanti 
quattro miglia tra loro, alla marina di Castel ve- 
tere. Ciò allettò Ruggiero ad esplorar da sè stesso 
i nemici. Perchè, montata una barchetta pesche- 
reccia, cheto sguizzando tra le lor navi, ebbe a 
udire il cicaleccio delle genti; c' altri lodava lui 
stesso, ancorché nimico; altri lacerava re Carlo, 
malurioso e fatto dappoco; e i più anelavano tor- 
narsi a lor case. Corse allor l’ ammiraglio un gran 



I 

l 
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riscliio, e, come mille altre volte, l’ aiutò la for- 
tuna . « Chi è dalla barca? » gli gridò una scólta , 
e raimuiraglio pronto: «» Povero pescatore, e 
ft m’ affatico per servigio del re Ma tornato di 
presente al suo navilio, pre'udevi una man di 
trecento tra Catalani e Siciliani, per assalire Ca- 
stel vetere, terra a quattro miglia dalla spiaggia. 
Tacili giungono sotto le mura^ non hanno scale, 
e fansele con le aste delle armi legate insieme; 
sulle quali un Fasano, messinese, montò primo 
tra tutti. Abbattutosi con le guardie, ch’eran de- 
ste, ne uccide quattro costui, ucciso è dalle ri- 
manenti; ma pochi altri Messinesi, seguendolo, 
schiudean le porte; ondecbè fu messa la terra a 
sacco, con assai più sangue che a Nicotra. La 
notte appresso, spintosi infino a Castrovillari, 
quindici miglia entro terra, se n* insignorisce 
1 ammiraglio; e nel tornarsi alle navi, anco di 
Cerchiaro e Cassano; e rientrato in nave, assaltò 
Gotrone. Fe* vela indi per Sicilia; lasciando il 
re, che in fretta rìconducea in Puglia navilio ed 
bercilo. 

Dal canto de! Tirreno peggio precipitaron gli 
eventi. Matteo Fortuna, condottìer di duemila 
almiigaveri, impavido era rimase tutta la state 
' nelle occupate terre di Basilicata; che non si cre- 
derebbe: ma forse Carlo, per troppa fretta del 
passaggio in Sicilia, lo sprezzò. Costui inanimito 
agli esempi dell’ ammiraglio, una piovosa notte, 
G un sol colpo guadagnava Morano, terra e ca- 
stello; e poscia Montalto, Regina, Rende, Laino, 
Rotonda, Castelluccio, Lauria, Lagonegro, e al- 
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tre terre in vai di Grati e Basilicata. Eran le armi 
del re fuggitive e lontane; per contrario, pre- 
sente nei popoli l’esempio di Nicotra, vivi gli 
umori di ribellione; ed ivano attorno con molti 
altri eccitando gli uomini di maggior seguito, 
due frati calabresi della famiglia dei Lattari : tal 
cbe tutti alla nuova dominazione si volser gli ani- 
mi; fecersi occultamente le bandiere con le inse- 
gne di, Sicilia; e un sofìQo a’ Calabresi bastava a 
chiarirsi. H fe’ Tropea, mossa da due frati; e 
Strongoli, Wartorano, INicastro, Mesiano , Squil- 
laci. E si certo pareva il tracollo della signoria 
(li Carlo, che principiando a fallirgli i suoi stessi, 
Giovanni de Àilli, o Alliata, francese, signore di 
Kiumefreddo in vai di Grati, venne a Messina a 
fnre omaggio all’infante Giacomo; il quale con- 
fermavagli quel feudo, e un altro ne concedeva. 
Milelo, Wonteleonee altre terre tentennarono an- 
cora: tutte le Calabrie perdeansi, se non era pel 
conte d’Arlois. Questi, seguito alquanto il re, 
(^om’jebbe quegli avvisi, pronto voltò coi suoi 
cavalli; ponendosi a Monteleone a raffrenare i 
vogliosi di novità, e troncare t passi a una pic- 
ciola banda di almugaveri, che da Tropea tenta- 
va le usate scorrerie ne' casali d'intorno. 1 quali, 
or battuti dagli almugaveri , ed ora dal conte, più 
inalediysBO lui che i nemici; perchè a nudrir le 
sue genti iva dissotterrando i grani occultati nella 
durissima carestia di quell’anno. Arrigo Pier di 
Vacca, aragonese, uomo di nome e valente in ar- , 
me, mandato dall’infante Giacomo, forse in Tro- 
pea, a maturare con l’autorità di vicario del re 
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quegli importanti moti delle Calabrie^ poco ope- 
rò per aver poche forze (•) . 



(I) Tutte queste fazioni con poco divario leggonti in Bartolo- 
meo di Neocaslro, c. 82. - Saba Malaspina, Coni., p. 4 1 5 a 4l 7. 

Le confermano ancora i documenti qui notali: 

Diploma dato del campo sotto Reggio il 2 agosto, duodeci* 
ma Indizione (1284), a Riccardo Claremont, lisguardante sei 
'terrazzani di Cbiaramoote presi da costui per lor mali porta- 
menti , adherendo et Javendo Frederico Musca, proditori et 
mugaveris initnicis nottris. Nel regio archivio di Napoli, ra- 
gislro segnato 1283, A, fog. 166 a t. 

Diploma dato di Brindisi il 3 settembre, tredicesima Indi- 
zione (1284), a Riccardo di Lauria e ai cittadini di Maratea. Sa- 
pendo i danni e le molestie che tutto di sotfi'ivauo dai nemici, il re 
esortavali a tener fermo, promettea aiuto e compensi larghissi- 
mi; fidassero nella sua possanza e virtù, ibid., fog. 163 a t. 

Diploma dato di Brindisi il 5 settembre, tredicesima Indi- 
zione. Avendo lesti inteso l’eccellenza del re che gViufedeli al- 
titugaveri fossero corsi in masnade infino alle terre di Riccardo 
di ChiaramoiiU nei confini delle province di Basilicata e Princi- 
pato, comandava a que’ due giustizieri di adunar le loro forze di 
cavalli e fanti, e combattere questi nemici, ibid , fog. 50 a t. 

Diploma dato di Brindisi il 6 settembre, tredicesima Indi- 
zione, indirizzato a Riccardo di Claremont, permellendogli di 
richiedere ostaggi da alcuni suoi vassalli , sospetti nelle pra- 
senli turbazioni; e di ridurre sotto le fortezze gli abitanti dai 
casali in pianura, ibid., fog. 161. 

Diploma dato di Melfi agli 8 ottobre, tredicesima Indizione, 
per fornirsi danaro a Roberto, conte d’Artois, vicario gene- 
rale in Calabria, al quale n’era mestieri per varii negozi, ibid., 
fog. 179 a t. 

Diploma dato di Brindisi il 23 ottobre, tredicesima Indi- 
zione, Giovanni di Salerno è eletto capitan generale ad guer~ 
ram contro i ribelli e nemici di Scalea. Comandasi di aiutarlo 
a’ giustizieri di Basilicata, Principato e vai di Crati, agli uo- 
mini di quelle province ed a Riccardo di Cbiaramoote, ibid , 
fog. 5 1 a t. 

Diploma dato di Brindisi il 26 ottobre per destinarsi un 
capitano in Maratea, avendo i nemici occupato Scalea e i 
luoghr vicini, ibid., fog. 51 a t. 

Diploma dato di Brindici agli 8 novembre, tredicesima Indi? 
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Colpa dell^ammiragliOj che potendo col ternato 
navilio usar la fortuna di quelle prioae fazioni, 
e distrugger la flotta nemica , e compier se non 
altro la sollevazione delle Calabrie e di Basilica- 
ta, non curandosi di ciò che avveniva dalla parte 
del Tirreno, per invidia o avarizia, disegnò una 
impresa da pirata, come se non ci fosser nemici 
più da eomoattere. In alto mare, mette il partito 
di assalire la fertil isola delle Gerhe, poche mi- 
glia discosta dal continente d’ Africa, tra Tunisi 
e Tripoli} impresa, dicea, al nome cristiano gra- 
tissima, a loro utilissima, perchè quei can mau- 
mettisti securi e imbelli nelle ricchezze nuotava- 
no. Gli fan plauso le ciurme: invocan Dio e la 
Vergine} e arsi di cupidigia navigano alle Ger- 
be. Giunservi il la settembre. La notte, posta 
una galea nel canale tra l’isola e la terraferma, 
breve e guadoso a basso Cotto, e tolto cosi lo 
scampo, agli indifesi abitatori dan di mano. Qual 
rimorso con infedeli! Ammazzato al par chi re- 
siste e chi fugge} quanti ascondeansi in cave sot- 
terra, sbucati come volpi col fumo} i più menali 
schiavi} e d’oro, argento, masserizie tu grandis- 
sima la preda. Duemila i prigioni, secondo il 
Monlaner, seimila secondo il Neocastro} e gli uc- 



tioDc. II gkittUiere di Biasillcala per mezzo di Bellono di Bello-ilo 
Messina, nolaioe famigliare del re,gli avea domandato quale ese. 
gnir prima tra tanti suoi ordini; cioè di raccorrà la moneta dello 
sovvenzione, d’aiutar Riccardo Chiaramonte, eo. Carlo rescri» 
vea che pensasse alla moneta, e difTerlsse il resto, ibid.^ fog. 62» 
Diploma dato di ^indisi il 14 novembre per mandarsi cento- 
salme di frumento a Maratea, eira soffriva I» penuria, oltr« 
1« scocrerit e gl’insulti de’ aemict, sAid., fog. ii a 
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cist sommarono quattromila, eh’ è orribile a dirsi, 
ma forse vero, perchè non credo uno scrittore 
sì insensato da cercar vanto qui nell’ esagerare. 
Ciò 'temo del Rlontaner quando leggo il bottino 
di questa e somiglianti imprese; ondeparmi che, 
da soldato avventuriere ch’egli era, contava so* 
gni d’ invidia, scrivendo come, tolte tutte lespese, 
tanta preda si spartisse tra le genti di Loria, che 
sdegnavan poi a gioco tutt* altro conio che d’oro, 
e appena avn'an sofferto nella bisca chi ponesse 
mille marchi d’argento. Si riscattarono gl’isola- 
ni avanzati alla schiavitù oalla spada; giurarono 
omaggio alla corona di Sicilia (L; e l’ ammiraglio 
fabbricóvvi una fortezza, e s’ebbe poi l’isola in 
feudo . In questo tempo un Margano, prirvei- 

(I) Bartolomeo cK Neocattro^ oap. 83, 84. .NicoIA Specia/e> 
lib. I, eap. 3&. 

Monlaner, ctp. 117, il quale porta con amaeroniaoto cpietf» 
correria dopo il passaggio di Giacomo in Calabria, e la con- 
fonde con le altre che Loria fece di quel tenrpo in Lerante. 

DrI resto la descrixioae geografica di questi istorici , si ri. 
Kontra con quassie oggidì n'abbiamo più aceurele. Quest' i. 
loia è della anche Zebiba, e tolse il nome o il diè , a quella 
qualità d’ura che chiamiam così in Sicilia. Giace a 34° 10^ di 
latitudine settentrionale, e 9° di longilodine orientale dal meri- 
diano di Parigi. La cinge una sirte di qualche dieci miglia di rag- 
gio, e da Ire a ielle braccia di profondità, che li stenda a guisa 
d’istmo iniìno al continente, e potea una volta passarsi a guazzo. 

Plinio scrive che i Barbari ruppero un ponte che la oongiua- 
gea alla lerraferma. Produco quest’ isola ulive, fichi, uva e il 
Carnoso loto de’ Greci aulicbi. 

(i) Ciò non fu immediatamente dopo la con<pMsta perchè fino 
al gennaio 1285 i suoi titoli erano: ammiraglio d’Aragona e di 
Sicilia, signor di Castiglione, Frdncavilla, Novara, Lingnaglosia 
e Tremeslieri. Da un diploma del 25 gennaio 1285, nei Mano- 
(«rilli della Biblioteca comoaìlfe di Patermo, Q. q. G. I, p. 147* 
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pe d’ Arabi, cavalcando con grande stuolo alla 
vòlta di Tunisi lunghesso la riva, fu «appostato, 
e preso dalla gente d’un galeon catalano, e re- 
cato allo infante, che il tenea, scrive Neocastro, 
come preda, non come prigion di guerra, nel 
castello di Messina (•), peristrana avventura com- 
pagno di carcere al principe di Salerno. Ma la cat-, 
tività dell’ Africano,nènocentea noi, nè nemico, fu 
trapasso di ladroneccio e avarizia da pirati, non 
gloria alle nostre armi. Noi fu tutto questo fatto 
dell’isola delle Gerbe; se non che il malo acqui- 
sto si mantenne poi con onor della nazione. Ke- 
stò alla corona di Sicilia, non ostante la rihellion 
dell’ammiraglio, che aspirava alla sovranità di 
quell’isola, e non ostanti le guerre e calamità 
in cui fummo avvolti; nè si perdè che negli ul- 
timi anni di Federigo 11, quando l’aristocrazia, 
sfrenata e parteggiante, consumò tutte le forze 
nella esecranda guerra civile. Ruggier Loria, ri- 
ducendo l’armata in Messina a svernare, empiè 
la Sicilia di schiavi gerbini, e ripassò in Calabria 
con un grosso di cavalli. Quivi s’insignorisce di 
Agrataria e Roccella; combatte un Iacopo d’Op- 
pido, feudatario; il rompe; mette a sacco e fuo- 
co il paese. Yoltosi a Nicotra 'con altro animo, 
rifa le mura^ afforza le castella , richiama gli 
sparsi abitatori: e incontanente, come per am- 
menda di quésFoprà di umanità, toma in Sicilia 
a sfogare con altre enormezze quell’ animo irre- 
ametn, sanguinario, ambiziosissimo e superbìs- 
oltre ogni dire (-}. 

■ _ 

(1) Bartolomeo di Ncocailro, cap. 83. 

(2) Idem, cap. 86. 
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Perchè la gelosia deirimperoj crescendo per 
lontananza di luogo nell’ animo di Pietro; e per 
invidia in Ruggiero e negli altri minretri dell’in- 
fante Giacomo, si portava già in Sicilia a crudeli 
consìgli; come è nelle cose di Stato assai incerto 
il confine tra il guardarsi e l’ offendere. £ sem- 
bra in vero che, 'tenendo una parte do’ nostri 
baroni a ristrigner la balla della corte aragonese^ 
e tirandosi sempre all’opposizione^ alcun di loro 
sì mostrò benigno ai prigioni francesi, e massi- 
me al principe di Salerno; altri tenne forse pra- 
tiche con re Carlo: e che la fazion della corte 
aragonese, ingrossata dagli usciti calabresi e pu- 
gliesi, esagerò quelle pratiche, le appose ugual- 
mente a chi le avea maneggiate e* a chi sol volea 
mantener le franchigie della nazione; e tutti ac- 
„ cagionò di tradimento, per aver pretesto a spe- 
gner chi le paresse, e trovare riscontro nel po- 

P olo, abborrente sempre da’ suoi antichi tiranni. 

erò, dopo il ritorno della flotta dall’isola delle 
Gerbe, e la ritirata e scompiglio dell’esercito di 
re Carlo, la fazione aragonese, ormai secura dal- 
le armi di fuori, diessi a rjurtar contro gl’inter- 
ni oppositori; e lo fece spegnendo pochi dei più 
grandi o più audaci, e nel medesimo tempo me- 
nando grande strepito di condannagione del prin- 
cipe di Salerno (>). E prima due nobili uomini. 



(I) Qaetle riflcMioDÌ naicono dalla eaamina di tulli i falli 
apani oel preaeole capitolo, e in particolare da que’ d’Alainio, 
e dell'eccidio de’ pri^oai io Messina, e del giudizio contro il 
principe di Salerno. Pei sospetti di pratiche angioine in Sicilia, 
veggasi cih ch'è detto di sopra a pag. 353, nota 1. Confermali 
il Nangis, nella l^ita di Filippo VArditOt Ducbesne, Hìst-/ranc. 

2A 
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SÌDione da Catalafìmi e Pieraggio d’Agosta, eran 
puniti nei capo; questi, confeesa il ^eocastro, a 
stigazion degli emuli suoi, come fautor di parte 
francese; l'altro perchè, noto già come avverso 
alla rivoluzione e al nuovo principato, s’ era par- 
tito di Sicilia sotto colore d’ andarsene colla mo-- 
glie e’ figliuoli in Inghilterra al servigio di quel 
re, ma poi fu preso che riparavasi in Napoli con- 
tro il dato giuramento (U. Poi il grande Alaimo 
soggiacque ancora alla giovanile |>erfidia di Gia- 
como; ael quale Montaner fa lode col proverbio 
catalano: u Spina non punge se non nasce acu- 
]« ta (-): e tal fu l'infante: ma acuto e precoce 
al male; a vent'anni maturo già ai tradimenti. 

AiTrettossi la 'mina d' Alaimo per la moglie tra* 
cotante, che sfatava, non c'altri,. Costanza stessa: 
negando chiamarla reina, ma sol madre di don\ 
Giacomo; schifava le sue carezze; infrequente a 
corte, se non era a lussureggiar di nuovo spen- 
dio di ornamenti; e una volta andowi a tastar 
gli animi quando il principe di Salerno venne 
prigione. Costei, sendo incinta, volle come mag- 

• 

script , tomo 5, p. 544, ove si legge: Sed ouia Sicuti princi^ 
peni Salerno! Caroluntj quem captum tenfbant, de urbe Mea^ 
sanae ad quoddam casullum Siciliae tranUulerant^ uolentea 
cut/i ipso, siciit sibi dictum Juei’ot recoitciUari, tùnens Sicu~ 
loruni Infìdelilateni, «C. I quali uniori poteano esser veri, ao- 
corcbè il Nangis apertamente errasse nella cagion traniu* 
lamento del principe di Salerno da Messina a Ce£i){i, che fa 
appunto la contraria. 

Veggasi anche Saba Malaspina, Coni., p. 420 e 421; a ii 
Neocaslro, cap. 86, 88, 89. 

(I) Bartolomeo di Neocaslro, cap. 86. 

(i) .Vlontaner, cap. 95. 



■ s 
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gior d’ognl legge ^ pretestando malattia, far sog- 
giorno nella casa dei frati; Minori a Messina, per 
r amenità e solitudine del luogo} dove ita Gostan- 
za a visitarla il nimichevole animo non plarà. 
Partorito Macalda, mandava |ìer Àiaimo la regi- 
na, offrendo con Giacomo e Federigo tener al 
fonte il bambino} e la donna se ne scusò con dir 
cbe temea pel nato del freddo delPacqua; ma 
tre dì poi fecelo da popolani battezzare in chiesa . 
Notavasi ancora come un’altra stagione in Paler- 
mo, sapendo che la regina inferma fosse andata 
in barella al santuario della Vergine a Morreale, 
il di appresso Macalda, nè per cagionevole salute 
nè per voglia di visitar santuari, si fece portare 
in una barella coj^ta*di«cai^atto per le strade 
della città; e ftt vista poi viaggiare dì Palermo a 
ISicosia nella stessa guisa, cbe parve strana ih. 
qifei tempi; 'e di crudo verno a capriccio affati- 
car soldati e vassalli sotto il peso della bara . Que- 
sti femminili dispetti o vanaglorie, a corte erari 
misfatti. In tal colore li scrive il Keocastro, ag- 
giugnendo più nero, cbe Macalda dall’ infemmini- 
to Alainio si facesse dar sacramento di fuggir la 
corte, non mischiarsi in consigli contro i Fran- 
cesi, e fin procacciare ehe riavessero il reame. 
Di fatti palesi, narra come girando l’infante in 
quel tempo d’una in una le terre della isola, e 
intrudendosi ad accompagnarlo Macalda come 
avea costume, questa fiata non solo aggaagliavalo 
io lusso e corteggio, ma con arroganza novella, 
essa facea da giustiziere quanto il marito: e peg- 
gio temeasi vedendola, col principe scortalo da 
soli trenta cavalli, trafdietro rasò trccentosessanla 
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uomini d’arme, di dubbia fede o sospelti, spigo- 
lati apposta da varie terre. 

Allora nei Consigli di Giacomo si tramò un 
colpo di Stato. Portatosi in Palermo, ei dà segre- 
tissimo avviso ai Catalani dei vicini luoghi, fos- 
ser cavalieri, ofEciali del fisco, o fanti di presi- 
dio in castella, che tutti trovinsi a Trapani a tal 
di; mandavi nove galee catalane delle quattor- 
dici di Marquet; vi sopracorre egli stesso con 
buono stuol di cavalli; nè il fa intender che al- 
cuni dì appresso ad Alaimo, il eguale, ripudiato 
dalla corte, per altra via andò a 'Irapani con Ma- 
calda. Ma un di, quasi tornandolo in grazia, 
adunato il Consiglio, Giacomo chiama inaspetta- 
tamente Alaimo (l): e, rivolto a lui, toccava i 
pericoli che si vedean sovrastare non ostanti le 
fresche vittorie; il padre non muoversi per lette- 
ra o messaggio a mandar grossi aiuti; non vedfer, 
dicea, chi potesse svolgerlo, se non che Alaimo; 
salvasse egli la patria e la corona; andasse al re, 
sulle galee li pronte a tornare in Catalogna : e 
finito il dir dell’infante, più efficaci di lui i con- 
siglieri facean ressa ad Alaimo. Li comprese; non 
vide scampo il grande; U guardò in volto; e ri- 
spose che andrebbe. Lo stesso giorno dunque, 
che fu il 19 novembre dell’ 84, entrò in nave; 
ebbe cruda tempesta a Favignana,si che una ga- 
lea ruppe a Levanzo; con le rimagnenti a Barcel- 
lona arrivò. Quivi tutto lieto in volto l’accoglie 
re Pietro; ascolta, loda, promette che faranno 



(I) Bartolomeo di Neoeastro, cap. 87/ ■ ’ . rial 
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insieme ritorno in Sicilia: vezzi leonini^ che nè 
Alaimo nè altri ingannarono (0. 
j Comandato avea senza dubbio Pietro medesi- 
mo questo rapimento d’ Alaimo, in un con la di- 
mostrazione di condannare il principe di Saler- 
no, slrettanjente connessavi, com’anzi dicemmo, 
e dagli storici, per amor di parte o dubbiose no- 
tizie, narrata variamente si, ma in modo da non 
dilungarsi gran tratto dal vero, e lasciarci vede- 
re in fondo che fa artifizio per ritrovare i ligi 
della corte e i resistenti j per troncar tulle prati- 
che, spaventando e i nostri e i prigioni; ppr ri- 
destar le antiche passioni del popolo a tanto stre- 
pito; e prrepararsi lodi di longanimità con tratte- 
ner la scure che sospendeasi sul capo al figliuol 
di re Carlo. E avea Alaimo, o in adunanza pub- 
blica o in maneggi privati, contrastato questa 
condannagione del principe; il che forse fu ca- 
gion principale del suo precipizio Ma divul- 

(I] Bartolomeo di Neocaslro, cap. 88. 

' (2) Secondo il catalano Monlaner , cap. 113, 114, i gover- 
nanti di Sicilia , liberala la minutaglia dei prigioni della bai- 
taglia di Napoli, domandavano al re a Barcellona: che far 
de’ nobili, che del principe? e convocavano di lì a due mesi, 
per dar tempo alla un parlamento a Messina. S’eh- 

bero incontanente lettere dal re, segretissime, fuorché alla re- 

5 ina, a’ figli e all’ammiraglio; ma lutto che s’pprb fu dettato 
a quelle. Indi, adunala il Parlamento de' nobili, aindichi del- 
le città e Messinesi a pien popolo, Giacomo tornava a mento 
t fatti di Manfredi e Corradino , quasi chiedendone vendetta 
nel sangue dell’uolco figliuolo di re Garlo : onde tolti il chia- 
marono a morte, e la senteoza fu distesa ; ma Giacomo, ina- 
spetlalamenle, per campare il principe di Salerno, lo fe’ im- 
barcare alla vAlla di Catalogna: il che prova qnanlo mal ricor- 
dovasi il fallo Monlaner, e quanto voien inorpellarlo a lede di 
Giacomo. Saba Malaspioa, Ceal j p. 420, 421, scrive ancora 
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gaio questo in un baleno per tutta l’isola, con 
maraviglia e dolore dell’ universale, caddene l’a- 
iiimo ai partigiani d’ Alaimo, crebbe a que’ della 
corte. Ond’ecco rammiraglio con la fama delle 
recenti imprese, seguito da una mano d’ usciti 
del reame di Napoli, gittasi a soUevaf la pleba- 
glia di Messina, gridando tradimento contro t 
migliori che teneano per AIaìmo. Rabbiosa e di- 
versa’, chiamando a morte i prigioni francesi, ' 
corre la canaglia alle case d’ Alaimo, ove assai 
n'erano, e al palagio del re, che serravano cen- 
cinqu/tnta sotto la guardia di venti soldati cata- 
lani: e qui seguia grand’esempio di virtù da una 
parte, di atrocità dall’ altra, a mostrare a che 
estremi opposti pórtinsi gli uomini. Perchè i Ca- 
talani alla prima fecer testa 3 ma vedendosi sfor- 
zati, sciolgono i prigioni, e armatili alla meglio, 
lor dicono: «(Insieme, per le vostre vite combat, 
teremo », e da finestre, da tetti, coi tegoli. 



del parlamento in Meaaina, aapponendo cbe gli uacili napo- 
letani perauadeasero la regina a q'iella vendetta; perilcbè cbia- 
inati dall' isola tulli i nemici più fieri del nome francese , fa 
posto il partito; nìa, contrastandolo i Messinesi, il Parlamento 
scìoglieasi a tumulto ; e gli esuli sfoga^no con ammazzare 
quanti colsero dei prigioni. Questo scrittore aggingne, che Gia- 
como fieramente nimicava parecchi nobili per aver negato di 
andare al Parlamento, o di condannare il principe ; tra i quali 
Alaimo da Lentini, famoso e caro per tutta Sicilia, onde, per 
torlo dal centro delle sue forze, a tradimento l’addusse in Pa- 
lermo, e poi in Aragona il tramandò. Il Neocastro, cap. 87, 88, 
non dice di parlamento in Messina, ma in Palermo, adunalo 
dopo il tumulto contro i prigioni in Messina. Dalie quali testi- 
inouianze si vede dubbio se prima deirammazzaraenlo de’ pri- 
gioni ci fosse stato un parlamenlo in Messina; ma risaltan sem- 
pre scolpitamente gli umori e le cagioni cbe io scrivo nel testo. ' 
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con le armi ributtano gli assalitori, ancorché in» 
grossati al romore. Allora gli usciti gridarono al 
fuoco; e mettean cataste intorno il palagio. Sof* 
focati dal fumo^quei miseri saltan dalle finestre, 
cbieggoD mercè, ma son trafitti, dipinti semivivi 
nelle fiamme; e narra Malaspina degli usciti tal 
altro orrore, che nè il credo io, nè il dir» (U. 
Prigioni e guardie, ei ripiglia, tutti penano. Il 
neocastro tace quelle crudeltà, scema anco i pri> 
gioni a sessanta; altri li porta a ducente, e ri- 
corda le fiamme (2i. L’umanità della regina, e la 
fortezza di Matagrifone, salvarono con molti altri 
il principe. 

Poi si tenne un parlamento in «Palermo a de- 
liberare di lui; dove, dice il neocastro, tutti ac- 
cordavansi a mandarlo a morte in vendetta di 
Corredino, se non che dissentirono i Messinesi 
con Giacomo e la reina. A questo agginngon fe- 
de, non ostante il divario delle circostanze, il 
Montaner, Giachetto Malespini, il Villani, e sì 
una lettera di re> Alfonso di Aragona a Eduardo 
d’Inghilterra, nella quale, trattando di pace con 
Carlo il, si afferma condannalo lui dai Siciliani, 
e scampato dal r^. Favoleggiò un altro contem- 
poraneo che la regina un venerdì facesse inten- 

( I ) -Afultomm quoque viscera, qttae crudeli gladio non- 
nulli delectabantur exules aperire, ignis subiecli torroni in 
pruina, et iam astata in naturali capitiate Jamelica lambunt, 
et immiltunt etiam in crudelem stomacum velut cibum, ec. 

(2) BartoloDiro di Neocaslro, cap. 88. - Saba Malaspina, 
A>nt., p. 420,421. - Giachetto Malespini, cap. 224. • Giovanni 
Villani, lib. 7, cap. 96. - Ricobaldo Ferrarese, in Muratori, 
Rerum iloL Script., tomo 9, p. (42. • Francesco Pipino, ibid , 
cap. 18. 
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(lere a Carlo cl’ apparecchiarsi alla mòrte; e che 
poi gli perdonasse per la sua fortezza a tal nun- 
zio, e la rassegnazione a morire lo stesso di che 
si ricorda, la passione di Cristo; ma tal novella 
nacque inanifeslamente dal vero fatto narrato 
dianzi. Certo è che il principe in questo tempo, 
jier lor luogo ad attentati in favor di lui, o con- 
tro, fu tramutato nel castel di Cefalù. Liberati 
gli altri prigioni, tutti sotto fede di non militar 
contro noi; ma non altri che Galard poi la os- 
servò (•). 

Macalda intanto, sol essa non isbigottita tra 
tanti suoi partigiani, sperando tuttavia volger sos- 
sopra ogni cosa, andata era in Messina: ma con 
tal audacia fe’ rincrudire i governanti, i quali 
incontanente promulgan reo d’alto tradimento 
Alaimo; spoglianlo dei beni, e dispensanli a’ lor 
favoriti o partigiani^ fan perir di mannaia a Gir- 
genti il i3 gennaio Matteo Scaletta , fralel di Ma- 
calda, confessante, dicessi, congi.ura col cognato. 
Indi a’ ig febbraio incarcerarono nel castel di 
Messina la stessa Macalda co’ fìgli; alla quale era 
nulla tal rea fortuna, si che ilare e contegnosa 
]iassava il tempo a giocare col principe arabo e 
co’famigliari; e una volta, quando pertossi l’ am- 
miraglio a strapparle i titoli del feudo di Ficar- 
ra, essa, come nell’alto della possanza, il garrì : 
« Bel merto ne rende il padron tuo! Compagno, 

(I) Bartoloineo di Neocattro, cap. 88, 89. - Francesco Pi- 
pino, io Moraloi’i, Berum hai. Script., tomo 9, cap. 18. - Gia- 
olirUo Malespini, cap. 224. - Giovanni Villani, lib. 7, cap. 96. 

Epistola (li Alfonso a Eduardo, data il 4 gennaio 1289-90. 
in hyoier, Alti pubUlici d’ Inghilterra, tomo 2. 
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r non re^ il chiamamraoj ed egli usurpa io Stato« 
;; e di soci, fatti n^ha servi (I). Bene a noi sta; 
r ma digli che non muterei questi miei ceppi nè 

il palco col suo trono pien di misfatti ! j? Sem- 
bra tuttavia cha la sventura consumasse quest’ a< 
niino, che non potea domare; e che Macalda to- 
sto morisse in prigione, perchè la storia nuli’ al- 
tro ne dice di lei. Non andò guari che Alaimo co’ 
nipoti Àdenoifo di Mineo e Giovanni di Mazzari- 
no, nel campo di Pietro in Catalogna fur soste- 
nuti . Un corriero diceasi preso con lettere di Alai-, 
nio al re di Francia, piene di tradimenti, ch’ei 
domandava sicurtà per sè e’ nipoti, e l’andrebbe 
a trovare, e fiderebbesi con dieci galee rivoltar 
la Sicilia a casa d'Angiò. Mostrolle Piero ad Alai- 
nio, il quale negò; onde fu lasciato, e vegliato: 
ma i nipoti indi a poco uccisero un segretario 
che le avea scritte. Scoperto Toraicidio, un fa- 
migliare e AdenoIfo alla tortura il confessano, e 
Adenolfo anche la tentata tradigione, con Fran- 
cia; e però con Alaimo e Giovanni è chiuso nel 
eastel d’IIerda . Re Pietro Gn qui. Più crudo iL 
Gglio, salito al trono di Sicilia, procacciava lor 
morte (?). Poco del resto è da credere a questi 
misfatti come li spacciò da lontano la corte ara- 
gonese. Que’ che s’apposero ad Alaiinorn Sicilia 
non son meno incerti. iMe tacciono i due scrittori 
catalani come per coscienza di colpa de’ lor si- 
gnori. Malaspina scrive che Giacomo nimicava il 
Leontino per aver contrariato la condannagione 

(I) Bartolomeo di Neocastro, cop. &3, 8^ 91. 

' \^2) Idem^ cap. 96. 
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del principe. li Neocaslro noi fa nè reonèinnocen» 
te, ma portalo dalla superbia della moglie^ e parla 
incerto, come ammirator dell’eroe di Messina, e 
ministro insieme di re Giacomo. Di documenti 
non havvi altro che il mandato del supplizio 
d’ Aiaimo neU’ 87 , sì scuro (D, che, se delitto 

S rova, è di Giacomo, il quale senza forme di giu< 
izio assassinò il glorioso vecchio. Portò costui 
la pena d’aver puntellato di tutta la sua riputa- 
' zione re Pietro contro Gualtiero di Caltagirone 
e’ sollevati dell’83. E del rimanente furon sole 
sue colpe, gli obblighi di casa d’ Aragona, la 
gloria della difesa Messina, del dato reame, la ri- 
verenza e amor di tutta Sicilia, la grandezza con 
poca modestia, e sopra tutto l’invidia di Proci- 
da e Loria, non cittadini, ma venturieri, pronti 
a sacrificare ogni cosa a chidor dispensava beni 
e comando. 

Mentre que’ primi casi d’ Alaimo travagliavano 
la Sicilia, re Carlo consumava le forze del regno 
e sè stesso nel delirio di tornar sopra Pisola. Ri- 
tirandosi, inseguito dalParmata nostra, sostò po- 
chi giorni a Cotrone; ove crebbe a cento doppi 
lo scompiglio de’ moltissimi disertori : e indi 
tutto dispettoso e truce passò il re a Brindisi ( 2 ); 
e trovò per conforto gli avvisi d’un altro insulto 
di quel Corrado di Antiochia, che adoprò si caldo 
nell’impresa di Corradino. Costai, adunali esuli 
del regno e altra gente presso i confini, ove im- 



(I) Leggasi in Bartolomeo da Neocaslro, cap. 109. 

(2> r itinerario posto di aopra, a a p. 358 i «iiplo- 

ni dati di Cotrone e di Brinditi pe’ disertori. • 
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perava in nome la Chiesa, in effetto ogni sfrena- 
lo feuflatario o ladrone, entrò a mano armata in 
Abruzzo al racquisto delia contea di Alba . Il con- 
te di Campania li fronteggiò e ruppe (•): ei rife’ 
testa, aiutato di danari dalla reina Costanza (2'. 
Un Àdinolfo, surto in quel tempo stesso a turbar 
la Campania, disfatto' fu da Giovanni d’Eppe con 
le genti pontifìcie. Perugia ancora, Urbino, Or- 
vieto e altre città d’Italia levarono il capo contro 
la Chiesa e parte, guelfa, tuttavia poderosa, ma 
duramente percossa in re Carlo l^). 

E questi, vinto dal disagio, convalescente di 
quartana, rodeasi tra mille cure: in man dei 
nemici il hglio: saltati essi in terraferma; perduto 
armamenti, uomini, spesa: affogar nei debiti del 
danaro accattato in Francia e per ogni luogo d’I- 
talia : e come sopperire agli smisurati bisogni 
della guerra, se i popoli di Napoli sbuffano, e 
negan quasi apertamente e gabelle e collette? 
Nondimeno, dissimulando alla meglio, e facendo 
sempre gran dire della guerra, che porterebbe la 
vegnente primavera ei stesso in Sicilia e il re di 
Francia in Aragona (^), provvede a racconciar le 

(1) Rayaaltii, Annal. eccU$., 1283, § 15. - Saba Malaspi» 
na , Cont.j p.t A 1 9. 

Diploma dato di Brìndisi a dì 8 novembrOj tredicesima In- 
dizione (1284), dal quale si vede che Stefano Angeione a«ea 
dato un castello su i confini del contado di M.olise ai tradito* 
ri, tra i quali era Corrado d’Anliocbia. Nel regio arebirio di 
Napoli, registro segnato 1283, A, fog. 8. 

(2) Saba Malaspina , ihid. 

(3) Raynaldi, Annal. ecclet., 1284, § 16. 

(4) Saba Malaspina, Coni., p. 417. 

(5) Veggasi il Documento XXllI. 

Diploma dato di Brìndisi il 6 scUembro , tredicesuna Indi* 
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navi*, 'seri vere per forza i marinai; vittovagliare 
tulle le castella; adunar grani: preparai* biscotto: 
fabbricar immenso numero di saette e altre arme 
e arnesi fabbrili : alletta i feudatari al militare 
servigio, permettendo che levassero nuove sov- 
venzioni da’ vassalli (*)• E anelando sempre da- 



iìone (1284), a Riccardo Milite e a’ Saraceni di Lncera. « Pi-r 
n appagare il tosIio desiderio vi diciamo esser giunti salvi in 
» Brindisi, e soggiornarvi sani ed ilari; intendendo virilmente 
M e potenlemcute alla confusione de’ nemici e ribelli siciliani. 
N Si cuslodiscan bene le corazze e gli archi d’osso dei Sara* 
M ceni che sono stali al nostro esercito, e si aspetti la nuova 
» impresa ». Nel regio archivio di Napoli, registro 1283, A, 
fog. 161 a t. 

fi) Malaspina, loco cilatOj e i seguenti documenti: 

Diplomi dal! di Colrone dal 21 al 2^ agosto, duodecima 
Indizione (1234), e di Blindisi dal 2 al 27 settembre, tredice* 
siina Indizione (1284), chei fefldalari chiamali al servigio mi* 
lilare potessero riscuotere 'sovvenzioni, ossia aiutorii, da' lor 
vassalli. Nel regio archivio di Napoli, registro segnato 1283, 
A , fog. 9. 

.Altro dato di Brindisi il 2 ottobre, col quale ti comanda di 
portar legname per la riparazione dell’ au-mata. Ibidem, fo- 
glio 46 a t. 

Diploma dato di Brinditi il 2 ottobre, tredicesima Indizione. 
Proponendosi nella vegnente primavera tornare in Sicilia con 
armala ed esercito , ordina che nessun uomo di mare esca dai 
porli del regno, ma che talli aspettino per servire nell’armata. 
Jbid., fog. 177 a f. 

Diploma dato di Brindisi il 7 ottobre, tredicesima Indizio- 
or. È una lettera circolare perchè si fab^iebi gran quantità di 
qnadrella di uno e due piè Ihid., fog. Gal. 

Altro diploma dato di Brindisi il 9 ottobre, tredicesima In< 
dizione, per farti subito cinquantamila saette per archi, beh 
astate, ferrate e impennale di penne d’avoUoio. Jbid-, fog. 46. 

Altra circolare, data anche di Brindisi il 10 ottobre, per- 
chè s’adunasse copia di. frumento e d’orzo pe* bisogni dell’e- 
srrcilo. Idid , fog. 7 a t. 

Altra circolare, dala anche di Brindisi il IO oUobre, perchè 
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nar'o poich’ebbe esauste le altre fonti (0, portalo 
dall'antico vizio , bandì una colletta generale^ 
calandosi pure a persuadere e pregar quasi L po- 
poli . Bandiva ad essi^ che se Dio fosse ancor Dio^ 
eglij c’avea domi ì re e’ regni a un girar di ciglio, 
espugnerebbe sì quest’ isoletta di Sicilia; e avreb- 
. bei fatto incontanente, aggiugnea, se non che sur* 
segli improvviso nimico il ribaldo Pier d’ Arago- 
na; onde fu mestieri altrimenti ordinar la guerra , 
ingaggiarsi al dudllo, muover Francia contro il 
reame d’ Aragona; e tornato in Italia, la sola car 
restia gli avea tolto di mettere sotto il giogo i 
Siciliani, u La mia causa », sciamava, « è vostra; 
n domi i ribelli, avran fine i travagli; pace e giu* 



«’adunAMe copia di framento « d’ ono po’ bitogot dell’ eser* 
cito. Ibid-, fog. 1, . . > 

Altra circolare, data di Brindisi il 20 ottobre, per munirsi 
con estrema cura le fortezze di TÌreri per nn anno. Ibidem, 
fog. 7 a t. 

Altra data di Erinditi il 21 ottobre, per farti biscotto. Ibid., 
fog. 38 a t. 

Altra del 15 novembre, per bitcotto, ibid., fog. 47 a t., e 
altre dispotizioni al medesimo effetto, fog. 46 a 53. 

Diploma dato di Barletta il 25 novembre , tredicetima In> 
dizione, per varii arnesi fabbrili necessari all’esercito. Sarebbe 
importante a chi volesse illustrare l'arte militare di quel lem* 
po , Ibid., fog. 48. 

Altra circolare data di Melfi il I.” dicembre, par vittovaglis'* 
si le fortezze. Ibid., fog. 8 a t. 

(I) Diploma dato di Brindisi a’ 5 settembre, tredicesima 
Indizione (1284). E una circolare ai giustizieri perchè preo- 
dan moneta per ogni verso, e subito la mandino al re, pei 
suoi ardua et immensa negotia. Nel regio archivio di Napoli, 
registro segnato 1283, A, fog. 6. '• 

Diploma dato di Brindisi a' 15 settembre, tredicesima Indi* 
zione. È la scrìtta del ricevuto di once mille e quattrocento da 
mercatanti di Pistoia , la più parte in fioria d’ oro alla ragio- 
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stizia faran Corife il reame «. Ma perchè a quel- 
lo sforzo bisognava moneta, chiedea quest anno 
a tutti i Comuni la colletta usata, e undici per 
cento di più a chiunque non tenesse a molestia 
di sovvenir alquanto più largamente il suo re (•) . 
Cosi, tentennando tra bisogno di danaro e neces- 
saria temperanza, coniandava si riscuotesse la 
colletta anzitempo; e insieme chiamava parla- 
mento in Foggia per lo di i dicembre. A Mem 
indi il tramutò per lo minor caro del vitto, bobe 
sospetto in quel tempo, e forse da calunnie, che 
Ire giudici suoi, tra’ quali un Quintavalle e lom- 

maso di Brindisi, barese, praticassero tradimento 

di bruciargli la flotta; onde chiamatili a sè/man- 
dolli alle forche come ladroni, non risguardando 
all’onore e privilegio dell’ufCcio. Dopo questi 
esempi, non grati a sudditi, conturbato e feb- 
bricitante va a Mele, sperando nel Parlamento 

gran cose. „ , . i • 

Perciò impaziente il fa adunare, rimanendosi 

egli in palagio, infermo, o per dispetto delle note 
disposizioni degli animi: e negatigli novelli tn- 
buC, a precipizio lo scioglie, ludi al solito riJu- 
gio tornò di papa Martino^ che, prodigahssimo 



ne di cinque per oncia, per conio dell’imprealilo di once ven- 
tollomila e irecentonovanla, fallo a Carlo. Salerno, 

dalla SanU Sede, aulle decime eccleaiaaliche deaUnale all un- 
presa di Terraaanta. Jbid.,ia%^ 162. . „ . ... , 

Veefiasi ancUe un altro diploma dato di Brindisi a 10 n^ 
rembM, tredicesima Indiiione. E una lederà circolare con di- 
sperata chiesta di danari, pei tanti bUogni, e maP»inne per la 
riparazione della Oolla cUe nella vegnente pnpaavera con I a- 
iulo di Dio, passerebbe sopra i ribelli di Sicilia. Ihd , fog. o. 

(I) Documento XXilL 
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del non SUO 4 gli avea dato pocanzi un’idtra de* 
cima per tre anni su tutte chiese d’Italia, e riban* 
dito avea la croce contro l’ isola dei ribelli. Cor* 
rieri sopra corrieri mandavagli il re; sognando 
già 'danari, indi uomini ed armi, e nuova guer- 
ra: e dissimulava ad altrui'ed a sè medesimo il 
morbo che lo tirava alla tomba (0. 

In grave età , colpito al petto, distratto di ram- 
marico e rabbia, cadde in una febbre continua; 
* talché a fatica di'Melfi si trasse a Foggia a in* 
contrar la regina Margherita che tornava di Pro- 
venza , con la quale assai dolorosa la vista fu, e 
Carlo appena ebbe forza di stender a lei le tremu- 
le braccia (2)'. Allora fu la prima volta (die senza in- 
ine, che perda prigionìa del figliuolo non potea la- 
sciare a certo successore; se non che sostituivvi, e 
non sappiamo con quali condizioni, Carlo Martel- 
lo, primogenito del principe di Salerno, giova- 
netto di dodici anni, col conte d’Artois per tutore 
o baialo, come si disse, e per capitan generale 

(1) Saba Malaspìna, Coni, p. 417, 418, 4tP. - Anche Ri* 
cobaldo Ferrareae, in Muratori, Rerum hai. Script., tomo 9, 
{I. 142 e 252. • Nicolò Spec'uile, )ib. I,cop 29, elib. 6, cap. IO. 
- Franceico Pipino, in Muratori, Rerum hai. Script., tomo 9, 
p. €95, e parecchi altri attribuitcon la morte di re Carlo al 
dolore e dispetto di que’ casi della guerra di Sicilia. 

(2) Saba Malaspina, Coni., p. 421. - Tolomeo da Luce», 
Hist, ecclet., lib. 24, c. 1 1; in Muratori, Rerum hai. Script., 
tomo 1 1 . 

Ua diploma di Carlo I dato di Melfi il 14 dicembre, (redi* 
ceiima Indizione, provvide alle apese per lo viaggio della re- 
gioa. Nel regio archivio di Napoli, registro 1283, A, fog. Rat. 

(3) Bolla di Martino, in bay saldi, attutai, ocetéz., 12«5, § 



ganno sollecitò il papa alla riforma del governo 
Kaccomandò al papa lo straziato e pericolante rea- 
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Giovanni di Monforle, conte di Squillaci^ salvo 
sempre il piacimento del sommo pontefice. Istituì 
Filippo l’Ardito tutore delle contee, non della per- 
sona del novello conte, di Provenza e d’ Angiò, fin- 
ché Carlo lo Zoppo non fosse liberato della prigio- 
ne, o, morendovi, non uscisse di minorità Carlo 
Martello, o il seguente fratei di costui: al quale ef- 
fetto scrisse a Filippo un dì pria di morire, chia- 
mandolo sola speranza e rifugio della schiatta 
d’ Angiò, e scongiurandolo pei vincoli del comim ’ 
sangue ehenon ricusasse la tutela. Indi con molla 
pietà confesso delle peccata e comunicatosi, infi- 
no alP ultimo fiato ingannò il mondo o sé stesso, 

< dicendo che sperava perdono da Dio per aver 

* fatto l’impresa di Sicilia e di Puglia più a onor 

^ di santa Chiesa e ben dell’ anima sua, che da cu< 
pidigia di regno. (izSS) Così a Foggia spirava il 
dì 7 gennaio 1285, nel sessantesimoquinto anno 
dell’età sua, dicianovesimo del regno (D . Villani 

(I) Saba Malaspida, Coni., p. 422; • GiacheMo Molespini, 
cap, 223. - Bartolomeo di Neocoslro, cap. 90. - Giovanni 
Villani, lib. 7, cap. 95. - Monlaner, cap. 1 18. - Cronache del 
Begno di Napoli, editore Perger, tomo I, p. 31 e 58. Quivi 
' ai dice la morte di Carlo nel 1284, contando gli anni dal 25 

marzo. - Nicolò Speciale, lib. 1, cap. 29. - Ferreto Vicentinu, 

. io Muratori, Berum Jutl. Script., tomo 9, p. 955; e la più 

parte degli altri contemporanei. i,v 

L'inatituzione di Filippo l’Ardito a tutore delle contee di 
Provenza e d’ Angiò si legge nel Documento XXIV. Dopo ciò, 
ho creduto mettere in dubbio la tradizione de' citati scrittori 
I che portano lasciato a dirittura il regno a Carlo Martello. Car- 

lo 1 non volle certamente dividere il regno dalle contee; per- 
chi lasciò anche queste a Carlo Martello nel cako della morte 
di Carlo lo Zoppo. Non sembra dunque probabile^di'egli aves- 
se stabilito due ordini diversi di successione, chiamando Carlo 
Martello al regno appena uscisse di minorità, e alle contee so- 
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guelfo, favoleggia che lo stesso dì predicossi la 
sua morte a Parigi per frate Arlotto de’ Minori^ 
e Giardin da Carmignola^ maestro dello studio, 
ambo iodati astrologhi (l).Il siciliano Speciale 
notò come ih quel tempo spaventevol tremuoto 
scosse l’Etna; e poi, squarciandosi il fianco orien- 
tale del monte, ne sgorgò fiume di lava, che cor- 
rea sulla chiesa del romitaggio di Santo Stefano, 
ma giuntavi, si sparti in due rami senza pure 
lambirla (^). Un frate spagnuolo,in vece di pro- 
digi sul fato di Carlo, scrisse il nobil contegno 
del re d’ Aragona , che risapendolo all’ assedio 
d’Albarazzin, senz’allegrezza sciamò, esser morto 



lamente dopo la morie del padre in prigione. Dall’allro canto 
può darli che Carlo I credeise provvedere abbastanza al governo 
della Provenza e dell’Aogiò durante la prigionia del signore na- 
turale con quello espediente di fare un tutore delle contee piut- 
tosto che dri conte; ma non giudicasse nè legittimo nè sicuro 
partito di lasciar la corona reale a un prigione, o vólo il Iro- 
no fino alla sua liberazione. La riconosciuta sovranità suprema 
della corte di Roma, e il non trovarsi preveduto il coso nella 
legge dell’ investitura accresceano forse la diificollà : nè è im- 
possibile che Carlo, non potendole sciogliere, le abbia saltale 
rimettendosene al papa, lo non ho voluto supplir con l’ana- 
logia alla mancanza del fallo; ed bo lasciato in dubbio i ter- 
mini della sostituzione di Carlo Martello, come restarono ne- 
gli atti de’ governanti di Napoli fino alla liberazione di Carlo II. 

La età di Carlo I , erroneamente rapportala dalla Cronaca 
tf/iitij in Muratori, Rerutn Jtal. Scr^t., tomo 1 1, p. 164, si 
ricava dal P. Anselme, Ilist. genéalogique et chronologìqne 
de la Maison rojrale de France, tomo 1, cap. 14, p. lUi. 

La elezione del conte di Squillaci si conferma dal diploma 
].° del tomo 1 dell'Elenco delle pergamene del regio archivio 
di Napoli, notalo qui appresso; \a condizione della scella d’Ar- 
loia leggesi in Raynaldi, AnnaL eccles., 1285, § 5. 

(1) Giovanni Villani, lib. 7^ cap. 95. 

(2) Nicolò Speciale, lib. I, cap. 29. 

1 



25 
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«a dei più prodi cavalieri che fossero stati unqoe 
al mondo (0. 

Mancato un tanto re^ papa Martino facessi a 
riparare la ruina del regno, e avvantaggiarne la 
romana corte. Incontanente,. col roto del sacro 
collegio, diè compagno ad Artois il Cardinal Ghe- 
rardo, legato} ambo dicendo deputati della ro- 
mana Chiesa a’ baiuli del regno, fìncliè il prin- 
cipe di Salerno non esca di prigione, o il papa 
altrimenti non voglia l2): sottile accorgìuiento, 
che ammoniva la casa d’ Aragona a non fidar 
troppo sul valor del pegno c’avea in mano, e ri- 
cordava al mondo la pretensione del dominio del 
]>apa sul rea.me di Sicilia, di cui tenessi vacante il 
Irono, o dubbia la persona del re. Indi i diplomi 
del tempo variamente s’hanno intitolati e senza 
legge, or col nome di Carlo, primogenito del 
principe di Salerno, or con quello più vago di 
eredi e successori di Carlo I, e talvolta vi si ag-. 
giungono i nomi de' due baiuli, o leggonsi questi 
soli (3). Pi{] salutare consiglio fu quello di man- 
dare ad eifelto la riforma, non compiuta nei ca- 
])itoli di San Martino, ove la principalissima par- 
te, rimessa al papa, restava incerta come per 1 ad- 
dietro. Or Martino da senno volle i nuovi ordi- 
namenti} come alla giustizia si ha ricorso ove 
aduprar non puossi violenza . Scrivea essere stato 



(t) Ge*te tk' conti di Barcellona^ cap. 28, netta Marca 
JJispanica del Baluzio. 

(2) Rsynaidi, /innal. eccles.t 1285, §§5, 6, 7, 8, bolla del 
14 febbraio. 

(3) Elenco delle pergamene. del regio archivio di Napoli , 
tomo 2, diplomi dalla p. 1 alla 43, e annotazione 1 alla p. 2. 
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ricbiesto di quella riforma da re Carlo al tempo 
deir andata a Bordeaux^ e or novellamente^ aver- 
la maturato a lungo; di presente promulghereb- 
bela (!)• Aggiunse un sussidio di centomila lire 
torneai perchè Àrtois s’armasse alla difesa (2). Le 
quali provvisioni e la saviezza e robusta man dei 
reggenti, massime d’Artois, sostennero il trono, 
o vacante, o dubbio tra un prigione e un fanciul- 
lo, con sudditi vogliosi di novità (3), e nimico 
vicino , quantunque indebolito per sospetti in 
Sicilia, e in Aragona turbolenze civili, e guerra 
straniera . Pertanto Corrado di Antiochia riassai* 
tando gli Abruzzi, fu rincacciato (4) : nelle al- 
tre province non si voltarono a re Pietro che 
tre ville marittime, Gallipoli, Cerchiare e San ' 
Lucido (5). 

Ma riparata appena la perdita di re Carlo , 
un’altra ne piombò sul governo di Napoli, non 
apposta come quella prima a cordoglio d’ambi- 
zione o fatiche di guerra. Allo scorcio di marzo, 
in Perugia, papa Martino, nimico. fierissimo di 
Sicilia, morì, dicono alcuni, d’una scorpacciata 
d’anguille, che solea nudrir di latte e in vernac- 
cia affogare: di che leggiadramente l’avea morso 



(1) Baynaldi, Armai, eccles., 1285, § 3, bolla del 3 febbraio. 

(2) Chron. Mon, S. B*rtini, io Sfartene e Durand, Thes. 
Nov. Anecd., forno 5, p. 765. - Naogli, Fila di Filippo l’Ar- 
dito, in Oucbetne. Hist. frane, tcriptor.j tomo 5, p. 543. • 
Fila di Martino IF, in Muratori, Rerum ItaL Script., tomo 3, 
p. 61 1. - Francesco Pipino, lib. 4, cap. 21, in Muratori, 
rum hai. Script., tomo 9, p. 726. 

(3) Nangis, loco citato. • Francesco Pipino, loco citalo. 

(4) Raynaldi, Annoi, ecclet., 1285, § 9. 

(5} Bartolomeo di Neocastro, cap, 90. 
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una satira del tempo (0^ intitolata Primo princi- 
pio dei mali, effigiando lui in manto e triregno , 
con una bandiera alla man destra, in segno del- 
le attizzate guerre, e a sinistra un'anguilla ergen- 
tf si verso un augellino, che, posato sulla mitra, 
reggendosi con le sparse ali, s’inchinava a bec- 
c;}ria (^) . Al tri- scrive ben altramente di Marti- 
no (5). Ma i cardinali senza indugio, cbè punto 
non ne pativano i tempi, rifean pontefice Giaco- 
mo de’ Sa velli, romano, non per anco sacerdote, 
attratto e invalido della persona, destro d’inge- 
gno, procacciante l’util de’ suoi più che l’ altrui 
danno; il quale si nomò Onorio IV ('i). Costui, 
senza la prontezza ligia di Martino, tenne lo stesso 
metro, per l’antico disegno della romana corte. 
Avrebbe forse Onorio raffrenato il re di Napoli, 
potente e ambizioso; dovea sostener adesso quel 
trono vacillante, che metteva in pericolo tutta la 



(1) È altribuiia a ua abaie Gioacchino. Francesco Pipino, 
loco citalo, lib. A, cap. 20. 

(2) Dal torso fu , e purga per digiuno 

Le anguille di Bolsena e la vernacia. 

Dante, Purgatorio, canto 24. 
e ciò che nota in questo luogo Benvenuto da Imola. 

Francesco Pipino, lib. 4, cap 21, in Muratori , Rerum hai. 
Script., tomo 9, p. 72G, il quale rapporta i due versacci; 

Gaudeant anguille quod rnortuus est homo ille. 

Qui quasi morte reas exeoriabat eas. 

Della morte di questo pontefice, e non della cagione, dico- 
no ancora Giovanni Villani, lib. 7, cap. lOG; Ricobaldo, loco 
citato, ec. 

(3i Baynaldi, Annoi, eccles , 1285, § 12. 

(4) Idem, ibidem, § 14. - Tolomeo da Lucca , Hist Ec- 
cles., libro 24, cap. 13, in Muratori, Rerum hai. Script., 
tomo 11. 
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parte guelfa in Italia. Porse moneta dunque ad. 
Arluis (Hj confermò ai bisogni della guerra di 
Sicilia le decime delle chiese italiane acco- 
mandò agli stranieri prìncipi gli eredi di Carlo 
d’Angiò; e ne resta di lui una lettera a Rìdulfo^ 
imperadore, perchè non contendesse il pagamen- 
to delle decime ecclesiastiche dei suoi domìni al 
re di Francia,, già involto in assai spese per la 
guerra sopra Aragona (3). 

£ noti sono nelle istorie del reame di Napoli i 
due statuti c’ Onorio sanciva a’ i6 settembre di 
quest’anno 85, preparati già da Martino. Nel pri- 
mo dei quali raflermavansi con l’apostolica au- 
torità tutti i privilegi ecclesiastici decretati nel 
parlamento di San Martino,, come dianzi ricor- 
dammo L’altro risguarda il governo civile;- 
dove dopo lungo preambolo, che apponea al tut- 
to la ribellione di Sicilia alleavanice ingiustizie 
del governo, trascrissersi e ampliaronsi le leggi 
del medesimo parlamento di San Martino^ e molte 
più se ne dettero a guarentigia delle persone e 
deir avere di ogni classe di sudditi. Si disdisse 
l’iniquo spogliameli to dei naufraghi: a favor del- 
le famiglie de’ baroni si estese ai fratelli e lor 
discendenti il dritto di redare i feudi: il militare 
servigio o l’adoamenlo si limitò alle guerre entro 
i contini del regno: e sopratutto si victaron le 
collette, fuorché nei quattro casi feudali; e si as- 

(1) Nangit, loco citato^ p. 544. - Ilayaaldi, Annoi, ecclés.» 
J285. §16. 

(2) Raynaldi , ibìd. 

(3) Idem, ibid., § 23, breva del I,** sgotto 1285. 

Idem^ ibidem, § 43 e leg. 
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segnò sonunsi da potersi levare In ciascuno di 
quelli. Io non so se debbasi lodar come guaren- 
tigia più forte dei sudditi, o biasimar di usurpa- 
zione sulla autorità regia, il richiamo de’ Comu- 
ni alla Santa Sede, decretato nelle costituzioni 
medesime j e lo interdetto sulla privata cappella 
del re alle prime violazioni di queste franchigie, 
la scomunica, persistendovi (U • ma certo non po- 
lca la corte di Roma adoprare a miglior intento 
civile le spirituali armi. Questi capitoli Onorio 
fe’ con molta sollecitudine promulgare da Ghe- 
rardo per tutto il reame di Napoli, e massime nei 
luoghi più vicini a Sicilia I2)j e osservaronsi per 
poco . Poi increbbero ai governanti, come imposti 
da Roma, o larghi troppo; nè ebber luogo nel 
corpo delle leggi di quel reame . 

Insieme con queste buone leggi Onorio ado- 
prava non buone arti, suscitando in Sicilia con- 
giure. A ciò mandóvvi furtivamente due frati Pre- 
dicatori, Perron d’Aidone, siciliano, e Antonio 
del Monte, pugliese; i quali iti a Randazzo, re- 
cavano a Gu^ieluio, abate di Maniace, lettere 
pontificie con autorità di largheggiar indulgenze 
a chiùnque per la Chiesa si ribellasse. Sospesi 
eran gli animi per la strepitosa guerra del re di 
Francia contra Aragona, freschi i torti d Alairao, 
e gli umori che ne dieron pretesto; le costitu- 
zioni di papa Onorio, piu larghe dei presenti or- 



\ 

(1) Raynaldi', ninnai, eccles-^ 1285, §§ 29 a 51. 

(2) Jbid.f § 53. _ • iM or 

(3^ Gianaoae, Istoria cirile del regno di Napoli j lib. zi, 

cap. [. 
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dini pubblici in Sicilia. Indi l’abate con gravi 
parole di religione, trovò tosto seguaci due nipoti 
suoij per nome Piicolò e Francesco^ messinesi, 
fionamico de Randi, milite, Giovanni Celamida 
da Troina, e più altri di Randazzoj indettatisi eoa 
giuramento a tradire, non so qual credeano, la 

f >atria o il re. E si l’autorità dei papa accecava 
e menti, che i due frati, passali a Messina, avean 
ricetto nel chiostro delle suore di Santa Maria 
delle Scale, dal qual sicuro nido misteriosi uscia* 
no ad annodare lor fili . Ma la cospirazione, aliar* 
gandosi, ^apelò. Un Matteo da Termini, messovi 
sulle tracce dall’infante Giacomo, appostò alfine 
i due frati Predicatori, aiutato da due frati Mino- 
ri, Simone da Ragosa e Raimondo, catalano j ì 
quali li fecer coglier a casa una femminuccia men- 
mca. Addotti allo infante, senza pur minaccia, 
svelavan per ordine il trattalo^ e rimandati erano 
a Napoli con vestimenta, danaro e barca appo- 
sta; per clemenza non già, ma contemplazione e 
paura del papa. L’abate fuggi: preso a Palermo, 
il raandavan prigione a Malta; indi a Messina; 
e infine libero, a corte di Roma. 1 nien rei, al 
contrario, gastigati severamente: dicollati a Mes- 
sina i nipoti dell’abate; Celatnida alle forche; 
Bonamico, gittatosi nei boschi dell’Etna a levar 
mano di disperati, fu accarezzato e svolto a par- 
te regia dalle arti di Matteo da Termini (U. Così 
la congiura si dissipò in Sicilia; mentre in Ara- 
gona terminava, senz’altro frutto che d’alti cru- 
deli e mortalità infinita, la guerra che, tornando 
alquanto indietro nei tempi, ci faremo a narrare. 



(1) Bartolomeo di N«o«aitro , cap. 98. 
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CAPITOLO XII. 

f 

Opere della corte di Roma contro Pietro d’ Aragona. C n:c«- 
sione di quel reame a Carlo di Vnlois. Protestazioni e pra- 
tiche di Pietro. Contese di lui con le corti d’Aragona. Lega 
di que’ baroni; grande esercito e armata che appareccliiansì 
in Francia. Invasione del Rossiglione, poi della Catalogna. 
Straordinaria fortezza c perseveranza di re Pietro; assedia 
di Girono. Moria nel camjio francese. Pietro ripiglia le of- 
fese. Fazioni di mare. Loria con l'armata siciliana riporla 
segnalala vittoria su i Francesi. Ritirala di re Filippo, e sua 
morte. Carlo lo Zoppo mandato prigione in Catalogna. Morte 
di Pietro. — 1282-1285. 

(1282) La guerra sopra Aragona, pensala al 
primo fallir dell’impresa di Sicilia, per avvilup- 
])ar Pietro in lai bìriga nel suo anlico reame, die 
lasciasseda difesa del nuovo, si macchinò poco 
inen che tre anni Ira Carlo, papa Martino e Fi- 
lippo l’Ardito. Di leggieri crederò a Martino che 
' parecchi baroni francesi sligavano a quella il re, 
dòtendo insopportabili ormai le offese di Pier 
tl’Aragona, e vergogna al sangue reale e a tutta 
la nazion francese, se non ne pigliasse vendet- 
ta (D; perchè par che il risentimento della stra- 
ge* del vespro tutto si fosse vólto contro il re 
d’Aragona, quando si vide ch’ei ne raccoglieva 
i frutti, e incalzava e sfregiava sempre più la casa 

(I) Vcggasi il Documento XlV. 
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(3’Angiò, e facea scorrer nuovo sangue francese 
ne’ combattimenti di Calabria. Le arti de’ grandi 
infiammaron certo il sentimento pubblico; me- 
nando tanto romore del duello; gridando Pietro 
codardo perche lo schivava, e traditore perchè 
avea assalito Carlo in Sicilia senza disfida. D’al- 
tronde la corte di Francia, sollecitata e piaggiata 
assiduamente da casa d’Àngiò (D, e allettala dal- 
l'oDor di ristorarla in Italia, ben potea deside- 
rare una impresa, che insieme promeltea larghi 
acquisti oltre i Pirenei. La nazione pronta per 
indole alla guerra v’era anco sospinta dalle con- 
dizioni sociali e dall’uso alle crociate: chè per- 
fetta crociata fu questa, sì alle bandiere e sì al- 
l’intento de’ crocesegnali, divenuto sì basso e 
profano nel secolo decìmotei'zo. È notevole che 
nel trattare tale impresa, detta sacra e suscitata 
dalla corte di lloma, si manifestò ne’ consigli di 
Filippo una insolita gelosia e diffidenza contro 
lei, un desiderio a spillare i danari ecclesiastici, 
un accorgimento e contegno di cui Martino si 
maravigliò, si adontò, ma gli fu forza soppor- 
tarlo. 1 princìpi d’ordine monarchico, prevalsi 
nel regno di san Luigi e messi già in opera con- 
tro la feudalità, si sollevavan contro la potenza 
papale; e preparavano la lotta di Bonifazio con 
Filippo il Bello. 

11 primo divisamento in Francia fu di muover 



(I) In questo tempo stesso Carlo I e la vedova regina di 
Francia fecero compromesso per le quìstioni insorte tra loro 
intorno la eredità di Kamondo Berengario, conte di Provenza. 
Diplomi del IO novembre I2S3, e 23 marzo t-83, negli ar- 
chivi del reame di Francia, J. 511, 3. 
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la guerra senza frasi: volean le decime delle ren- 
dite eccclesiastiche^ ed eran pronti a pigliare le 
armi; il vescovo di Dol e Raoul d’Estrées, ma- 
resciallo di Francia, portarono al papa questa 
ambasceria di Filippo sul 6n dell’anno Sa.Ma 
quegli rispose che volea meglio colorire la cosa; 
aspettar che Pietro persistesse nella occupazione 
della Sicilia fino a un termine dato; e poi con 
forme di giustizia e gravi sentenze compilar l’ at- 
to della disposizione del regno d’Aragona: e cosi 
fece, scrive egli, con molta prestezza, fidando in 
Dio e nella Francia, che fosse sempre pronta ad 
eseguir con le armi il giudizio della corte di Ro- 
ma (0 . Ad accrescere il premio, mise fuori un’al- 
tra bolla che spogliava Pietro del reame di Va- 
lenza (2). Volle impedire l’ingrandimento della 
Francia nella guerra che si dovea sostener col 
sno sangue, dichiarando, contro il voto di pa- 
recchi cardinali (3), che concederebbe que’ rea- 
mi a un de’ figliuoli di Filippo l’Ardito, a scelta 
del re o della Santa Sede, s’ei tardasse, eccetto il 
primogenito sempre. Nè lasciò occasione d’allun- 
gar la mano nei patti fondamentali della nuQva 
dinastia; pretendendo immunità ^ecclesiastiche 
larghissime, omaggio e censo a Roma (^). A trat- 
tar queste e le altre condizioni dell’impresa, avea 
già inviato legalo pontificio Giovanni Chollet, 




[l) Doóificnlo XIV. 

* Rayoaldi, Jnnal. eccUs., 1283, §§ 34 e 35» 

-Saba Malaipin», Cont-, p. 394. 

Bolla dal 27 agosto 1283, in Raynaldi, Armai, ecciti. , 
1383, §§ 25 a 32; e in Ryaier, Atti publlici ftirighiUarrat 
tomo 2, p. 252 e seg. 
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Cardinal di Santa Cecilia, che venne a corte di 
Francia con Carlo d'Angiò innanti il di del duel- 
lo (Oj e con queirautorità, scrive Montancr 
che dalla terra annoda e scioglie ne’ cieli, annul- 
lò i giuramenti della lega di Filippo con Pier 
d’ Aragona. Durò assai più fatica a vincer le opi- 
nioni de’ consiglieri del re, dette di sopra e ac- 
cettate da’ prelati e baroni che componeano il 
Parlamento, non scaduto per anco a mera corte 
di giustizia, e rappresentante, com’or direbbesi, 
gl’interessi della nazione, o delle classi privile- 
giate che se ne arrogavano il nome. 

Nè crédo confondere i nomi e le idee d’ oggi- 
dì con quei del secol decimoterzo, se dico che 
non solo la corte di Francia volle far patti accorti 
con Roma, ma che anco il ParIan)ento non ama- 
va gittar su la nazione tutto il peso d'una guer- 
ra che a lei nulla giovava, ma a Carlo d’Angiò, 
alla corte di Roma e ad alcun de’ figli di Filippo 
l’Ardito. Perchè nel primo disegno detto dinan- 
zi si chieser le sole decime per tre anni in quel 
ch’era allora il reame di Franclajma trattandosi 
l’investitura come voleala^ il papa, si domanda- 
rono le decime per tutta cristianità, o almeno 
per quattro anni nella più parte del territorio 



(1) Naogis, Vita di Filippo VdrdilOj io Dach««oe, tìist 
yranc, script., tomo 5, p. 542. - Tolomeo da Locca, HisL ec- 
cles., lib. 24, cap. 12, in Moralori, Rerum hai. Script,, lo- 

* mo 1 1. - Veggasi anche Saba Malaipina , loco citato. * Gesta 
de' conti di Barcellona, cap. 28. 

Gl’ intendimenli di casa di Francia in quesia guerra, e le 
•olleciUaioni di Carlo I d’Angiò son delti apertamente da co- 
’ stui nel diploma del 5 ottobre 1284, Documento XXIII. 

(2) Montaner, cap. 79. 
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francese d’ oggidì; e le prime annate dei benefici 
ecclesiastici nuovamente provveduti; i legati pii 
e altri sussidi; oltre le indulgenze, l’autorità del- 
la commutazione de’ voti; e alcune condizioni 
che mantenessero la dignità del re verso la corte 
di Roma; e si sostennero le libertà ecclesiastiche 
de’ popoli d’ Aragona: ma sopratulto si pretesero 
tai favori del papa sia che il Parlamento consi- 
gliasse il re, sia che lo sconsigliasse, che è a di- 
re se la nazione concorresse o no alla impresa 
in favor del figliuolo del re. Adirossene il pipa; 
rispose a Filippo il g gennaio dell’ 84 , chiaman- 
do scandalosa l’inchiesta delle annate dei bene- 
fici; orribile a udirsi quella delle concessioni nel 
caso che il Parlamento sconsigliasse; assurda Pal- 
lia delle decime in tutta cristianità; e in bel mo- 
do rimproverò Filippo e il Parlamento di mala 
fede, d’incostanza, d’ignavia, d’abbandonar la 
Santa Sede e la casa d’ Angiò, di macchiare il no- 
me francese e dar argomento alle lingue de’ suoi 
nemici. Ma, come fa chi ha maggior voglia, co- 
minciò a piegarsi alle stesse inchieste di cui la- 
gnavasi (•); mandò al legato, io tante lettere di- 
verse, l’assentimento alle varie condizioni; e gli 
commise che, persistendo il re, gli cedesse 
Queste concessioni e le arti del legato consegui- 
ron l’intento. 

(1284) Chiamati in Parigi i prelati e i baroni, 
il 20 febbraio 1284, il re lor significava le ulti- 

(1) Documenlo XIV. , 

pi) breve del 10 geoDato 1284, iu Rymer, optra diala, io- • 
nuo 2 , p. 263. • - ■ . 
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me negoziazioni; emetteva il partito della guer- 
ra. Presero tempo d’un giorno a deliberare, di 
tre a rispondere; e il di 21 assai per tempo adu> 
navansi nel palagio reale; divisi in due sale i 
prelati da’ baroni, e assente il re. Il legato, che 
non era lontano, nò si rimase a man giunte, fin- 
gea poi gran maraviglia della ispirazione per cui 
virtù le due camere, lontane e ignare de’ proce- 
dimenti l’una dell’altra, deliberassero la guerra 
in un medesimo istante. La camera dei baroni 
mandò prima il messaggio a’ prelati: il legato 
non tardò a far venire il re co’ suoi cortigiani; e 
il medesimo giorno in pien Parlamento, innanzi 
a gran moltitudine l’arcivescovo di Bourges e 
Simone de Nlgel annunziavano a Filippo la deli- 
berazione; Filippo ringraziava, e assentiva l’im- 

f resa : il giorno appresso, convocato di nùovo il 
arlamento, fe’ intender la scelta fermata in per- 
sona di Carlo di Valois, suo secondo figliuolo (0. 
Giurò per costui il padre; il cardinale conferì al 
fanciullo l’investitura de’ regni d’ Aragona e Va- 
lenza, e del contado di Barcellona (2) con istrano 
rito di porgli in capo un cappello; onde, perchè 
la terra poi non ebbe, re del cappello il motteg- 
giavano l^). Ratificò il papa a dì i ." marzo; diè 

(I) Bolla di Martino IV, in Rymer, loco citato, p. 267. - 
NangU, yUa di Filippo l'Ardito, in Dachesne, HisU frane, 
script., tomo 5, p. 542, contro i documenti allegati da noi, 
porta questo parlamento di Natale dell’ 83. 

(2) Raynaldi, Annal. eccles., 1284, § 5 e seg. - Rymer, loco 
citato, p. 267. 

(3) U’Esclot, cap. 136, il qnale trasporla questa investitura 
al 1285, aggiugnendovi del rimanente con grande esattezza 
quanto sopra ti i ritratto dai documenti di Raynaldi e Rymer. 

Monlaner, cap. 119 e altrove, chiama Carlo di Valois «re 
del cappello u. • Surita, Annali d' Aragona, lib. 4, cap. 41. 
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la bolla di concessione in buona forma il 3 mag- 
gio (*). Lo stesso giorno trasferisce al Cardinal di 
banta Cecilia piena autorità in Francia, Navarra, 
Aragona, Valenza, Maiorca e tutt’altre province 
ov'’era intendimento di levar genti, o portar la 
guerra; concede per quattro anni le decime de’ 
j)eni ecclesiastici nel reame di Francia, e nelle 
province Viennese, Lione, Liege, Metz, Ver- 
dun. 'Tjui, Besancon,Tarantaise, Fmbrun; e fino 
in citta appartenenti allo Impero e altre 'lontane 
contrade (^) . Indi commette al legato di predicar 
la croce; accorda le indulgenze come in guerra 
di luoghi santi (3); e, oltre le decime, anco ì le- 
gali pii (^), e un prestito sulle somme già raccol- 
te per l’impresa di Gerusalemme, e altri favori 
che il re domandava, uno dei quali era richiesto 
da’ baroni, dichiarando tenuti i Crociati a pa- 
gar loro le taglie e prestazioni solite (^). Ebbe 

(1) Rajaaldi e Rymer, nei luoghi citati. 

(2) Rayoaldi, Annal. ecclesi, 128), §§ 4 a IO. - Bolla del 

maggio 1284, negli archivi del reame di Francia, J. 714, 

6. • Saba Miilatpioa, Cont., p. 394. • Nangig , loco citato^ 
p. .*>42. - Tolomeo da Lucca, Hùt- eccles., lìb. 24, oep. 12, 
in Muratori, Rerum hai. Script , tomo II. • Le decime estese 
in Alemagna si' ritraggono da un breve d’Ooorio, in Raynaldi, 
Annal. eccles.j 1283, § 23. • Veggasi ancora Nicolò Speciale, 
lib. 2, cap. I; - Bartolomeo di Neocaslro, cap. 70, 71 e 91, 
per questi preliminari dell’impresa d’ Aragona. 

(3) Brevi di Martino IV, dati d’ Orvieto il IO e il 26 mag- 
gio 1284, trascritti in un diploma del Cardinal di Santa Ce- 
cil'ia, dato di Vaugirard il 7 luglio seguente, negli archivi del 
reame di Francia,!. 714,6.- Raynaldi, Annal. eccles,, 1283, 
§§ 24 e 35. — 1284, § 4. - Saba Malaspina, Coni., p. 394. 

(4) Breve dato d’Orvi^o il 26 giugno 1284, negli archivi 
del reame di Francia,!. 714, 7. 

(5^ Breve dato di Perugia il 30 ottobre 1284, Ibìd., J. 7 14, 8. 
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anche le deeime ecclesiastiche ne’ suoi domini 
Giacomo^ re di Maiorca e conte del Rossiglione^ 
fratello di re Pietro. £i> volendosi scioglier dal- 
r omaggio feudale alla corona aragonese, avea 
cólto u destro di voltarsi contro il fratello, mo- 
strando d’ubbidire alla Chiesa (^.Fudi tanto 
più. vile, che dissimulò a lungo lo accordo co’ . 
nemici della sua schiatta, fermato nell’ 83, rico- 
noscendo anco tener dal re di Francia Montpel- 
lier e Lans; e che promise per solenne scrìtto di 
dargli ì passi della Catalogna, vittuaglie, fortez- 
ze, e di combatter contro il fratello: patti d’em- 
pietà, che giurò sul vangelo (^), e che attiraron 
'su la sua patria le più atroci calamità. 

Ma Pietro, saputa la prima sentenza del papa, 
e preparandosi a renderla vana coi fatti, voile 
combatterla anco nelle forme. Richia mossene pri- 
ma per ambasciadoris dei quali altri dal nimico 
fu preso, alla romana corte pervennero Arnaldo 
di Rexach e Bernardo de Orlè (3) * che esposte le 
ragioni del re, per lui chiedean sicurtà a difen- 
dersi in persona innanli il sacro collegio; e pro- 
ponean compromesso in cinque prìncipi di cri- 
stianità; ma rispinti dal papa assai duramente, 
protestarono, e della sentenza appellaronsì, scrì- 
ve il Montaner, a Dio e a san Pietro, con uno 
scrittoio buona forma per man del notaio (^). Fan- 

(1) Raynaldi, Annal. eccles.j 1285, § 25. la questa bolla 
forte è errato Taano, o il nonie del papa. 

(2) Diplomi di Giacomo, re di Maiorca, dati di Palayrac 
il 16, e di Carcassoone il 17 agosto 1283, negli archWi del 
reame di Francia, J. 598, 4, 5. 

(3) Surila , Aniiali d" Aragona, lib. 4, cap. 42. 

(4) Montaner, cap. 101. 
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tasia che bene sta a’ tempi : e nascea da un giusto 
argomento di re Pietro, comune a’ più alti inge- 
gni di quell’età, e fortemente scolpito in tutte le 
memorie nostre d’ allora, ch’era, distinguer sem- 
pre la religione dalla Chiesa; lagnarsi, ove occor- 
resse, del papa, ma esaltar sempre la fede cristia- 
na . Nè da altro forse fu dettato il molto degli ago- 
stali d’oro battuti in Sicilia con l’aquila siciliana 
nel dritto, e il nome della regina Costanza, c so- 
pra quello il motto Cristo vince. Cristo regna , Cri- 
sto comanda; e nel rovescio l’armi d’ Aragona, il 
nome di Pietro, e su quello: La somma possanza 
in DiO è . Apparecchiavasi come ultimo capo 
di difesa, per ischivar anco la quistione del dritto 
della corte di Roma, quella donazione de’ reami 
ad Alfonso, di cui parlammo di sopra (2); ma Pie- 
tro non l’usò perchè la lite si trattò poi con la 
spada . Anzi, sentendo la propria sua forza nel na- 
vilio e negli ordini d’ entrambi i reami d'Arago- 
na^e Sicilia, scherzava su la sentenza del papa, 
chiamandosi non più re, nia.Pier d’ Aragona, ca- 
valiere, padre di due re, e signor de’ mari . 

(1) Lello (Michele del Giudice), Descrizione del tempio di 
Santa Maria di Morreale, parte 2, p. 2L • Maiirolico, Hist. 
Sic j lib. I, p. 15, ed. Messina, 1716; il quale aggìiigoe eh’ e- 
ran d’eccellente oro, e n’entravan settanladue in una libbra. 

Perula, Numismatica Sic., in Burmanno, Thes, Ant. Sic., 
tomo 6, p. 1231. 

Vero egli è che nel secol decimoterzo la leggenda « Cristo 
M vince » fu posta in varie monete siciliane, costantinopolitane 
e di altri Stati ; ina sembra che da Pietro fosse scelta apposta 
all’intendimento che io ho detto; e la rincalzò con quell’ al- 
tra più significativa « La somma possanza in Dio è h. 

(2) Veggasi il Documento Vili, . 

(3) Giovanni Villani, lib. 7, cap. 87. - 

Accenno senz'altro una dicerìa di papa Martino su la depo- 
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Con la stessa non curanza e col brio d’ un cava- 
lier trovadore, ei poetò in provenzale: turbarlo 
si questa mostra de’ gigli; ma si vedrebbe alle 
prove se gli terrebbero il baston giallo e vermi- 
glio, o se troverebbe la perdizione in Ispagna chi 
verrebbe a cercarvi la perdonanza : per sè ei non 
chiedeva armadura in questa guerra, sol che la 
sua donna lo confortasse con un sorriso (^). 

Un’altra ambasceria inviò in Francia a dolersi 
della rotta fede; ove ai suoi legati non pur fu 
dato di vedere il re (^) : e lo stesso avvenne alla 
reina Margherita, madre di Filippo, che parlar 
volle di pace (3) . Indarno ancora ne mosse prati- 
che Ed uardp, re d’Inghilterra, prima per suoi 
ambasciadori in Guascogna, poscia per lettere 
all’abate di San-Dionigi; perchè il legato, ben tra- 
scelto da papa Martino, sturbò ogni mite consi- 
glio (4) . riondimeno non potè Pietro portar l’ In- 

sizlone di Pietro d’ Aragona , e una riiposta di Pietro , scritte 
in versi leonini, che ho trovato nei Manoscritti latini della Bi- 
blioteca reale di Parigi, 2477, fog. 83. Quattordici di questi 
versi son regalati al papa, quattordici al re; e tutto è manifesta- 
mente la fattura d’uno dei piu ottusi ingegni del tempo, senza una 
sola frase che possa meritare attenzione, sia istorica, sìa letteraria. 

(1) Ae Parnasse Occìtanien, ou Choix de poèsies origina- 
les des TYoubadoursj Toulouse, 1819, p. 290 , 291. Ivi si 
leggono questi versi di Pietro d'Aragona, e le risposte del tro- 
vadore Pietro Selvaggio e del conte di Foix. 

(2) D’Esclot, cap. 108 e 109 - Montaner, cap. 104. 

(3) Surita , Annali dt Aragona, lib. 4, cap. 52. 

(4) Diploma del 12 gennaio 1284, in Kymer, Atti pubblici 
d" Inghilterra, tomo 2, p. 264. 

La polìtica d’Edoardo è spiegata in un’altra lettera del 12 
gennaio 1283, presso Bymer, loco citato. Eduardo rispondea 
alla regina Costanza , che, governando l’ Aragona in assenza 
di Pietro, avea caldamente pregato il re d’Inghilterra a intcr- 
1 26 
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glese alla guerra contro Francia, che pur non ne 
mancavano altre cagioni. Non altrimenti gli tornò 
il chieder soccorsi all’ imperatore Ridolfo, prof> 
ferendo cedergli suoi diritti sulla contea di Savo- 
ia, e aiutarlo in Italia contro parte guelfa (>). Più 
assegnamento facea sopra Sancio di CastigUa, da 
lui favoreggiato nella ribellione contro il padre; 
il quale or morto, e usurpato il reame da Sancio, 
venne Pietro con esso lui a spessi abboccamenti, 
e fermarono aiuto scambievole, e larghe promesse 
n’ebbe, ma all’uopo non sei trovò (2). Nei quali ma- 
neggi affaticatosi indarno il re d’ Aragona da giu- 
gno deir 83 in^no allo entrar deH’8o, vedea già 
le armi di Francia alle porte, nè era.un sol po- 
tentato straniero che si levasse per lui . 

Nè meglio avea da sperare in casa, ove a quei 
liberi spiriti spagnuoli forte increbbe l’impresa 
di Sicilia, cominciata senza voler delle corti, com- 
piuta senza prò del reame: chè anzi per aver Pie- 
tro occupato gli altrui, vedeano in tanto rischio 
i propri lor focolari; e frugavali anco la paura 
del cielo (5), perchè papa Martino, sapendo non 
osservato l’interdetto, ribadillo per aspri coman- 
di all’arcivescovo di Narbona (^); ond’or vedean- 
si serrate le chiese, furtiva e tetra celebrar una 
sola messa ogni settimana, nuli’ altro sagramen- 

venire in suo favore contro le minacce di Filippo l’ Ardilo. 
Eduardo prometteva di fare a ciò ogni sforzo con le negozia- 
aioui; nessuno con le armi. 

(I) Surila, Annali d’ Aragona, lib. 4, cap. 52. 

(2i Monlaner, cap. 102 e 120. - Surita, Annali d“ Araga- 
na, lib 4, cap. 34, 47, 51, 59. 

(3) Surila, Annali fP Aragona, lib. 4, cap. 37. 

(4) Raynaldi, Annui, eccles., 1284, §§ lì e 12. 
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to che il battesimo ai nati^ la penitenza ai mori- 
bondi; maledetta miseramente la terra che i lor 
maggiori avean bagnato di tanto sangue per la 
cristiana fede. Perciò, in lor dispetto, chiamavan 
Sicilia l’isola del dolore (l).'~Adontavali inoltre 
quel cupo governar di Pietro, senza consiglio 
delle corti nè di uomini del reame, ma d'usciti 
italiani o sudditi di Sicilia. Ma sopra tutto do- 
leansi delle non osservate franchige, o, come 
suonano in lor idioma, fueros del paese: della ne* 
gala restituzione dei beni occupati una volta a 
torto da re Giacomo: della quinta ossia balzello 
sugli armenti, che, assentito per la guerra di Va- 
lenza, ma riprovato dalle corti d’Exea, tuttavia 
si levava; dell’ autorità del Justìza tenuto in non 
cale; delle turbate giurisdizioni de’ magistrati, e 
Somiglianti abusi. Rinnaspriali il timore di molto 
scempio in questa guerra; perchè da re Filippo 
s’aspettavano audacissimi fatti, e spaventava Po- 
ro e la ripùta’zione di Roma (2) . 

Poco appresso Favventura di ^Bordeaux questi 
umori parver fuori; a una prima scorreria che 
re Filippo movea in segno d^animo ostile dal G- 
nitimo regno di Navarra, già da lui occupato (^). 
Molle migliaia di cavalli e pedoni francesi entra- 



ti) Geste de' conti di Barcellona, cap. 28, nel Baluzio, 
Marca H ispanica. « Quae recte doloris insula nuncupalur » 
scrive della Sicilia il frale cronista , a proposito delle scomu- 
nìrlie e guerre cbe per cagion di lei erano piombale addosso 
al suo paese. 

(2) Surila , zinnali d' dragona, lib. 4, cap. 37, 38. 

(3) D’Esclot, cap. 106. • Surita, Ansiali efAragorux, lib. 4, 
cap. 33, 35. • Nangis, Fila di Filippo l'Ardito, in Duche- 
sne, Hist. fianc. script, j tomo 5,p. 542. • Montaner, cap. III. 
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ron per quattro leghe a dare il guasto in terra 
d’ Aragona, nè pur ciò bastava a spuntare gli Ara- 
gonesi che al re ubbidissero} sopracorso in Tar- 
ragona, e chiamanteli alle armi. Indi ei convocò 
le corti a Tarragona. Dove baroni e cavalieri e 
popolani con maraviglioso accordo, propostisi di 
troncare i passi alla usurpazion del .potere, facea- 
no il di I } settembre 1288 gravissimi richiami: . 
conchiudendo, consultasse il re con loro intorno 
l’imminente guerra. Altero rispose, non reggersi 
a consigli altrui} richiederebbe le corti al biso- 
gno. Ripigliaron dunque, riparasse gli aggravi!} 
ed ei, che tempo era non a disputare, ma a com- 
battere. A ciò le corti, addandosi che le parole 
erano niente, secondo lor esempi antichi, strin- 
sersi in una lega, o gìui'a come si chiamava dai 
giurar tutti che le libertà della nazione manter- 
rebbero con avere e persone} chi fallasse tal giu- 
ramento sarebbe sfidato a duello da tutti gli altri, 
come fedifrago e vile} tutti difenderebbero i per- 
seguitati dal re senza condanna del Jusliza e dei 
Pari} se Pietro Postini, chiamisi al regno il fi- 
gliuolo} si sforzi con Parme chiunque ripugni 
alla lega. Allor Piero con vaghe promesse difierl 
le corti al 3 ottobre in Saragozza: e quivi, tro- 
vandole anzi più salde e disposte a qualunque 
sbaraglio, piegossi a confermar le franchige, spe- 
rando pur farsene giuoco ne’ fatti} e pronto alle 
frontiere di Navarra volò. Ma quei della lega, che 
il conosceano, pria di tornarsi a lor case, adunati 
nel tempio del Salvadore a Saragozza, rinnovano 
il giuramento} raiOforzanlo con istaggir ville o ca- 
stella a guarentigia comune: e trascelgono lor de- 



Digitized by Google 



CAPITOLO DUODECIMO ' 405 

putati col nome di conservatori, che veglino al 
ben del paese, e richieggano gli altri di entrare 
nella lega (1) . 

Queste civili dissensioni d’ Aragona non ritrar- 
rò più lungamente; perchè fuor del mio disegno 

(I) D’EscIot, cap. 132. - Surita, ninnali d’Anagona^ lib. 4, 
cap. 38 e 39. • Bartolomeo di Neocaslro , cap. 91. 

Carbonell, Chron., fog. 76. Carbonell scrisse nel secolo deci- 
raoquìnlo, ma con gli archivi d’Aragona a sua disposizione. Ei 
dice che i Catalani furono roen baldanzosi verso Pietro, e cosi 
ne ottennero maggiori concessioni, o, per dir meglio, la restitu- 
zione di quelle franchige che Pietro avea annullato per,colIera 
e naturale avversione. 11 Carbonell narra in quest’ incontro 
nn fatto assai bizzarro^ che i Catalani chiamati al servigio mi- 
litare, vi si presentarono con le lance senza ferri e le guaine 
senza spade nè pugnali; e richiesti di tale strana apparenza, 
risposero umilmente : esser cosi venuti per non fallare il giu- 
ramento al re , che avea bruciato lor carte di costituzioni , li- 
bertà e privilegi; e che a rischio di perder beni e persone il 
seguirebbero cosi inermi dovunque ei volesse, Pietro , mitiga- 
to a tal sommissione, rese le franchige per un diploma dato di 
Barcellona a dì II gennaio 1283 (1284 secondo il nostro com- 
puto dell’anno che comincia dal l.° gennaio). Veggasi anche 
Feliu, Anales de Calaluna, lib. Il, cap. 17. 

L’autore delle Cesie de' conti di Barcellona (nella Marca 
Hispanica del Baluzio], che è catalano assai caldo, si lagna 
de’ nobili e Comuni d’Aragona, che negarono gli aiuti al re, 
ma non fa parola delle dissensioni civili di Catalogna, che in 
vero furono men aspre. 

Del rimanente io ho ritratto più particolarmente quest’ ab- 
bozzo delle discordie di Pietro coi sudditi dal diligentissimo 
Surita, il quale, ancorché non contemporaneo, compilò gli an- 
nali su’ documenti e scritti de’ contemporanei; perchè il Neo- 
castro le accenna appena, ancorché con candore; il d’EscIot 
sa di troppo cortigiano. 

Montaner, cap. HO, con manifesta bugia loda il grande ac- 
cordo delle corti di Saragozza col re, e la loro prontezza alla 
difesa. A un di presso dice il medesimo a cap. Ii2, per le 
corti di Barcellona. 
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sarebbe. Giova solo ricordare che il medesimo 
confermamenlo di francbige assenti Pietro al rea- 
me di Valenza; e più volentieri a’ Catalani ^ quan- 
do nel richiesero all’entrare deU’84) assembrate 
lur corti a Barcellona; perchè li vedea pronti a 
seguirlo in tutte imprese^ e a’ fatti di Sicilia pen- 
sava. Ma sforzato da’ bisogni o dalla sua propria 
natura, indi a poco raccese gli sdegni con la lega 
d’ Aragona, richiedendo anzi tempo la moneta 
delle tasse: onde i collegati, spagnuoli quant’ es- 
so, adunavansi in arme, spregiavano i comandi 
del re, da sè trattavano col governador di Navar- 
ra e cbl papa . Più volte poscia, costretto dalla le- 
ga, ei con Alfonso, erede del trono, ripromesse 
por fine agli abusi; più volte le promesse eluse. 
Tardi e male perciò l’aiutarono gli Aragonesi, 
nella guerra che fuor di loro confini in Catalo- 
gna si combattè (’}. E intanto alle discordie sen- 
z’armi si mescolavan turbamenti d’altra indole. 
Sfigato da Francia, ribellossi don Giovanni Nu- 
nez di Lara, signore di Albarazin, ma non ebbe 
séguito; tantoché quella città dopo lungo assedio 
s’arrese (^}. Entratovi il re, aduna quante forze 
ei può; passa l’Ebro; cavalca a sua volta terra di 
nimici, e tornane con molto bottino. Indi accom- 
miatatosi con mal piglio dai collegati in Saragoz- 
za, sopracorre a Barcellona, poco men che repub- 
blica, ove macchinava pericolosi movimenti con- 
tro i nobili un Berengario Oller, popolano: e i 

(I) Sarila, zinnali d‘ Aragona, lib. 4, cap. 39, 40, 41, 45, 
54,58,63. • 

(2j D’EscIol, cap. II7 e 118. • Sarila, Annali Aragona, 
lib. 4, cap. 44 e 46. 
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seguaci (li costui sperde Pietro con la riputaziooe 
del venir suo; dissimula con Berengario, il cat- 
tura egli stesso; e Io fa con altri sette impiccare 
per la gola il dà di Pasqua dell’85 (0. Repente 
poi, tolta con sè picciola mano d’uomini d’arme, 
che non sapeano dove si andassero nè a che, va- 
lica i Pirenei; piomba su Perpignano, ov’era il 
re di Maiorca, già pronto a scoprirsi per Francia, 
e darle passaggio per lo Rossiglione, terreno di 
gran momento nella guerra che sovrastava . Oc- 
cupata da Pietro la città; guardalo per lui il ca- 
stello; Giacomo fuggi da una fogna, lasciando 
prigioni moglie e figliuoli; e senz’altro aspettare 
passò a’ nimici W. 

1 quali, deliberata che fu in Francia la impre- 
sa, adunarono da mezz’ Europa forze smisurate. 
Correano al bando della croce e del soldo Fran- 
cesi, Piccardi, Provenzali, Guasconi, Borgognoni, 
Tolosani, Brettoni, Inglesi, Fiamminghi, Aleman- 
ni, Lombardi; e più fu l’italica gente nell’arma- 
ta di navi pisane e genovesi, oltre quelle di Pro- 
venza e Guascogna. Gencinquanta galee, navi di 
trasporto assai più, e nell'esercito noveraronsl 
diciasettemila uomini d’arme, diciottomila bale- 
strieri armati da capo a piè, sopra centomila fan- 



(1) D’ExcloI, cap. 130, 132, 133. • Bartolomeo di Neoca- 
•Iro, cap. 91. - Surila , Aiutali d' Aragona, lib. 4, cap. 53 a 
65. • Moataner, cap. Ili, riferisce solamente la scorreria de» 
gli Aragonesi in Navarca. In lutti gli altri fatti che gli pa- 
rean disonorevoli al re, o tace e mentisce. 

(2) D'Esclot, cap. 134, 135, 136. • Gesta dei conti di Bar- 
cellona, cap. 28. - Bartolomeo di Neocastro, cap. 91. • Nicoli 
Speciale , lib. 2, cap. I. • Surita, Annali ^Aragona, lib. 4, 
cap. 56. 
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ti, e più numero di guastatori, saccomanni e ba* 
gaglioni e ottantamila vetture^ nel che accordansi 
a un di presso gl’ istorici tutti dei tempi, e il gra* 
ve d’Esclot aggiugne non potersi credere da chi 
non l’avesse visto con gli occhi. Tardamente que^ 
sta gravosa moltitudine si adunò alfine a Tolosa, 
nelle feste di Pasqua dell’ 85. Ivi la mostra si fe- 
ce (•); si spiegò l’orifiamma, e la seguitano eoa 
molta baronia lo stesso re Filippo e' figliuoli Fi- 
lippo il Bello e Carlo, col re di Maiorca e il le- 

f ato. Primo stigatore di crudeltà fu costui in tutto 
esercito, quasi ereditando le passioni di papa 
Martino; e innestavale a natura inflessibile ed ef- 
ferata. Filippo il Bello, al contrario, da ammira- 
zion di re Pietro, fratei della madre, o invidia di 
Carlo, novello re d’ Aragona, veniva di mala vo- 
glia, guardando bieco il legato. Cominciò l’astio 
a scoppiar un dì a corte; ove lacerandosi il nome 
di Pietro, come autor di scandali e più ladrone 
che re, il giovane aspramente dava sulla voce al 
legato; e ne bisticciò col padre e col fratello, co- 
stui nel calor della disputa chiamando re del cap- 
pello, e che sol questo guadagnerebbe dalla con- 
cessione del papa. All’ entrar di maggio irruppe 
la formidabil oste in Rossiglione (^1 . 

(1) D’Esclot, cap. 181 c 187. • Monlaner, cap. 119. • Bar* 
lolomeo di Neocailro, cap. 91. • Nicolò Speciale, lib. 2, cap. I. 
- GioTanni Villani, lib. 7, cap. 102. - Gesle de’ conti di Bar- 
cellona, luogo citalo. Il cronista dice ventimila ì cavalli, e in- 
finiti i fanti. - Surita , Annali J Aragona, lib. 4, cap. 54. - 
Veggasi anche il Nangis, nella Fila di Filippo l’Ardito, in 
Duchesne. Hist. frane, script., tomo 5, p. 544. 

(2) D'Esclot, cap. 136. • Montaner, cap. 103, 119 e 121. 
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Spartita, mosse in sei schiere o piuttosto eser- 
- citi, un dei quali col gonfalon della Chiesa ub- 
bidiva al legato. E prima inviperito costui, per- 
chè la sola Bina resìstesse nell’occupazion di Per- 
pignano e di tutto il contado, raccende i soldati 
a metter tutti gli abitatori al taglio della spada; 
chè contro nimici della Chiesa o non era pecca- 
to, o ei l’assolvea. Quindi nè ad età, nè a sesso, 
nè a religione perdonaron entro la misera villa 
le genti crociate; e violaron le suore ne’ moni- 
stèri, e trucidarono i sacerdoti e le donne dopo 
averle sforzate, e infransero a’ muri i tenerelli 
bambini (*), perchè Pier d’ Aragona non potesse 
aiutar la Sicilia, e restasser soddisfatte le voglie 
di casa d’Angiò, di parte guelfa, della romana 
corte in Italia. Ma dopo il facil conquisto del Ros- 
siglione, l’esercito forza fu che s’arrestasse alle 
chiuse de’ Pirenei, sotto il colle di Panicas, donde 
valicar disegnava, per non discostarsi gran tratto 
dall’armata e dal mare. A tal intoppo la immen- 
sa moltitudine si disordinò: tutti doleansi; molti' 
parti'ansi dall’oste; i quali a dileggio andavan pri- 
ma a piè del colle con tre sassi, e scagliandoli. 

Questo ”, diceano, « per l’anima di mio padre, 
” questo di mia madre, questo alla mia »; e preso 
un pugno di terra spagnuola, riponendoselo in 
tasca, u Questo», aggiugneano, guadagneram- 
» mi la perdonanza» . Donde il legato, impaziente 

(I) D'Esclot, cap. 137, 138, 140, I4I. - Montaner, cap. I2[. 

> Nangii, f'ìta di Filippo V Ardito ^ luogo citato, p, 5^, che 
narra le istigazioni del legato, e scrìve male il nome dì questa 
città. Januaj e il Villani, /anne, nel lib. 7, cap. 102. • 
ite de' conti di Barcellona^ luogo citalo. 
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e inesperto di guerra , tanto peggio sbuffava. Gani 
una volta di poco animo i capitani francesi ^ al 
che re Filippo non potè starsi che non rispon- 
desse brusco: gran parlar militare ei facea; pren- 
desse le sue schiere e salisse ei primo le chiuse. 
Un’altra ne toccò il legalo da re Pietro, quando, 
ingiuntogli per messaggio superbamente di sgom- 
brare dalla terra della Chiesa e di Carlo, re d’A- 
ragona : u Poco », Pietro lor disse, u poco questa 
sterra costa e a chi donolla e a chi l’ accettò:*! 

» miei maggiori la guadagnavano col sangue; chi 
»la vuole, comprila adesso a tal prezzo (0 ». 

Nè millan lavasi il grande, U quale con mara- 
vigliosa costanza, audacia e intendimento di guer- 
ra si resse tra cotanta rovina, ancorché da tutti 
abbandonato, in pena della sua violenza troppa 
al comando; chè nè esercito avea per sè, nè flot- 
ta, nè danaro, nè zelo dei popoli. Com’adunata 
Beppe l’oste di Francia a Tolosa, ma non qual via 
terrebbe, fidando pur dell’ indole de’ suoi, che a 
*nìun patto non avrebbero sofierto dominazione 
straniera, chiama all’armi i nobili e le città d’À- 
ragona, che guardino lor confini; ingiunge lo 
stesso in Catalogna alle città e a’ cavalieri del 
Tempio e di San Giovanni; a Barcellona con la 
campana a martello, com’era usanza, leva il po- 
pol all’arme. Indi, agli avvisi dell’occupato Kos- ■ 

(I) D' Eiclot , cap. 144 c 145. 

L’aator delle Gtste d£ conti di Barcellonaj luogo citalo, 
narra anche delle pietre icaglìale a vAlo contro gli Spagnuoli 
per gtfedagnar rindulgenza. Ma non lo dice fallo a dileggio, 
nè dai eoldali , ma dalle torbe inermi , anche di donne , che 
arean segaìto Teeercito a questo solo fine. Trasporta il fatto 
aU’aMedio di Girona. 
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siglioocj corre a quelle frontiere; quivi dà ritro- 
vo a ragunarsi le genti; ed egli, soprastato al- 
quanto a Junquera per esser senza forze, pene- 
trando che il nemico presenterebbesi la dimane, 
gittasi il IO maggio a prevenirlo alle chiuse, o 
almeno morirvi re; con ventotto cavalli soli e set- 
tanta pedoni monta sul colle di Panicas, che ris- 
guarda da un canto il golfo di Roses, dall’ altro 
sovrasta a una stretta gola di monti, aspra sì, ma 
la meno in quelle giogaie; Quivi la notte fe’ por- 
re sparsi e molti fuochi per flnger grand’oste; e 
guadagnati colatale stratagemma uno o due di, 
attendóvvi poi le genti di Catalogna, che s’anda- 
vano ragunando;la gola afforzò di ridotti, e mu- 
nizion di botti piene di sabbia, e massi da roto- 
lare dall’alto. Gli altri passi guardò con le poche 
forze che tor si potea a allato; più tosto velette 
che schiere. Al campo di PanÌ9as vendano a Pie- 
tro gli ambasciatori di Bohap, re di Tunis; e qui- 
vi stipulossi il 2 giugno un trattato di tregua e 
commercio per quindici anni, che dava recipro- 
camente sicurezza e favore alla navigazione e 
al commercio, de’ sudditi dei due re, compresi 
espressamente in que’ di Pietro i Siciliani; e frut- 
tava a Pietro il pagamento dell’antico tributo di 
Tunis alla corona di Sicilia, co’ decorsi di esso 
non pagati a Carlo d’Angiò. Con tal sicuro animo 
il re d’ Aragona affrontò l’ immensa mina che gli 
sovrastava ! Tenne ben tre settimane a piè de’ Pi- 
renei l’esercito di Francia, che una volta fe’ pro- 
va a sforzar le chiuse, e funne respinto (Q. 



(I) D’Eiclot, cap. 139, 140, 142, 143, il qaale porta il 
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- Ma, come avviene, non mancò (e fu questa vol- 
ta dei monaci d’una badfa tra que' monti) un tra- 
ditore che mostrasse altro passo al nemico (0 per 
burroni asprissimi, e però men guardati^ pei quali 
alOne traghettava di mezzo giugno l’oste france- 
se. Allor Pietro, lasciata rinulii postura di Pani- 
cas, muta, secondo necessità, i modi e gli ordini 
della guerra} licenzia le genti} vieta consumar le 
forze a difesa di picciole terre} egli stesso abban- 
dona, dietro breve avvisaglia, Peralada, che i 
suoi bruciarono} mal si ritrae se per antivenir 
nel saccheggio i nemici, o da ero^ pensiero del 
visconte di Rocaberti, signor della terra, c’ altro 
modo non vedea d’arrestare per poco il France- 
se. Indietreggiò dunque Pietro perCastellon e Gi- 
rona} chiamò frettoloso i rappresentanti delle cit- 
tà. 1 quali vedendo presi dallo spavento ch’erasi 
sparso per Catalogna, sì che molti si rifuggtano 
in Valenza, li riconforta con franco volto} spiega 
ad essi il disegno di spossare il nemico con guer- 
ra guerriata } chiede poca moneta per tener in- 
sieme poche forze. Avutala, munisce Girona alla 
meglio di viveri} comanda che sgombrila in tre 
dì la gente da non portar arme} l’ afforza di ba- 
stioni e spianate, e d,*un picciol presidio di cento 
cavalli e duemila e cinquecento tra almugaveri e 
balestrieri, sotto il comando di Raimondo Folch, 



capitolo delle consaeludlni di Barcellona , che prescrivea la 
leva in massa in caso d’invasione. • Moulaner, cap. 119 e 120. 
• Surila , Annali d" Aragona, lib. 4, cap. 58 a 60. • Nangia, 
loco citato, p. 545. - Veggasi il trattato col re di Tunis, ia 
Capmany, Meniorias, ec., tomo 4. 

(I) O'EscloI, cap. 146. - Montaaer, cap. 122. 
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■visconte di Cardona. E re Filippo con tutto l’e- 
sercito > innondata la Catalogna settentrionale, 
che i popoli abbandonavan dassè, pose il campo 
a Girona^ e, come se fosse compiuto il conquisto, 
il legato coronò Carlo re d’ Aragona; a’ cavalieri 
di lui fu spartito in feudi il paese. Al medesimo 
tempo tutte le costiere inGno a poche miglia so- 
pra Barcellona furono ingombre dallo immenso 
navilio collegato (•), segnalatosi solo per enor- 
roezze al capo di San Filippo; ove F ammiraglio 
richiamò i mìseri abitanti niggiti al venir suo, e 
li fece arder vivi ne’ lor casolari (2) , 

Pietro in questo tempo affortiGcò Barcellona 
con molta cura; armóvvi undici galee; e dava 
principio a colorire i suoi disegni, richiedendo il 
militare servigio del reame d’ Aragona. Ma dine- 
gatogli per le stesse cagioni dette dianzi, ei fa 
sembiante di non curar nè ciò, nè i Francesi, nè 
la corona o la vita : dà a sollazzarsi spensierato 



(1) D'EscIoI, cap. 147 a 155. - Ceste de' conti di Barcel- 
lona! luogo citato. • Bartolomeo di Neocastro, cap. 92. > Moa- 
taner, cap. 123 a 127. 

Forse da questo tempo Carlo di Valois cominciò ad usar 
il suggello di re d’Aragona, che si vede in molti suoi diplomi 
fino al tempo della rinunzia in mano di Bonifazio Vili. Da 
un lato v’ha il re armato di tutto punto, montato sopra un 
destriero che corvetta ed è coperto di un lungo drappo sparso 
a gigli: il re tienla spada in alto e lo scodo al petto in atto di 
combattere. DaH’altro Iato il re siede sur una scranna, in sot- 
tana e manto reale, con la corona a punte di gigli, e un giglio 
alla sinistra, alla destra uno scettro, sormontato anche del fior- 
daliso. La leggenda è: Karolus Dei grada rex Aragonie et 
Falencie, carnet Barchinonie, fìlius Tegis France. Archivi del 
reame di Francia, J. 587, e in altri fascicoli. 

(2) Montaner, cap. 127. - Ceste de' conti di Barcellona^' 
luogo citato. 
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in desinari e caccej sdegnando venirne a piu umil 
patto co’ sudditi, e aspettando che l’insulto ni- 
mico facesse ciò che il comando suo non ^otea. 
K per vero i cavalieri catalani, maneggevoli d’al- 
tronde, e or più per sentire il fuoco in casa, tra 
non guari vennero dispefali a pregarlo un dì a 
Barcellona che li conducesse pur contro il nemi- 
co : ai quali Pietro fermo rispondea : stare in que- 
sta guerra ei solo da una parte, tutto il mondo 
dall’altra^ e con tutto ciò potrebbe da’ presenti 
danni lampeggiar fuori più viva gloria, se gli 
uomini non poltrissero. Non era, no, aggiugnea, 
vergogna di Pier d’ Aragona tal nemico guasto di 
tutta la Catalogna. Ei, sol che avesse un destriero 
e una spada, saprebbe viver lieto quanto niun 
cavaliere; e nulla era il regno a lui, ma molto ai 
Catalani lo giogo straniero: però non comanda- 
va, non isforzava; se voleano, s’armasser pure, 
ed ei mostrerebbe come farsi la guerra . Ubbidito, 
ordinolli in due grosse poste a Besalu e ad Ho- 
stalric, a fianco del nemico. Talché, punti dagli 
atroci oltraggi del Francese, adescati dal bottino, 
i Catalani diersi a infestar tutto il paese intorno 
intorno all’esercito. La lega d’ Aragona pur si 
mosse a mandar qualche picciolo aiuto. E Pietro 
a poco a poco levandosi, e pensando anco al ma- 
re, inanimito dagli audacissimi fatti de’ suoi cor- 
sari, lasciò salpar di Barcellona l’armatetta regia, 
capitanata da Ramondo Marquet e Berengario Mal- 



(I) D'Esclot, cap. 157- - Monianer, cap. 128 e 129. • Bar- 
toloineodi NeocaaUo, cap. 92. -NaDgii, feco citato, p. 546. • 
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Ma ne’ vasti comprendimenti di Pietro^ le fa> 
zioni navali j non che restarsi a tal corseggiare, 
eran parte principalissima di questa guerra j per» 
chè sul mare avrebbe meglio bilanciato le for- 
ze l’armata siciliana, sulla quale ei facea mol- 
to assegnamento, per le fresche vittorie di Malta 
e*di ?Ìapoli, le genti audacissime, pratiche, leste, 
e la straordinaria virtù deirammiraglio. Sapea 
inoltre il re, spezzata la flotta francese in varie 
squadre, a guardia di porti o convoglio delle na-» 
vi, che di Provenza recavan vittuaglie all’eserci- 
to: talché le galee di Sicilia potrebber ferire alla 
sprovveduta qualche gran colpo; e, intercetti i 
sussidi del mare, l’esercito affamerebbe nella Ca- 
talogna, diserta e infestata per ogni luogo dalle 
masnade paesane. Perciò Pietro con lettere e mes- 
saggi incalzava Tinfante Giacomo, incalzava l'am- 
miraglio, perchè venisse incontanente la flotta; 
e ad una volta mandò tre spacci, per una galea 
e due legni sottili, divisi, afEnchè se l’uno mal 
capitasse, non mancasse un altro : sendo in tutte 
le imprese di Piero, e massime in quest’ ultima 
guerra, maravigliosa 1^ cura ch'ei ponea nell’or- 
dinare e grandi e picciole cose dassè. Comandava 
ancora al figliuolo d’ inviargli il prigione princi- 
pe di Salerno, come pegno di salvezza nelle sue 
estreme fortune. Ma Giacomo, ormai tenendosi in 
Sicilia come re, e non amando privar sé stesso 
della flotta nè del principe per accomodarne il 

Chron. Mon.S. Bertini, in Marieoe e Daraod, TTie$, Anecd.t 
tomo 3, p. 716. . Sarila, Annali (T Aragona, lib. 4, cap. 61 

a 63. 
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padre in Aragona^ indugiava; nè fu senza coman- 
di più gravi del re^ o forse voler dello stesso am- 
miraglio, cbe al fine la flotta partì. Eran da qua- 
ranta galee, siciliane la più parte, che, osteggian- 
do sull’ Adriatico, avean preso Taranto e altre cit- 
tà, e speravano acquisti maggiori, quando fu for- 
za voltare per Catalogna . Di questo viaggio, narrà 
Speciale che la vigilia dell’ Assunzione della Ver- 
gine, navigando presso la Goletta di Tunisi, fe- 
steggiavano i nostri con luminarie, com’era co- 
stume in Sicilia, ed è anc’oggi. In quel brio av- 
vennesi nel navilio un altro messaggio del re: e, 
facendo da ciò buon augurio, confortate dall’am- 
miraglio, più alacri volaron le ciurme a quelle 
estranie guerre (D. 

Tutta la state tenne fermo in Girona il viscon- 
te. Re Filippo moveagli assalto ogni dì, percotea 
le mura coi gatti, la città coi tiri delle briccole, 
dava scalate, fea scavar le cortine; ma il presidio, 
punto non se ne mosse, opponendo ingegni agli 
ingegni, armi alle armi; e in sortite bruciò le 
macchine, e i balestrier saraceni con mirabili col- 
pi imberciavano, non pure gli scoperti, ma i ri- 

f iarati dietro macchine o case, e gli infermi per 
i spiragli delle finestre, e chi che fosse a gittata 
d’arco con due dita di luce da ficcarvi un qua- 
drello (2). E l’oste francese era già scompigliata 
e consunta. Arsevi, da disagi o aer malsano, una 
cruda moria; infierita per la corruzion delle ca- 

(I) Baiiolomeo di Neocastro, cap. 62. - Nicolò Speciale, 
lib. 2 , p. 2. - Monlaaer, cap. 1)2, 129, 135. • Veggaii ancfae 
d’ Esclot, cap. 158 e 165. \ 

(2) D* Esclot, cap. 160 a 164. 
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rogne dei cavalli, die a migliaia morivano <la 

f mnlure di tafani velenosi, ingombranti a nugoli 
a campagna, usciti la prima volta, così il volgo 
• favoleggiò e qualclie isterico con esso, dal sepol> * 
ero del beato Narciso, profanato dalia nimica rab- 
bia (0. Appi^liossi la pestilenza al navilio sì 6e- 
ramente, ch’entro poche settimane le ciurme si 
ammezzarono, e poi Scesero al terzo, e più bas- 
so (-). 1 Catalani intanto dalle poste di Besalu ed 
Ilostalric scorrazzavano per tutto il paese; rapiano 
i tràini delle vittuaglie, in quella carestia porta- 
te per mare a Roses, indi su vetture a Girona; 
sorprendeano le picciole schiere francesi; taglia- 
vano a pezzi gli sbandati; s’arricchivano delie 
spoglie; vendeano i prigioni; sàziavansi del san- 
gue: infaticabili, pratichi, arrisicatissimi e cru- 
deli. 11 mare stesso non era più sicuro ai nemici, 
poiché le undici galee di Barcellona, disperata- 
mente investite venticinque delle francesi, rotte 
aveanle e prese; e indi i privati corsali, inanimi- 
ti, uscivano in maggior numero a tentar la for- 
tuna (3). 

Àllor Pietro manda intorno la grida della mi- 
sera condizion dell’oste, 'e c’uno sforzo la met- 
terebbe al nulla: fa bandir da Alfonso la levata 

• 

(I^illcolò Sprcialc, Ilb. 2, cap. I. - Barlotomeo di Neo«a- 
Siro, cap. 92 e 97. • D’EscloI , cap, 160. - Cesie de’ conti di 
Barcellona, luogo citalo. • Monlaner, cap. 128. » Giovanni 
Villani, lib. 7, cap. I02.-Nangis, loco citalo, p. 5A6. - Chron. 
Mon .S. Berlini, luogo citalo, p. 766. 

(2) Bailolomeo ‘di Neocaslro, cap. 92. 

(3) D'EscloI, cap. 157 e 1.^8. • Monlaner, cap. 128 a 133,- 
Ceste de’ conli di Barcellona, luogo citato. • Kangis, loco ci- 
talo, p. 5AG. - Suiila, Annali d’Aragoiia, lib. 4, cap, 63,64. 
l 27 
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in arme in Aragona: ei stesso chiamavi i Catala- 
ni, da tutti con maggiore alacrità ubbidito, co- 
me portava la rivoltata fortuna. Cavalca indi al 
* santuario di Santa Maria di Monserrato, famosis- ■ 
simo'per tutta Spagna; passavi una -intera notte 
a pregare all’ aitar della Vergine: è la dimane, 
uscendo la prima volta in campo, come se avva- 
lorato dal cielo, conduce cinquecento cavalli e 
cinquemila fanti dritto a Girona: e con quel pu- 
gno di gente, in faccia al nemico volteggiò, sen- 
z’altro schermo, che le acque del Tar. Poggia indi 
al vicin monte di Tudela; e, abbandonatolo per 
non parergli opportuno, movea alla vòlta di Be- 
salu, quando con poche forze trovossi in una ter- 
ribile zuffa (') . 

Solo con dodici cavalli, uscito di schiera e di 
via, la notte innanzi il i5 agosto, andava a dar 
dritto in una torma di cinquecento cavalli fran- 
cesi; se non che una parte de’ suoi uomini d’ar- 
me e poche centinaia d’almugaveri, che lui, smar- 
rito, cercavano, s’accorsero de’ nemici. Senz’ar- 
nese il re cavalcava. Ma come di qua, di là cor- 
rer vede e venirsi alle mani, sprona nel mezzo, 
e grandissime prove fe’ della sua persona . Leggia- 
mo che, recisegli le redini del cavallo, accerchiato 
da molti cavalieri, si sviluppò fierament5,*jacci- 
dendone molti con la mazza; e che un lan^rotto 
vibratogli da presso, si piantò nell’ arcion della 
sella ; che d’Esclot vide con gli occhi suoi l’arcio- 
ne e la spezzata punta. Aspro l’affronto delle al- 



(1^ D’Esclot, cap_l59. • Bartolomeo di Neocaslro, cap. 92. 
- Suri'.a, Annali d'Aragonaj lib. 4, cap. 65. 
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tre genti anco si travagliava : almngaTerl leggieri 
contro gli uomini d’arme, cavalli contro cavalli; 
dove sopra tutti i bravi lodati di parte catalana 
veggiamo quel siciliano Palniier Abate, giovane 
che non avea visto unquemai battaglia, rapito 
fuor della diletta patria per astuzia del re, e se- 
gnalatosi or tanto in sua difesa, che il catalano 
Montaner, lasciandosi portare all’estro della ca- 
valleria, gli altri prodi agguaglia a’ Laiicilotti e 
a’ Tristani, e lui ad Orlando. Straziatisi con tal di* 
sperato coraggio Francesi e Spagnuoli, stracchi 
alfine lasciarono il campo; ed entrambi poi van- 
taron vittoria. Errore è d’ alcuni istorici che ivi 
fosse ferito re Pietro. Venne anzi battendo a Be- 
salu a alle altre poste; continuò a dar gangheri,, 
porre agguati, saltar qua e là intorno allo este- 
nuato esercito di Francia: e pensava anco qual-^ 
che stratagemma per vittovagliare Girona; quan- 
do il 24 agosto, lasciato ogni altro pensiero, a 
spron battuto volò a Barcellona per lietissimo an- 
nunzio 

n) D'Esctol, c. 159 e 165. - Monianer, c. 134. • Bartolo- 
taro di "NVoctislro . cap. 92. • Ceste de' conti di Barcellona, 
luogo citalo. Quivi si legge che Pietro esci colpeggio da questo 
combattimento - Surila, Annali (V Aragona^ lib. 4, cap. 65. 

Di questa scaramuccia fan molto ancora Giovanni Villani , 
bb. 1, cap. 103j Nniigis, loco citato, p. 547; la Cronaca di 
San Berlino, luogo citalo, p. 766; Bicobaldo Fen'arese; Fran- 
cesco Pipino; la Cronaca di Parmaj Tolomeo da LuceS, Hisl, 
eccles., lib 24, cap. 15 e 16, in Muratori, Berum Ital. Script., 
tomo 1 1 ; e l’Anonimo, Chron. Sic.j narrando brevemente la 
guerra d’ Aragona ne’ luoghi citati. Secondo essi, Pietro ebbe 
una ferita e poi ne mori Di questa ferita non padano i contem- 
poranei catalani e siciliani, che potean meglio sapere i particola- 
ri, e non aveano ragione a occultar con manifesta menzogna, che 
un re guerriero moiisse di ferita Ire mesi appresto la battaglia. 
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E fu questo l’arrivo della siciliana flotta: onde 
sfavillò Pietro in volto, a vedere nel porto di Bar- 
cellona trenta galee, schierate in bell’ordine, di- 
pinte intorno intorno con le armi d’Aragona e 
Sicilia, luccicanti di scudi e balestre, parate di 
bandiere, pennoncelli, tende di seta vermiglia su 
i castelli di poppa j che no’n s’era più vista, con- 
tinua il d’Esclot, armata in migliore arredo. Un 
lietissimo grido misero le ciurme siciliane al ve- 
dere il rej che montò su le galee, sopravide ogni 
cosa, e si strinse a consiglio con Ruggier Loria. 
Questi, posato tre dì, sciolse pel golfo di Roses (•) : 
e mandónne avviso all’armatetta catalana, che 
era uscita assai prima a ritrovar briga in quei 
mari, e le dava caccia la flotta francese. 

Menomata dalla mortalità delle gentile ignara 
del tutto della sorvenuta armata di Sicilia, la fran- 
cese avvennesi in lei agli scogli delle Formiche, 
sotto il capo di San Sebastiano} e Loria la sco- 
perse senza essere riconosciuto dà quella: nè al- 
tro aspettò} ma spiccata una’ punta delie sue ga- 
lee a trasmettersi in mezzo la terra e ’l nimico, ei 
rinveste di fuori col grosso dei naviiio} ordinate 
molte fiaccole per ogni galea, perchè non si des- 
ser d’urto fra loro, e spaventassero il nimico con 
la paruta di maggior numero. Ed ecco entrati a 
gitto di balestra, a un subito accendon le fiaccole 
i nostri, levano il grido: « Sicilia, Aragona, Ma- 
’’ ria delle Scale di Messina »} e l’ ammiraglio con 
la prora iirta di costa sì fieramente una galea pro- 
venzale, che, ribaltandola, da cinque o sei uo- 

^1) D’Esclot, cap. 165. 



Digitized by Google 




CAPITOLO DUODECIMO MI 

mìni in fuori, tutta la gente sbalzò in mare. Po- 
co ressero gli sprovveauti a tal furia d’assalto. 
Dodici galee scamparono, contrafacendo i segnali 
de’ fuochi e il motto Aragona e Sicilia; delle al- 
tre, qual fu presa, qual dìè in secco: restando 
compiuta la vittoria a’ nostri. In questi fatti a'un 
di presso accordansi tutti gli istorici del tempo, 
con qualche divario nel numero delle navi, e ne- 
gli ordini della battaglia. Ma le espresse parole 
degli unì, lo stesso silenzio degli altri, e i fatti 
seguenti dan fuori ogni dubbio che l’armata si- 
ciliana distruggesse quella notte il nerbo dellb 
forze marittime di Francia. Meglio che cinque- 
mila tra Provenzali e Francesi caddero in questo 
abbattimento degli scogli delle Formiche; e fu- 
rono pur più felici de’ prigioni, per la spiedata 
rabbia che portavano i tempi,- e l’accanimento 
tra Spagnuoli e Francesi. Prendendo a scernere i 
cattivi, Ruggier Loria ne tolse cinquanta cava- 
lieri di paraggio, che potean pagare grosèo ri- 
scatto; gli altri mandò in Barcellona a Pietro: e 
questi fa legare a una gomena trecento feriti, ac- 
comandare il capo, della gomena a una galea; e 
la galea vogò allora, trasse dietro a sè la funata 
de’ prigioni, e consumò l’orrendo supplizio, a 
veggente di chi veder volesse, scrive freddo il 
d’Esclot. Dugentosessanta, non feriti, fur tutti ac- 
cecati, d’uno all’ infuori, al quale re Pietro, fe’ 
cavare-un sol occhio perchè guidasse la brigata 
a Filippo, infermo dell’epidemia, straziato dallo 
stermìnio che la morte in tante orrende guise’fa- 
cea del suo popolo {•). 

(t) Bartolomeo di Neocaslro, cap. 93, 94, 95. • Nicolò Spe- 
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- lluggier Loria entro pochi giorni spazzò il ri* 
manente della flotta nemica^ mandate le galee 
, catalane a raccorre quante reliquie se ne ritro* 

• * vavano a Palamos e a San Filippo^ ed ci, difilan- 

eiate, lib. ì, cap. 3, e tib. 4. cap. 13. - D'CacIoI , cap. 166 - 
Btoolaner, cap. 131 e^l35.> Giovanni Villani, tib. 7, cap. 104. • 
AnonimOj Chron. Sic., cap. 45. • Tolomeo da Lucca, llist.ec- 
clet., lib. 24, rap. 17, in Muralori, Rerum hai. Script., (o- 
ino II.- Ceste de’ conti di Barcellona, luogo citato. - Surita, 
Annali d' Aragona, lib. 4, c.ip 68, che cita un diploma di le 
Pietro relativo al numero de’ nemiei morti in questa battaglia. 
, Di questi scrittori, il Neocaslro porta a trentasei il numero 
dette galee siciliane, più le doilici catala^ di Marquet, che, 
secondo lui, si trovarono nella ballagli'a. L’armata francese era 
di quaranta galee , oltre quindici lasciatene a Rosea. Riferisce 
i la particolarità delle diciolto galee mandate da Loria a porsi 
fra la terra e l'armata fraucese, e delle trenta rimanenti, con 
le quali ei di fuori assali , con le fìaccole accese. 

Lo Speciale dice quaranta le galee di Loria, dieci le catalane, 
non assegna il numero delle fi .incesi, ma lo confessa un po'minore. 

D’ Esclot . porta a trenta te galee siciliane recate da Loria , 
quattro che vennero a raggitignerlo di Sicilia, e dicci catalane; 
e olire a queste, quarantotto tra saetlie e altri legni sottili. La 
galee provenzali, secondo lui, furono venticinque, ma si ben 
armale d'uomini, da valer quaranta g.ilee ordinarie. 

Monlaher dice ottanta le galee francesi e italiane, .sessant-isci 
quelle di Sicilia, e che l’armatetta catalana, non si trovò nella 
battaglia 

L’aulor delle Cesie de’ conti di Barcellona, tacendo i par- 
ticolari, afTernia pur l' importanza della cosa; cioè, che Rug- 
gier Loriajiresso Rosee distrusse latta la flotta nemica , e presa 
l’ammiiaglio G de Lodeva. 

' Gli altri o forniscono men particolari, o son da allendersì 
meno. Ma Ira’ cinque sopradetti, e massime Ira Montaner e 
d’ Esclot, è grandissima la disparità quanto al numero delle 
navi francesi, lo terrei pel d' Esclot , che suol essere piu veri- 
dico del Montaner, e più informalo; ma mi fa molla specie: 
}.** (h'ei non dice il luogo della battaglia, indicalo dagli altri 
con asallezza, ancorché i più minuti la portino agli scogli della 
Formiche, e gli aliti al capo di Saii Filippo, che son luoghi pres- 
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dosi al golfo tll Roses, liriiciò e prese venticin- 
que più navi; a ponendo a terra, stornieggiò iL 
castello per impadronirsi delle molte viltuaglie 
serbatevi (•) . Raro esempio in quell’età, di soste- 



so il capo di San Scbaatiano; 2.** ch'ei confrasa, al par che lutti 
(•li alili senza eccezione, illslrulla in questa battaglia la flati» 
francese, da luì portala dì sopra a ceninrìnquanla galee; onde, 
tinrorcbè sì voglia supporre disarmala la più parte, e meno* 
mate le ciurme, non è probabile cbè, perdute tredici galeedel- 
le venticinque, Filippo rArdilo non avesse potuto con le dodici 
fuggite ristorare una flotta uguale almeno a quella di Loria; 

3. " die il numero de’ morti e ^e’ prigioni , ch’ei porla a cin- 
quemila e cìnqurcenlosi'ssanla, e si dee riferire nella più parte 
alle galee prese, fa sempre supporre la flotta francese assai più 
numerosa di ventìcinque galee. Computando a un di presso 
|ier duccenlodìrcì l'equipaggio d’ogni galea munita al doppio 
del solilo, rom’e’ dice in questo incontro , e avrà già riferito 
della battaglia dì Malta del 1284, sì avnbbero da ventisei le 
galee prese oalTondale alle Foi micbe. come furon dodici senza 
dubbio quelle guadagnale a Malta, le cui genti inonlavano a un 
di presso a duemila e seicento uomini, secomlo il numero de’ 
prigionieri e dei morti die assegna d Esdot, anche aggiiignen- 
dovi tanti nitri feriti quanti morti, e non contando que’ delle 
otto galee fuggite con llonvin alla delta bnlluglia di Malta : 

4. ” die finalmente, i vanti di Riiggier Loria rìfeiitì dallo stesso 
d’F.sdoI, e gli efletti della battaglia mal s’accorderebbero 
con la facile vittoria di quiraniaquattro galee e tanti altri le- 
gni contro ventitré galee. Perciò io penso che il lesto del d’E- 
sdoi sia stalo corrotto da qualche copista, r che sì debba cre- 
der poco disuguale *la forza delle due armale, forse di qua- 
ranta galee nella nemica, e di poche più nella siciliana; stando 
al Neocastro, il quale si mostra assai bene informato, e po- 
teva esserlo. Ei sbaglia solamente, se non è questo un eri ore 
fid copista o deiredilore della sua istoria, il gìorn« della bat- 
taglia , che dice avvenuta il i.° ollobra 1285. ('redo , senza 
dubbio, die segui nel primo o ne’ primi dì settembre, da’ ri- 
scontri di d’ Esclot, Speciale e della i ilirata do’ Francesi, che 
fu conseguenza di'questa battaglia, cd avvenne cerlamenle in 
fin dì selleiiibre. 

^1] Monlaner , cap. 136.. i 
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nersi da faDti ignudi lo scontro di grave cavalle* 
jia, intervenne allo sbarco di Roses. Perchè, mo- 
vendo da vicina terra contro le ciurme di Loria 
il conte di Sainl-Pol con un grosso di cavalli, si 
circondano i nostri di fòssi mascherati, e intorno 
intorno di gomene tese su’ piuoli, e con Parme 
da gitlo li aspettano. Piombarono a briglia sciolta 
i Francesi, e parte nei fòssi precipitarono, parte so- 
spinti da’ ripari si scompigliarono: saltaron fuori 
i nostri c finirono lo sbaraglio. 11 conte, abbattu- 
toglisi il cavallo, fu ucciso^ e troncagli una ma- 
no,'che i nemici poi ricomperavano per settemila 
marchi d’argento. Rimbarcatosi l’ ammicaglio, 
fece altre ricche prede su i mari: tagliò tutti sus- 
sidi di vittuaglie allo esercito (*(). E allor fu che, 
.andato a lui il conte di Foix, chiedendo tregua a 
nome di re Filippo, negolla Ruggiero superba- 
mente. Disse che, pur accordata dal re d’ Arago- 
na, ai Provenzali e Francesi ei non osserverebbe 
tregua giammai; e ripigliando il conte, non sa- 
lisse in tanta superbia, perchè la Francia potreh* 
he metter in mare trecento galee: «Vengano», 
ei riprese, « e trecento e.duemila; con cento delle 
»mie fidereimi tener tutti i mari: nè legno sol- 
»cherebbeli senza salvocondotlo di re Pietro, nè 
» pesce v’ alzerebbe la testa senza lo scudo delle 
armi regie d’ Aragona (2) » . 

In questo mentre Ramondo Foich, c’avea fatto 




(I) NicolA Speciale, lib. 2, cap. 4. .Bartolomeo di Neoca» 
tiro, cap. 95. 

La tronfilta de’ cavalli francesi a Roses ^ riferita anco dal 
Monlaher, cap. 136. 

(2; D’ Esclot, cap. 166. 
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tal prodigi alla difesa di Girono^ e a gran -pezza 
non s’era curato della fame^ non che delle mU 
nacce e promesse del nimico^ venuto a stremo di 
penuria, cominciò ad ascoltare parole d^accordo; 
di voler anco di re Pietro, il quale nè potea far 
levare l’assedio per battaglia, nè vedea cagione 
di gettarsi a tal rischio (t) . In questa pratica narra- 
una cronaca francese, ch'ito al campo degli as* 
sedianti l’arcivescovo di Saragozza, il legato tron- 
cavagli ogni parola fremendo: «(Non misericor- 
^’dia, non patti », quando Filippo il Bello, bru> 
scamente il domandò, che farebbe de’ bambini 
e delle donzelle prendendo Girona d’assalto? 
(« Muoian tutti », il cardinale riprese; e il giovin 
principe a lui: uNiuno muoia, che non può di* 
» fendersi colla spada ». Indi all’arcivescovo se- 
gretamente palesò travagliar peggio gli assediunti 
che gli assediati; perciò tenesse fermo nel chie- 
dere i patti ( 2 ): e chi sa quanto operarono sul 
giovanil animo queste prime ire contro la roma- 
na corte, per disporlo all’oifesa di Anagni? 11 vii 
sconte pattuì venti giorni per arrendersi, se non 
gii giugneSse soccorso; e non avendone, il di 7 
settembre usci con armi e bagaglie e tutti onori 
di guerra, e ammirazione grandissima dei ne- 
mici (3). 

Ma nè gioia nè comodo ne tornò a’ Francesi in 
tal tempo, perchè perduto il mare, la fame finiva 



(1) D’.EscIol, cap. 165. • Nangis, loco citato, p. 54G. 

(2) Chron. Mon. S. Berlini, luogo citato, p. 766. 

(3) D’Esclot, cap. 167. • Ceste de’ conti dìBarcellona, 
luogo citato. 
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già TeseroitOj straziato dalla pestilenza e dalla 
spada nemica; e l’ansietà crescea per trovarsi in 
pericolo lo stesso re Filippo, che preso dalla mo- 
na nel campo di Girona, per mutar sito non rin- 
francossi, e sopragiunto il disastro della flotta, il 
sangue gli si rinvelenì per tutte le vene. Tra que- 
sti travagli comandava Filippo.la ritirata, lascian- 
do presidio a Girona. Intanto di Catalogna, d’À- 
ragona, di tutto il reame traeano a gara armati 
alle bandiere di Pietro, il quale rinfiammò tal zelo 
con far dassè ciò che per altezza d’animo ostina- 
t.-imente avea negato nelle'^iiù dure strette; ed ora 
nel montar della fortuna gli era tanto maggior 
lode. Assembrati i baroni in concinne pubblica, 
egli accetta: queste calamità pubbliche esser fat- 
tura sua e della maligna sorte, che gli fe’ chiuder 
gli orecchi a’ leali consigli de' baroni: Iddio aver 
punito il superbo, e trattener ora il flagello leva-; 
lo sul suo capo: ond’ei, ripentito, vedendo la 
man del Signore, chiedea perdono a’ suoi suddi- 
ti; consigliava loro di temperarsi nella vendetta 
sopra i nemici sbaragliati e fuggenti, a' ciuali gli 
Spagnuoli avessero misericordia, poiché Dio l’a- 
vea avuta di loro: cosi ei pensava: dicessero lor 
sentenza i baroni. Col medesimo accorgimento 
accarezzò gli Aragonesi sopra tutti; e fe’ piange- 
re, dice d’Esclot, di tenerezza quegli animi si 
indocili, a tal umile e benigno parlare. 

Adunato un giusto esercito, marciando di costa 
alle reliquie del nemico, giunse al passo di Pa- 
nicas; e noi contese, dicon gli storici di sua par- 
te, per pietà del re infermo a morte, e preghiere 
di Filippo il Bello; ma forse perchè metter noo 
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%olle a disperazione il nemico, tuttavia più pode- 
roso di lui. £d ecco il 3o settembre (0 quattro- 
mila cavalieri, che sol tanti ne rimanevano mon- 
tati, e inutili turbe di fanti, e confusione di sal- 
inerie, lasciandosi a dietro, per falta di vetture, 
tanti doppi più d’arnesi e robe e argenterie, ane- 
lanti e mesti ripassavan le^chiuse: stretti a schie- 
ra i cavalieri intorno aU’DriOamma e alla barella 
del re moribondo, co’ prìncipi del sangue, il le- 
gato e' principali dell’oste. Àrdeano gli almuga- 
veri di dar dentro, e li trattenne il re finché fur 
valicati gli uomini d’armè; poi su fanti e baga- 
glio sbrigliaronsi . Di là dai monti, in Rossiglione, 
il medesimo scempio nel sangue e nella roba dei 
fuggitivi facea Loria, sbarcato con le feroci genti 
dell’armata; talché per gran tratto di paese non 
fu che cj^daveri e moribondi di ferite, di morbi, 
di fame, e assalti e ladronecci; salvandosi a pena 
il forte nodo de’ cavalli. 11 6 ottobre morì re Fi- 
lippo a Perpignano: non riportaron in Francia i 
rimanenti che lutto, pestilenza, ferite e peso gra- 
vissimo di debito pubblico (^). 



(1) Fu questo nel 1285, la prima domenica appresso lan 
Michele, nella quale incominciò, secondo il d’EscIoI, il passag* 
gio dell’ oste francete. 

(2) D’EscloI, cap. 166 e 167. • Montaner, cap. 137, 138 

e 139. • Bartolomeo di Neocaatro, cap. 97. - Nicolò Speciale, 
lib. 2 cap. 5. - Giovanni Villani, lib. 7, cap. IU5. . Tolomeo 
da Lucca, Hist. eccUs .lib. 2^, cap. 15 e 17, in Muratori, 7?«. 
nim luti. Script., tomo II.. Nangit, loco citato, p. 548. - 
Cronaca di Parma, in Muratori, Jierum Ital. Script., tomo 9, 
p. 807, - nicobaldo Ferrarese, iùid , p. 142. - Francesco Pi- 
pino, ibid., p. 693. • Surila, Annali d‘ Aragona, \ùi, c. 69, 

' Gcfte de’ conti di Barcellona, luogo citalo. 
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Ma Pietro, non tardo a usar la vittoria, stri» 
gnea d’assedio Girona; e voltavasi anco all’isola 
di Maiorca, dicea, non per vendetta contro il fra* 
telio, ma per aver meglio di che fermar la pace 
con Francia e Roma. Con pratiche tra gli abitato« 
ri dell’isola si spianò la via; cinquecento cavalli 
apprestò con l’armata^di Loria, sotto il comando 
di Alfonso. Erano in pifnlo a salpare, quando il 
re, partendo da Barcellona per Saragozza il 36 ot- 
tobre, colpito dal freddo del mattino, e preso di 
violenta febbre a San Clemente, dopo breve fer- 
mata, ostinavasi a rimontare a cavallo; ma vinto 
dal morbo, recaronlo in lettiga a Villafranca di 
Panadès (U. Quivi, temendosi già di lui, venne 
ansioso Alfonso; e il re, che non pensava alla 
propria vita, ma all’impresa di Maiorca, sgrida- 
valo: «A che lasciare l’armata? Or se’ tu medico 
»da stare attorno al mio Ietto! Di me sia ciò che 
«Dio vorrà, ma tanto più preme occupar di pre- 
» sente Maiorca (2) >» . 

Andò dunque l’infante, e se n’ insignorì tra 
pratiche e forza d’arme, con picciol contrasto ( 3 ). 
Kisplendeva in quello incontro il valore de’ no- 
stri; perchè, fortificatisi in una rilevata chiesa 
fuor la città i più fedeli al re di Maiorca, con 
Francesi e Provenzali, avean ributtato i replicati 
assalti della gente catalana e dell'isola: ma quan- 
do Alfonso, per pensiero dell’ ammiraglio, fece 

(!') D’EscIot, cap. 168. - Moiitaner , cap. 140, 141, 142. • 
BarloloRieo di Neocaslro, cap. 97, 100. • Surita, Annali d'A- 
ragona, lib. 4, cap. 71. 

(2) Montaaer, cap. 143. 

(3) Montaaer, cap. 144. - Bartolomeo di Neocastro, cap. 97. 
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sottentrar nel combattimento i Siciliani dell’ ar- 
mala^ «Viva Sicilia levan essi il grido; danno 
nelle trombe, e montando su per scale e remi , 
d'un solo stormo impetuoso fiir dentro, e fini- 
rono la guerra (0. 

Nel medesimo tempo navigava que’ mari Car- 
lo II d’Angiò, mandato di Sicilia dall’ infante, di- 
ce il Neocastro, pe’ comandi risoluti di Piero, e’ 
consigli di Procida, che ammon^alo a posporre 
a’ doveri verso il padre ogni utilità sua propria 
e dell’isola; ma piuttosto f^u che Giacomo col re 
fortuneggiante avea disputato, al vincitore ubbi* 
diva (2). Perciò; dopo alcune pratiche, che son 
da supporsi e forse ancora con l’intesa di Roma 
(ritraendosi data licenza dalla romana corte d’a- 
prile 1285 a due frati inglesi, Ugone di sant’ Ed- 
mondo e Gualtiero. di Seggefelt, di venire in Si- 
cilia per lo re Eduardo a visitare e consolare il 
prigione (3)), aifrettavasi Giacomo a far per sè, 
pria che il prigione gli escisse di mano. Va a tro- 
varlo egli stesso a Ccfalù; oltien promessa da lui 
]>er impazienza del carcere o saputa degli eventi 
d’ Aragona, che cederebbegli ugni ragione su l’i- 
sola, da rebbegli sposa Bianca, sua figliuola, e con 
altri parentadi strignerebbersi le due case d’ Ara- 
gona e d’Angiò. 1 quali patti, quanto men valea- 
no per la prigionia di Carlo e ’l dubbio diritto 
di Giacomo a fermarli, tanto più Giacomo volle 



(1) Nicolò Speciale, lib. 2, cap. 6. 

(2) Bartolomeo di Neocaatro, cap. 99. 

(3) Diploma in Bymer, Aiti pubilici d’Jnghilurra,lotao2, 
p. 296. 
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rafforzar di giuramenti sul vangelo e doppio scril- 
• to, l’un per se stesso^ l’altro per ispacciarlo al 
padre. Àllor, trascelli i fidatissimi cavalieri Ra> 
mondo Alamanno, Simone de Lauro e Gugliel- 
mo de’ Ponti, si fa dar sagramento che la perso- 
na di Carlo rassegneranno a re Pietro; e avve- 
nendosi nel viaggio in forze niiniche, a lor po- 
tere difenderansi, ma, soprafalli, troncheranno 
il capo al prigione, e gilleranlo in mare, perchè 
nè anco il cadavere riavessero i niraici . Di Cefa- 
li! a Palermo; quindi coi tre cavalieri Carlo s’im- 
harcò per Barcellona; e giunsevi nelle ore estre- 
me di Pietro (•)• 

Il quale, poiché Alfonso si partì da lui, sen- 
tendo la mortai forza del morbo, lasciar volle so- 
lenne discolpa della guerra contro il papa, sì co- 
me Carlo d’Ànglò fallo avea In punto di morte 
per la guerra suscitata dal papa. Chiamali dun- 
que l’arcivescovo di Tarragona, co’ vescovi di 
\alenza ed Hucsca, e altri prelalii e baroni, atte- 
stò: non ad offesa della Santa Sede, ma secondo 



(I, Bartolomeo tli Xeocaslio, cnp. 99, ed 3 cap I 12, replica 
questi patti in bocca dello stesso Carlo, quando liberato ve> 
dea per la prima volta il papa. 

Montaner, a cap I 15 , narra con manifesto anacronismo que> 
sto passaggio di Carlo lo Zoppo in Catalogna. 

Il Surita , ninnali tl’ Aragona, lib. A, cap. 72, alTerma che 
ci fossero strumenti pubblici de’ prelimiuari di Cefalù. 

In un breve d’Onorio IV, dato il A marzo 1287, presso Ray- 
naldi, Annal. eccles , dello anno, § 6, si legge che Carlo lo 
Zoppo, essendo prigione in Sicilia, avea trattalo la cessione di 
quest’ isola con le adiocenti e la diocesi di Reggio. 

Veggnsi anche Ryrtier, Atti pubblici d'Inghilterra, tomo 2, 
bolla di Nicolò IV, data a’ 15 marzo 1288. 
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sue ragioni aver preso il reame di Sicilia; lesco* 
municlie acerbe di Martino non aver meritate, ma 
si come cristiano osservatele; ed or presso al di- 
vin giudizio, chiedeva all’ arcivescovo l’assolu* 
zione, promettendo che s’ei campasse, e qui ri- 
pigliava le ambagi, obbedirebbe secondo giusti- 
zia al ponleCce sommo, al quale rappresentereb- 
besi di peVsona o per legati. 11 giurò; e l’arcive- 
scovo ribenedillo. Consigliato a perdonare i ni- 
mici, fe’ liberare i prigioni, non però que’ d’al- 
to affare; non mutò il testamento dettato a Pori 
Fangos nell’ 82; ad alta voce si confessò a due 
frati; e poi a grande sforzo sorse di letto, mal 
reggentesi e tremolante, vestissi, s’ inginocchiò 
lacrimando e pregando dentro dà sé, ed ebbe 
l’bucaristia. Seppe indi arresa Girona; venuto di 
Sicilia Carlo, che gli restava ap'pena un barlume 
di sensi i nè potè profferire risposta; ma fe’ cro- 
ce delle braccia, levò gli occhi al cielo, e il 10 ’ 
novembre spirò (•). 

(I) D’Esclol. cap. 168. - Monianer, cap. 145, 146. - Ge~ 

He de' conti eli Barcellona, luogo cilalo. - Nicolò Speciale, 
lil». 2, cap. 7. - Barlolonieo di Neocaslro, cap. 100 • Cronaca 
di Parma, Ricobaldo Ferrarese, Francesco Pipino, ne’ luoghi 
citali. 

Bofariill, lomo 2, p. 245, non porla di Pietro altro testa- 
mento che quello di Poti Fangos. 

Surila, Annali d' Aragona, lih 4 , cap 71, il quale contro 
il detto del Montaner, prova che Pietro non fe’ altro leslamen- 
to. Cosi dunque non diè alcuna ultima disposizione per lo rea- 
me di Sicilia, evitando un passo che l’ avi ebbe privalo della 
assoluzione della Chiesa, e non lasciando men saldo sul trono 
di Sicilia Giacomo, fallo riconoscere già dal parlamento di Mes- 
sina. In morte d’ Alfonso senza figliuoli, soslilid al Irono d’.\- 
ragona saccessivamenle Giacomo, Federigo e Pietro. 
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Questo flne ebbe, di quarantasei anni, verde di 
forze, nel maggior vigore della mente, nel col- 
mo della fortuna ; vedendo dissipata 1’ oste di 
Francia; confuso il re di Maiorca, mancati Carlo, 
Filippo l’Ardito, papa Martino; il novello re di 
JNapoli nelle sue forze; scompigliato quel reame; 
la Sicilia sicura e obbediente; la sua flotta signo- 
reggiante il Mediterraneo; per sè la fiputazion 
della vlltoria, da por freno in ogni luogo agli 
stessi suoi sudditi. Grande fu e ben fallo della 
persona, robusto di braccio, d’animo audacissi- 
mo, perseverante, ingegno da abbracciare gran 
disegni e non saltar le minuzie, scullrilo, chiu- 
so, infaticabile; tutte le parli ebbe di capitano 
egregio. Gli fiiron queste nelle cose di Stato or 
vizi, or virtù, secondo la giustizia dell’ intento, a 
che mai non attese. Indi la discordia, non da sa- 
vio, con le corti d’ Aragona; le dubbie vie contro 
i baroni di Sicilia; le frodi e gl’inganni che mac- 
chinò con arte profonda; le vendette efferate ne’ 
suoi nemici, alle quali proruppe per l’atrocità 
de’ tempi, per la fierezza dell’animo, non cu- 
rante strazio e morte nè in sè nè in altrui, per 
la crudeltà della mente, assorta negrinlenli po- 
litici, falla cieca alla conoscenza de’ veri beni 
propri ed altrui, miscredente à’ dritti degli uo- 
mini, ghiacciata contro ogni alilo di lor carità. 
Avventurosa la Sicilia, che sei trovò nel perico- 
lo, e sen disfece tosto; perchè era di tempra da 
agognar sempre o fuori o in casa . Gli uomini poi 
scordarono i danni' di quella molesta fortezza, e 
■ diergli il meritato sopranome di Grande (O. 

(I) Quelle particolarilti son cavale da lutli gli tiorici dii 



pifiiii. 
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Per questa rifgione medesima gli scrittori del 
tempo, anco i nostri; e Gn il sommo poeta d’I- 
talia (I), che di tanto fu più grande di quei re 
combattenti, esaltavano a canto all'Aragonese, 
l’emulo Carlo d’Angiò, lodato per valor pari e 
più chiare vittorie, biasimato al paro di slealtà, 
ma senz’arte alla violenza nè alla frode, onde 
Pietro, che meglio se n’intendea, lo raggirò e 
vinse. Più pesante tiranno fu Carlo, invidioso e 
uggioso ne’ costumi privaci, e nello Stato avaris- 
simo, connivente ai suoi sgherri, inumano, spre- 
giator delle genti italiane (^),,calpestator d’ogni 
dritto, nimico Gn dalla prima sua dominazione 
di Provenza a tutte franchigie, anzi odìatpre de’ 
suoi stessi sudditi; e punito dal maggior martiro 
.che il Cielo serbar poteagli, mancando di lenta 
morte, nella rabbia di veder lieta e forte quella 
Sicilia che, straziata, lo maledisse, gli rese onte 
per onte, sangue per sangue, spezzò il suo scet- 



tempo, che imitile sarebbe citare. Alcune ne dobbiamo al Su- 
rifa, lib. 4, oap. 71. 

Quel che par tl membruto, e che s'accorda 
Cantando con colui dal maschia naso, 

D’ognt valor portò cinta la corda. 

Tant’è del seme ano minor la pianta, ■ V 

Quanto, più che Beatrice e Margherita, 

Costanza di marito ancor si vanta. 

Dakte, Puri’alorio, canto 7. 

Carbonel, opera citata, fog. 70, scrive che Pietro fu chiama- 
lo ancora il Francese: ma il vanto mi sembra troppo; e que- 
sto sopranome si è dimenticalo a ragione. 

(1) Purgatorio, canto 7. 

(2) Questa particolarità h riferita d.-t Francesco Pipino, in 
Muratori, Rerum Ital, Scripl,,'loiao'9, cap. 19. 

I ^ 



28 



f 



4J4 LAGUERRADEL VESPRO SICILIANO, CAP, XII • 
Irò, troncò il corso alle sue esterne ambizioni, 
la sua schiatta per due secoli combattè. 

Invano .ad aiutar questo Carlo intendea' con 
lutto lo sforzo del pontificato Martino, la cui vita 
e la morte non sarebber da istorie, se non che, 
preoccupato da umori di nazione e di parte, e - 
ritenendo solto il gran manto gli antichi ossequi, 
proruppe ai narrati scandali, 'onde le due peni- 
sole bagnò di sangue, espilò tutte le chiese d’Eu- 
ropa, profanò Tarmi d^lla croce. 

Da costui suscitato .e da volgar vanità e cupi- 
digia, Filippo III di Francia corse oltre i Pirenei 
a guerra disutile e ingiusta; lasciovvi sessanla- 
miìa vite d’uomini, e la sua stessa; smenti il no- 
me d’ Ardito ('^ con gli smisurati preparamenti e 
l’esito miserando, e fatto nolevol nessuno, se non 
iuron gli ammazzamenti d’Elna e di San Filippo. 

Sotto questi quattro prìncipi, mezz’ Europa s’a- 
gitò per là siciliana vendetta del vespro. Manten- 
nela con vittoria il più deboi tra loro, contro le 
unite forze dei tre potentissimi; tutti mancarono 
nel medesimo anno 85; e dalle loro ambizioni 
altre ambizioni, indi altri mali rinacquero. Ma la 
Sicilia, sciolta dal legame della comune signoria 
con Aragona, sola ne restò a guerreggiar contro 
il reame di Napoli e’I papa; e s’ordinò con mi- 
gliori leggi; e per maggiori fatti d’arme rese chia- 
ro il suo nome. 




Mori fuggendo, e disfiorando’! giglio. 

Daktc, Purgatoi io, canto 7. 



Fine del Tomo I, 
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• DEL PRESENTE VOLUME 




Pbefaziohb dill’ À cToiiB aU’edlziooe della «ua opera 

fatta in Parigi nel 1843 . . . pag. 5 

Capitolo Pbimo 



Intendimento dell'opera, f^iver ciuile del seco- 
lo Jtni. Potenza della Chiesa e della corte di 
Poma. Condizioni d’Itklia, e%ei reami di Si- 
cilia e di Puglia infino alla metà del secolo. 
P'ederigo JJjimperatore, e papa Innocenzo IP» 17 

Quale aia la gloria vera delle nazioni . » ivi 

Perchè l’autore ai aia propoalo narrare la jnuta- 
zinne di dominio della aua patria avvenuta allo 
acorcio del aecolo xni • . . » 18 

Modo di procedere prefisaosi nel suo lavoro » 19 

Nella mezza baibaPt^ le grandi passioni o buone 
o triste erano più rigogliose ...» 20 

Come e perchè il Sacerdozio allora giganteggiasse: 
e piu la corte romana . . . , » ivi 

Umori che giù sorgrano nel secolo xiu contro la 
corte di homa . , , , . » 21 

Non valevano a menomare la potenza del ponte- 
fice. Vicende dell’ Italia nelle dispute tra il Sa- 
cerdozio e 1’ Impero . * . . . „ ’ 22 

Come all’ombra della Chiesa nascessero e fioris* * 
sero in Toscana e Lombardia repubbliche indu- 
stri e guerriere . .... » 23 




I< 
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Virtù guerriere e cittadine cbe. sorgono dal rinno- 
Tellamento degli ordini civili; valgono a ribut- 
tare le usurpazioni imperiali . ' , . pag. 23 

Umori' municipali derivanti dalla divisione dell'I- 
talia in- tariti Stati; ^discordie , nimistà, parti; 
impedimenti al durevole assestamento del gò- 
vertio . . . • . • ' • ' » 24 

Arti con cui la corte di Koma~ agogoa alla dC)m- 
naiione in Italia ; tentativi replicati dei re ai 
Germania per signoi^ggiarvi , . , ivi 

Fazioni de’ Guelfi e de’ Ghibellini^ che straziano 
• tolta rilalia settentrionale e mediana ''m 25 

Ordini diversi con cui reggessi la Sicilia e la pe- 
nisola oltre il Garigliano . . , » ivi 

Feudalità recata dai Normanni in Sicilia, tempe- 
rata da varie cagioni e .dall’ autorità preponde- 
* rante del conte Ruggero . i . w 26 

La monarchia sicula consolidata dalle vittorie di 
Ruggiero 11 , che piglia titolo regio . >» ivi 

11 baronaggio e la corte di Roma’ turbano la no- 
vella^monarchia ...... 27 

Vicende prime della medesima; suo passaggio per 
nozze negli Svevi, . . . . » j ivi 

Essa è involta «ellagr^ lite d’Italia sotto Federi- 
go 11, imperatore, ed Innocenzo IV, pontefice » 28 

CspitÓlo Secondo 

Papa Innocenzo perseguita Corradoj e alla mor- 
te di lui occupa le province di terraferma, e 
turba la Sicilia. lìepubblica in Sicilia. Man- 
fredi ristora V autorità ^egia; e V usurpa. A 
spegner lui, la corte di Boma pratica con In- 
ghilterra e con Frlutciairtn fine concede i rea- 
^ mi a Cgrìo^ conte di Angiò. Passata di Carlo 
in ItmÙa. Manfredi é rotto e morto a Bene- 
vento. Carlo prende il regno. — Dall’ anno 
125lati2M> . . . . » 29 

A.iiG.C. ' 

1251. Morte di Federigo II. Innocenzo ÌV vuole schian- 
tar la casa sveva ) impedisce l’elezione di Gor- 
P rado, figlio dì Federigo, ad im|teratore . » ivi 

Per la virtù di Manfredi , bastardo di F'ederico , 
Corrado regna nelle Due Sicilie , . >>30 
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1853. Morte di Corrado, lasciando bambino il figlio Cor- 
redino. Nuovi sforzi dei papa per abbattere gli 
Svevi nelle Due Sicilie. . .. . pag. 

1254. Innocenzo bandisce la croce contro la 'potenza 

aveva; occupa Napoli con I’ esercito . t> 

'Debolezza del governo avevo in quel ponto » 
Surge Manfredi a contrastare con Innocenzo; e poi 
col successore di lui Alessandro IV . „ 

Pietro" Ruffo, conte di Catanzaro, vicerèdi Sicilia, 
solleva gli animi di que’ popoli a cose nuove* 
per farvisi signore ^ . . . , „ 

Ribellione delle città sicule contro gli Svevi a no- 
^ me della Chiesa . . . • . . . „ 

11 conte di Catanzaro cacciato di Sicilia; l’isola 
tutta sollevata grida 11 nome della Chiesa » 

• Vicario mandato dal papa in Sicilia, con quanto 

• giubbilo accolto . . ; . „ 

f Incertezza intorno agli ordini statuiti dalle tittà 
, • siéule per governarti, a 'Comune t. „ 

1255. Risorge la potenza di Manfrédi in teirafeema. 1 

baroni di Sicilia si levano per rui. Rotta' «le* 
Messinesi in Calabria „ 

I25G. Resa di Messina all’ armi di Manfredi e de’ baroni. 

Fine della nuòva repubblica siciliana . „ 

1-.58, II agosto. Manfredi, fatto f;orrer voce della morte 
di Corradino in Germania, è acclamato e iuco- 
fonato re . . . ’ . . . n 

Come disperatamente combattesse la romana cor- 

los.i d’Italia. . 

1-.5..-1.55. Primi divisamenti e pratiche della' corte ro- 
mana per suscitare un principe settentrionale 
contro ^li Svevi e i Ghibellini . . „ 

BolU d’Ionocenzo relative agli accordi tentati con 
Riccardo di Cornovaglia , Cario d’Angiò, Ed- 
V mottclo d' InghiUei ra . . „ 

1255. Patti fermali da Arrigo, re d* Inghilterra, 'pel fi- 
gliuolo Edmondo relativamente alU concessione 
.tielld monarchia siculo .*:< «i. . „ 

Prostrate le forz^id' Arrigo, il pontefice si slrigne 
attorno a Lodovico HTdi Francia,, perchè as- 
senta al fratello Carlo d'Ài^ìò l’iéipresé del Re- 
gno, e la spalleggi. RipugSanaa di I«od«TÌco v 44 
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1255. htHere del papa a Lodovico piene di iDaldicenza '■ 

contro gli Svevi pag. 45 

Lodovico ('arrende. Patti della cessione del Regno 
'a Carlo d'Angiò, luogamenle trattati . » 46 

]'263. Si ferma il negozio Ira papa Urbano JV c Carlo 

d’Angiti ^ . . . . . , M 47 

1265, 25 di febbraio. Clemente IV, francese, successore 
d’Urbano, promulga la-bolla di concessione del 
Regno a Carlo d'Angiò, tranne Benevento. Con-~ 
dizioni dell’investitura . ...» 48 

Sommario della bolla (in nota^ . ' . , » 49 

Si allestiscono Tarmi contro Manfredi . w 50 

Nerbo di guerra che aduna Carlo d’Angiò. ^ 5f 

Carlo passa per mare in Italia; è fatto senator di 
Roma; baroni napoletani voltano le spalle a 

Manfredi . * » 52 

>266. Apparecchi che questi fa per la difesa. Carlo d’An- 
* giò h incoronato a Roma re di Sicilia li 6 gen> 
naìo 1266, ed entra nel Regno . , » ivi 

26 febbraio. Battaglia di Benevento. Sconfitta e morte 
di Manfredi; il suo cadavere disseppellito dal 
legato del papa . . . . . » 53 

Carlo d’Angiò occupa tutto il regno -. • . 

Capitolo Tebzo 

La villoria di Carlo innalza parte guelfa in Ita- 
lia. Hisorgon pure i Ghibellinij e chiaman Cor- 
radino all’impresa del regno. Sollevati per lui 
la Sicilia. È sconfino a Tagliacozzo^ e dicol- 
lato a Napoli. Carlo spegne la rivoluzione in 
terraferma con rigore, in Sicilia con imma- 
nità. Eccidio iLAgosta. — 1266.1268 . » 55 

Trionfo della parte guelfa in Italia; i Ghibellini 
divisano di far venire Corradino, figlio di Cor* 
rado, in Italia . . . » ivi 

Apparecchi de’ Ghibellini. Entrano nella loro con* 
giura Arrigo e Federigo di Castiglia ». » 56 
1267. Venuta di Corradino in Italia. Corrado Capece, 
assunto titolo di vicario di Corradino, va a sol- 
levar lo Sicilia . . . . . » 57 

F ulcone di Fuy^iebard , viceré di Carlo , tradito 
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da’ baroai ticìliani, li rifuggo in Mrsiina, che 
rimane loia in fede de’ Franceii,coii Palermo , 
e Siracoia. Parliti in Sicilia de’ Feiracaai e de’ 
Fetenti. Anarchia nell’iiolu . . fog- ^ 

1?GS. Abbattimenti, ed eiiremi guai in Sicilia . » 59 

Sbigottimento di re Carlo al vedere i moli di tutta 
Italia., Corradino l’ inoltra a reno il Regno ad 
onta delle icomuniche . ' . . . • w GO 

'23 di agoilo. Battaglia di Tagliacozzo, in cui Corradino 

vincitore, è poirta vinto e preso a tradimento» Gl 
Parlamento inditto da Carlo per processar Cor- 
radino. . . . . . . » 62 

29 ottobre. Supplizio di lui ‘e del duca d’Austria, suo 

cugino. . .• . . ~ . . » ivi 

Circostanze singolari di quel supplirlo . m 63 

Re Carlo infierisce colle morti e le confische in 
tutto il regno . . . . . » 6A 

Guglielmo rEstendard mandato da re Carlo in 
Sicilia a far macello de’ ribellati Siciliani. Atro- 
ci fatti di costui e de’ suoi . . * » 6.5 

Orrenda e miserevole strage de’ cittadini d’ Ago- 
sto ( . . . . » 66 

Dedizione di Corrado Capece e de’ suoi fratelli ; 
loto supplizio. Dedizione di Federigo di Casti- 
glia, cui Aconcesso lo scampo . » ivi 

Dedizione di Lucerà di Puglia. Compiuto tiionfo 
- di Carlo . . . - . . . » 67 

Capitolo Qdabto 

JSe Carlo continua e trap§jsa gli abusi della do- 
minazione svét>a. Immunità ecclesiastiche. No- 
vello baronaggio. Gravezze, e modi del riscuo- 
terle. Demani e bandite.' Servigi, e soprusi 
■ che nascali da quelli. Amministrazione della 

giustizia, crimenlese, matrimoni, violenze alle 
donne. Violazione dei dritti pubblici. Biscon- 
tro delle condizioni di Sicilia e di £uglia. — 
1266-1282 . . . . . . w 68 

I2G6. Ordini dell’antica costituzione siciliana, benché 
feudali , più liberi tuttavia per ogni maniera 
d' uomini , che altrove . . . ’ i w ivi 
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1266. Opera data da Guglielmo il Buono a ristorarli. ~ 
Sono assestali moiiarcliicamentc da Federigo II. 
Violazione delle francliigie costituzionali com- 
messe. da questi. Obbligo assunto .da Carlo di 
ridurre il governo ai termini antichi . p<7g. 69 

‘ AH’incontro lo peggiora di gran lunga. Intollera- 
bile sua fiscalità. Erronea asserzione del Si- 
smondi ....... 70 

Slealtà di Carlo a verso la Chiesa e gli ecclesia- 
stici . . . . . . . M 71 

' Beni ch’ei toglie o lascia togliere violentemente 

alle cliiese ... . . , . » 72 

Priva i baroni siciliani 'dei loro feudi e terre per 
darli in guiderdone ed in paga a’ suoi ventu- 
> rieri francesi . . ^ . . . « 73 

Inquisizione sui titoli di possesso de’ fendi, e sui 
rrgii demani . . ^. . . » 74 

Angherie che commettano I nuovi baroni france- 
si, radicate in Francia, ina ai popoli siciliani 
ignote e insopportabili . . . » 73 

Soprusi degli ufficiali e famigliari di 're Carlo n 76 
Avarizia di Carlo; sua gelosia per la conservazio- 
ne e dilatazione dei dritti regii; abbandona nel 
resto il freno ai suoi . . » 77 

Oppressiva amministrazione della p'vbbliche en- 
trate. Collette e gabelle. . . \ m 78 

Ammonizioni di Clemente IV, pontefice, dispre- • 
giate da Carlo ... . • ■ w 79 

Moltiplicali generali tributi da lui imposti . h 80 
Crudeltà commesse contro chi non puà pagare le 
imposte . ^ • . » 82 

Rimostranza de’ SicilÌMÌ.al*,p8p», che ne fa fede m 83 
Moirslie gravissiiné'ìbferite' por le imposte anche 
a’ ricchi, coOtrelti' a poS*** collette per tutti e 
a riscooterlft a loro- rischio . ^ . « ivi 

Anticlpatidi^ dei fribuli e prestanze' pretese da 
. Carlo . . . . » 84 

/ '^Alteroz'ume delle monete; obbligo imposto sotto 
' pena di confisca ed altre gravissime, d'accettar 
- la nuova moneta . .. • ., , o 85 

. Tiislissitiia lega della moneta bassa o biglione co- 
nialo da^Cailo • . • . m' 86 
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I2GG. Ingordigia di Carlo, che angnitia il (radico, pa^. 87 
Gravezza, moUipIicilà e tediòsilà dei balzelli; la- 
droiieccì de' finanzieri . . . . » 58 

L’ avidilà del re e dei pubblicani spolpa i sudditi 
a gara . • - . . ... . n 89 

Re Carlo, quando non trova pubblicani, coslrigne 
gli abitanti a togliere i loro uffìzi io credenza, 
tassando il canone ad arbitrio . . . o 90 

Soccite-che Carlo fa coi coloni dei demahi, a tutto 
scapito di essi . . . . * » 91 

Bandite di cacce del re e baroni francesi ; bandi 
* proibitivi , comandate o servigi personali. u 92 
Adoa o odoantento ; servigi forzali per -'le navi; 

. '' per le poste; embarghi ; dritto di scelta esercì- 
tato dagli ufTicialì del re sui vini ed altri pro- 
dotti della terra . > ' . . . » 93 

Diritto abusato enormemente di ospizio, e d’altri 
. servigi. , . . . . . » 94 

Ingordìgia fiscale era già stata la pecca precipua 
delle leggi di Federigo ... . . » 95 

Carlo passava in ciò ogni misura. Sua o negligen- 
za od impotenza a procurare la pubblica sicu- 
rezza - . . >» 96 

Leggi penali acerbissime , ma' per venalità inese- 
guite 97 

Prigioni orride di Carlo. Prima sorgente di mali 
era* divenuta sotto di lui ramministrazione del* 
la giustizia ...... o, 98 

Crudelissimi , spaventevoli procedimenti contro i 
delitti di maestà . . . . . ' 99 

Abuso enorme del drillo di non permeltere alle 
eredi dei feudi di maritarsi senza il reai bene- - 
placito. . . . . ^ . . » ICO 

Dissolutezza degli ufficiali e famigliari di Carlo » lOI 
Rea tolleranza di lui. Inutili rimostranze de’ papi » 10‘i 
Risposta superba di Carlo ad un rimbrotta di 
Gregorio X . . . . . . » 103 

Parlamento di Sicilia mai più adunato da Carlo n ivi 
Capitale del Regno non più Palermo, ma Napo- 
' li. Come più dolente d’assai fosse la Sicilia ebe 

non la terrafeima.. u 104 
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• , Capitolo Qoihto 

Belazioni straniere di Carlo I cC dngiò. Crocia- 
ta e trattalo di Tunisi. Carlo aspira^ alC Im- 
pero greco. S'ingrandisce in ! tolta E rajjre- 
' nato da Gregorio X. Disegni di Nicolò 111, 
e nimistà di lui con Carlo Pretensione di Pier 
(T Aragona al reame di Sicilia : supposte pra- 
tiche di lui per mezzo di Giovanni ai Precida. 
Preparamenti di guerra in' Aragona. Esalta- 
zione di Martino 1 C. Armamenti di Carlo per 
l'Oriente. Sentimento nazionale manifestato in 
Italia contro'! Francesi. Novelli aggravii che 
soffrono i Siciliani: richiami, umori, dispo- 
sizioni loro. — 1256-1282^. . . pag. 106 

1266*1282. Infrenabile ambizione di Carlo d' Angiò » ivi 
Sua aUiludine a'.la guerra; sua operosità ; «ua du- 
rezza ed alterigia ^ • » 107 

Appena preso il Regno, Carlo agogna la conqui- 
sta dell’ impero greco . n 108 

1270. Andata di Carlo a Tunisi in aiolo del fratello Lo- 
dovico Santo, cui trova spirante , . » 109 

Accordi suoi col re di Tunisi; liibulo stipulato; 
naufragio dell' armala crociala. Carlo a' appro- 
pria le spoglie dei nai)fraghi . . . » IIO 

Vicende nllime dell’imperio di Costantinopoli; 

, . suo passaggio nel dominio de’ Latini, e ritorno 

in mano de' Greci .... m^KI 

‘ Dominio utile della Morea usurpalo da Carlo m 112 
£i si fa eleggere r e degli Albanesi; slalicbi datigli • 
da questi suoi sudditi . . . . » I 13 

Ripiglia in^Roma 1’ ufficio di senatore; comanda 
in Toscana col titolo di vicario imperiale; vio- 
lenze sue e dei suoi; insulti ai Genovesi . m MA 
Sua signoria richiesta in varie città; suoi modi li- 
rannici . . . * . . »I15 

1274. La romana corte comincia a reprimerlo Grego- 
rio X rìbenedice l’ imperatore greco Psicologo 
nel concilio di Lione . . . . » 116 

Accusa data da gravi scrittori a re Carlo d'aver 
. ucciso col veleno san Tomaso d’ Aquino. » M7 
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Gli ABtiglani si riscuotono dal giogo di Carlo, on- 
d'egli è cacciato dal Piemonte e da Piacenza p. 118 

1276. Morte di Gregorio X. Carlo ripiglia gli apparecchi 

di guerra contro il Paleologo. Assume il titola 
di re di Gerusalemme . • . ■ » i»i 

1277. Elezione ai pontificato di Nicolò HI . . » 119 

Carattere di questo pontefice. Suo intento di sgom* 
brace Titaìia dai dominanti stranieri : raffrena 
Carlo . . ... . . • » 120 

Privato sdegno tra Nicolò e Carlo, che inveleni- 
sce l’odio di Stato . . • • » 121 

1281. Pietro d’Àragona, marito di Costanza, figliuola di 

Manfredi, ascende Sul trono d’ Aragona. »» 122 
Larghi ordini con cui allora rrggeansi gli Stati cri- 
stiani della Spagna, e principalmente Aragona , 
Valenza e Catalogna . . . • «125 

Justiza d’Aragonaj giuramento che le corti impo- 
nevano al re . . . - . • •> I2A 

Geste, parte ree, parte gloriose di Pier d’ Aragona 
'in sua gioventù . r - . ■ » ivi 

Arti con cui Costanza incita il marito Pietro a far 
vendetta di Manfredi. Consulte di Pietro con 
Ruggiero Loria, Corrado Lancia a Giovanni de 
Procida . . . ... • » 125 

Nascimento e giovanili imprese di Ruggiero Lo- 
ria e di Corrado Lancia ...» 126 
Di Giovanni da Procida . . . • » l'27 

Suo bando dal regno di Sicilia ...» L28 
Si ricovera presso la regina Costanza in Aragona, 
e ottiene da Pietro fendi e cariche. . » 130 

Come questi tre consiglieri promovessero l’impre- 
^ sa di Pietro. . . • . • » ivi 

Pier d’ Aragona si apparecchia copertamente alla 
guerra. . . . . . . » 131 

Romanzo accreditato della congiura di Giovanni 
da Procida . . . . . . » 1 3'2 

Come sia tutto tessuto d'inverisiroiglianze . » 133 

Viaggi e pratiche che si attribuiscono al Procida» ivi 
. Certezza del trattato d'alleanza offensiva contro 
» Carlo d'Angiò stipulato da Pier d’ Aragona col 

Paleologo, imperatore greco . . . ' » 136 

Altri pochi fatti certi che entrano a comporre il 
detto romanzo . . . . . » 137 
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I2SI. Apprensione che destano gli appreslameoli di Pie* 

Irò, sopralutio i navali. . . . pag. 137 

Provvedimenti di Carlo per la difesa del regno, 
oltre quelli falli per l’impresa di Sorta . u 138 
Carlo per mezzo del nipote Filippo l’Ardito , re di 
^ Francia, fa chiedere e Pietro la cagione dell'ar* 
maiiiento; oscura risposta data da questi alla 
domanda di Filippo e a quelle del re di Maio* 
rica, di Casliglia e d’Inghilterra . . u 139 

1280, agosto. Morte di papa Nicolò IH . . » I4( 

1281, febbraio. Pei maneggi* e le violenze di Carlo è 

vinta l’elezione di Martino IV, di nazione fran* 
cese '. . . . t . . » ivi 

Come questo papa si volga tutto a rialzare i Guelfi 
e Carlo, e a perseguitare i Ghibellini, brusca 
.. . risposta data da Martino a san Ramondo da Pe* 

gnatbrt, ambasciatore di Pietro . . » ivi 

' Il papa manda interrogando Pietro della cagione 

deirurmaiuenta. Risposta data dall’ Aragonese >> 142 
Carlo apparecchia smisurate forze per opprimer la 
Grecia; bandisce la croce . . . » ivi 

.. Particolari intorno a’^suoi apparecchi; sua ‘lega 

coi Veneti . . . ... . » 143 

. L'opinione degl’ Italiani ornai contraria a Carlo 

d’Angìò ed agli oltremonlani. ‘ . . » 144 

Dei varii tentativi fatti nei secoli di mezzo per 
ristaurare l'indipendenza italiana . . ’ n 145 

Come da questo spirilo nazionale fosserb partico* 
larmente invasali i Siciliani . . , » I4S 

.-Come l’epistola scritta dopo il Vespro dai Siciliani 

a Martino IV il dimostri . n iv) 

Parole di Guglielmo l’Estendard, che appalesano 
' l’astio de’ F'rancesi contro gl’italiani . n 147 
Tumulti in Orvieto ed io Forlì contro i Francesi. 

Discordie accesissime tra' cardinali francesi ed 
, italiani. . . . . . . •> 148 

parole di Bertrando, arcivescovo di Cosenza, pre* 
dicenti eccidio a’ Francesi . . . n 149 

Intollerabile accrescimento degli aggravi! e delle 
estorsioni per gli appresti della guerra di Gr^ 
eia ........ ivi 

" Disperate vocj del siciliano popolo; querele della 

Sicilia a Roina ..... » 150 
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I28L Mali (raltamenti fai# dal papa agli aratori da’ Si- 
ciliani. Il vescovo di Patti, altro di essi, fugge’ 
di carcere e va in Sicilia a contare suoi casi p. 152 
I II clero seguìa o percorrea in Sicilia l’ opinione 
pubblica j i nobili aiciliani altresì; forza della 
parte popolare , \ ^ . . w 155 

Mutazione prodotta nell’ indole siciliana dalla ti- 
rannide ... ...» ivi 

La tristezza, la vergogna, l'astio, la brama'di ven- 
detta 'diventano predominanti . 154 

Capitolo Sesto ^ 

Nuovi oltraggi de" Francesi'in Palermo. Festa a 
Santo Spirito il dì 31 marzo: sommossa: ecci- 
dio feroce per la città. Gridasi la repubblica. 
Sollevazione di altre tèrre. Adunanza In Pa- 
lermo j e parliti gagliardi éke prende. Lettere 
de’ Palermitani ai Messinesi i quali segiion 
la rivoluzione. Ordini pubblici con che si reg- ^ 

- ge la Sicilia, e si prepara alla difesa. Opinio- 
ne sulla causa prossima di questa rivoluzione» 

— Marzo a giugno 1282 . . . » 156 

1232. Cotue la Sicilia fosse imbrigliala dalle soldatesche ' 
e fortezze di re Carlo . . . m ivi 

Violenze é acerbità d’Eriberto d’Orleans, vicario 
di Carlo, e di Giovanni di San Remigio, gover- 
natore di Palermo . ... n 

Feste della Settimana Santa. Gli scherani del fi- 
sco catturano io chiesa i debitori delle tasse e 
li portano in carcere '. . . . » ivi 

31 di marzo. Nuovo oltraggio de’ Francesi, che stanca la 
pazienza del popolo e la fa prorompere ad esi- 
ziale furore . , . . ‘ . . . » 158 

Afilueiiza del popolo di Palermo ti vespri nella 
chiesa dello Spirilo Santo fuor della città » ivi 
Un Francese, per nome Droetlo, oltraggia invere- 
condamente una giovine sposa; è ucciso in snl- 
l’ atto, e cade anche l’uccisore . . , » 159 

Al fiero esempio il popolo si muove , dà addosso 
ai soldati francesi, che tutti in numero di du- 
genlo sono trucidati . . . . m 160 
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1282. Il popolo infuriato riede i# Palermo, gridando 
Mone a'^Franceii . • * ' .• P‘^S 

Strage di duetnil|' Francesi in Palermo in quel 
primo scoppio ' a ** ” 

I Francesi costretti a profferir ciciri per darsi'a 

■ conoscere. 1 guerrieri francesi vanno senza di- 

fenderti ioefeotro a morte • 

La strage si dilata nei monisteri , nelle éhicse , 

' involge i bambini e le donne, non risparmiando 
r • le incinte di Francesi, con orribile crudeltà « 

La ferocità de Ivespro è salute a Sicilia. Il popolo 
di Palermo, radunato la stessa notte del 31 mar- 
zo, si ordina a Comune. ■ ...» 
Capitani di popolo, e consiglieri" popolarmente 
. eletti . ‘ . • ■ _ ” 

Rugeier Mastrangelo capo principale del popolo» 165 
Fuga di Giovanni di San Remigio al castello di 
• Vicari. 11 popolo di Palermo accorre ad asse- 
diarlo. e intiina inutilmente la resa profferendo 
~ ~ salve le persone . . . . . » 

II San Remigio è^lCc^so di saetta, la fortezza espu- 
gnata d’assalto, e il presidio tutto trucidato » 

3 oprile. Lega de’ Corleonesi coi Palermitani , giuraU in 
' Palermo ....... 

Il movimento in pochi di si propaga per molte 
miglia all’intorno 

Dieta in Palermo dei capitani delle terre di Val 
di Mazzara . . . • • ‘ 

Orazione di Ruggero Mastrangelo a quella Dieta >i 
13 detto. Epistola de’ Palermitani u’ Messinesi per in- 
durli a riscuotersi (fai giogo francese . » 

Flotta messinese mandata da E*’d>erfo d’ OrleaiH 
adosteggiare Palermo sotto la condotta di Rie- 
cardo Kiso % ♦ • • • 

Amichevoli^imoslrazioni con cui l’ accolgono i 
Palernùtani . . ' . . . » 

15 detto Balestrieri di Messina mandati a guerAtr Taor- 
mina, acciò non l’occupino i sollevali . » 

V 11 popolo messinese comincia a digrignare i denti 
contro Eriberlo . • • . • • * 

* Il presidio messinese di Taormina attacca e fuga 
una banda francese, e corre a Messina per sfor- 
zarla a ribellione . . . • . » 177 
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1282. Congiura di Bartolomeo Maliscalco contro i Fran- 
cesi io Messina ..... pag> 177 
28 dì aprile.* Sollevazione di Messina \ si bandisce la rer 
pubblica eolio la protezion della Chiesa. Bal- 
doria Mossone fatto capitan del popolo. ^ » 178 
30 delio. Messaggi d’omislà e di lega mandati da Messina 

a Palermo . . . _ . . . » ivi 

Eriberto tenta inutilmente di suscitar divisioni in 
Messina . . . . . . » 1 79 

Matteo de Riso da lui mandato per corromper o 
- sbigottire il Massone . . ' . . u 180 

Risposta di questi; Coocedonsi salve le vile a Eri- 
berlo e suoi purché navighino dritto ad Acqua- 
morta. . . . . . . » 181 

Eriberlo rompe la fede de’ patti. Res#^ dei easlelli 
di MalagriRine e Scaletta ai sollevali. Teobaldo 
de’ Messi, castellano di Matagrifone, ucciso per 
rappresaglia coi suoi . . . . » 182 

Strage de’ Francési in Messina. . . » 1 83 

^ 11 solo castello di Sperlinga tiene contro tutta l’i- 

sola rivoltala . . . . . » 184 

Maravigliosa xelerità del compimento della rivo- 
inzione in Sicilia . . . . . . » 185 

Il nuovo governo viene ordinato popolarmente ; 
independenza in cui riiz^angono una dall’altra 
le città, con mutua guarentigia fra loco. » I8G 
Capitani di popolo eletti da lotti i Comuni d’una 

0 più province . ... . . » 187 

Messaggi mandati da Palermo al pontefice e da 

Messina al Paleologo. Sovranità che esercitano 

1 Comuni . ". . , . . u 189 

' Parlamenti di tutte le città dell’ isola per provve- 
dere alla difesa, tenuti ora in Palermo, ora in 
Messina. Apprestamenti di guerra. Bella con- 
cordia con coi vi si procede . .. . » 190 

Come non opera tPuoa congìuravlramala da Gio- 
vanni di Precida, ma un movimento non pre- 
parato e d’indole popolana sia ilata la rivolu- 
zione del Vespro . • . , . . » 

Spiegazione del modo eoo cui accadde quel gran- 
de avvenimento * . . . . » 19) 
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Capitolo Settimo 

Dolore e rabbia di Carlo all’ annunzio della ri^ 
soluzione. Ordina la passala in Sicilia, con 
1‘ esercito disposto, per la guerra di, Grecia, 
Bolla del papa. contro i ribelli j risposta loro, 
e legazione del Cardinal Gherardo da Parma. 
Preparamenti di Carlo e de' Messinesi. Botta 
dei nostri a Milazzo. Sbarco di re Carlo Prin- 
cipi dell’ assedio. Pratiche del cardinale, en- 
trato in Messina Assalti minori. Stormo gene- 
’’’■ rale contro la città Bespinti i Francesi. Ten- 
tata la fede d' Alaimo, capitano del popolo di 
Messiti^ — Aprile a settembre 1 282 . pag. 



1282. pisperata rassegnazióne di Cariò d’ Àngiò all'udir 
l'annunzio della strage siciliana; sua esclama* 
zione; suo Buccessiro furore . . . » 

Suoi giuri di vendetta ; sue domattde di soccorso 
a F ilippo l’Ardito. . . . » 

Bolla di Martino IV contro 1 ribellati siciliani ; 
oratori mandatigli di Sicilia; risposta eh’ ei dà 
loro ....... » 

Fiera rimostranza dei Siciliani al cóllegio cardina* 
tizio ; crudi sensi /piegati in quella; sublimità 
della disperazione e della ferocia . . » 

Martino manda In Sicilia il cardinale Gherardo 
di PaTma in qualità di legato per trarre a som- 
messione i Siciliani . ' . . . » 

Statuto di Carlo d’ Angiò per la riforma di varii 
' abusi a lusinga dei po(>oli ; suoi apparecchi mi* 
Utari e navali. Suo campo alla Cotona dirini* 
petto a Messina . » 

Sito della città di Messina * a * ” 

Apparecchi de’ Messinesi per difendasi dall’im- 
minènte attacco di Carlo. Navi messinesi man* 
date contro le angioine; le costringono a fuga » 
10 giugno. Arrivo di Carlo al campo di Catena .' » 

Grand’animo d’ un frate Minore per nome Bar- 
tolomeo Piazza, che va solo a riconoscere le for* 
ze di re Carlo. Suoi detti al re . . » 

24 giugno. Gli Angioini vengono in nave a tentar Milaz- 
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20 , Sbarclmo é 8 coa(ìgg«B 0 le truppe mettinesi 
mandale contro di loro . . , pag. 20G 

1282. Perdite dei McMÌneai in quel conflitto , » 207 

Tumulto di popolo in Messina all’iidlre della scon- 
fitta. Supplizio dei Riso ed altri partigiani di 
Carlo. Alainio da Lentini crealo capitano gene- 
rale della cilià . . . . . ' » 208 

25 luglio. Il re salpa eoo tutto l’esercito dalla Catena e 
viene a sbarcare a Santa Maria di Roc^ma- 
dorè . . ..... » 209 

Orribil guasto dato do lui al paese attorno a Mes- 
sina; ì cittadini non si sbigottiscono . » 210 

Carlo occupa il borgo di Santa Croce, abbando- 
nalo da’ Messinesi . . . . » 2II 

Consulte nel campo di Carlo sul modo di proce- 
dere contro Messina, o per immediato assalto, o 
per via di assedio formale ...» ivi 
Carlo s'attiene all’ ultimo partilo . . » 212 

G-8 agosto. Fazioni al monislero del Salvatore e al monte 
della Capperiq^ favorevoli in ultimo ai Messi- 
nesi . . . . ' . . . » 213 

Guardie donnesche. Dina e Cbiarenza, donne di 
volgo, salvatrici della patria . ' . . » ivi 

Fede dei Messinesi nel miracoloso aiuto della 
Beala Vergine . . . . , » 214 

. Ardore meraviglioso dei cittadini nella difesa >) ivi 
Aiuti che loro danno secondo potere gli altri Si- 
ciliani ....... » 215 

Il cardinale legato Gherardo entra in Messina a 
trattar d’accordo. E pregato da’ cittadini a pi- 
' gliar la cillh in nome della Chiesa . » 216 

Vuole indurre i cittadini a darsi a Carlo. Alaimo 
da Lentini e tutta la moltitudine disdicono. 
Pratica deputala per trattare col cardinale. Patti 
, proposti dai deputati . . . . » 2 1 7 

Gherardo li rigetta. Rimbrottato fieramente da un 
popolano, e impaurito daU’aspelto del popolo, 
esce dalla citth ...... 218 

Onesto e franco negoziare di Gherardo; onde, ben- 
chi nemico, è tenuto da Sicilia per santo » 219 
Furore dell’ esercito di Carlo al ritorno di Ghe- 
rardo; suoi assalti respinti dai cittadini . » ivi 

29 
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1282, 15 il’a«o»lo. Altro imxtil tentativo dfc^i aiaedianti 
contro la Capperina. Nuovi guasti e nefandità 
da loro commessi uel contado . . pag- 

lA di settembre. Assalto generale dato per terra e per 
mare a Messina . . . • • » 

Reso vano l’assalto di mare, lutto il furor dei ne- 
mici si volge dalla parte di terra . • » 

. Tremende pruove degli assediami e degli assediali. 
Vii lù d’Alaimo da Lenlini. Coraggio delle don- 
TO messinesi . . . • ‘ ” 

Callo fa suonare a ritratta. Sortite dei cittadini ad 
inseguire i ritracntisi . • . . « 

Esultanza e gloria dei .Messinesi ; rammarico e spa- 
vento degli Angioini. Occulte offerte fatte da 
Callo ad Alaimo. Fiera risposta data da quel 
gran cittadino 

Capitolo Ottavo ' 

Cagioni della deboletsa delaoóitrno preso nella 
riooluziane. Si pensa a Pkr d dragona. Sua 
partenza di Catalogna per dfricaj/aui mili- 
tari j ambasceria a lioma. Parlamento in Pa- 
lermo, che sceglie Pietro a re. Coni ei guada- 
, gna gli animi de' suni, e accetta la corona. 

Piene, a Trapani. È gridalo re in Palermo, 
r Disposizioni per soccorrer Messina j oratori di 

Pietro a Carlo j ultimi falli d'arme nell’asse- 
dio. Carlo sen ritrae con perdita e onta. 
Giugno a scUembre lS'i’2 . - - ” 

Debolezza del pubblico reggimento in Sicilia dopo 
ima zi.eoluzionc sì violenta. Per avere i Parla- 
iner.ti gridalo il nome della Chiesa, non si efa 

ci'eata vernoa signoria propria . . » 

La baronale prepOudera subito sopra gli or- 

dfriA democratici . • ■ ” 

Pralicb^ anteriori che aveano parecchi baroni con 
Pier .d’Aragona , portano a chiamar lui, «d a 

starsi mentre Messina pericolava . . » 

Ondeggiamenti nei Siciliani intorno alla chiamata 
xlell’.Aragonesc. Brighe occulte de’ suoi parti- 
•' ® poscia palesi di lui . • ” 
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1282. Pietro quando l’isola si sollevò, armava (allora e 
. taceva, accennando piultoslo all’Africa. Sue pra- 
tiche coU’einir di Costantina . . pog- 230 

20 di maggio. Radunamento dell’esercito di Pietro a Pori 
Fangos 

Provvedimenti di Pietro relativi alla reggenza a 
successione de* suoi Stali di Spagna . » •231 

3 giugno. Sua partenza coll’ armala. Segretezza del fine 

1 dell’ impresa ...... 23'2 

28 dello. 11 piccolo esercito di Pietro approda al porlo 

di Collo nella provincia di Costantina ■ » 233 

Pietro trova i nemici pronti, in loro mano Costao - 
lina, uctiso il signore di quella; sbigottimento 
de’ suoi; sua gagliardia; sue geste colà - » 

Arti con cui Pietro aggira i suoi. Sua ambasceria 
al pontefice per chiedere i maggiori aiuti airim* 
presa contro gt'ftfedeli . . — » 235 

Suol ambasciatori a{>prodano in Palermo. Trova * 
no quivi il Parlamento adunato a consultare 
sui pericoli della patria. 11 Queralto, ambascia- 
tare di Pietro, propone a' Siciliani di chiamaFe 
al regno il suo signore .... » 23G 

11 partito è vinto d’un subito. Messaggeri mandati 
dal Parlamento in Palermo a Pietro in Africa» 237 
Gli ambasciatori di Pietro al cospetto del papa in 
Mnntefiascone . . . . . » 238 

A Ulti, sciatori siciliani ofTi ono a Pietro il trono di 

Sicilia ; sua risposta dissimalatoria . » 239 

Tenta l’animo de’ suoi, e sicuratosene, accetta l’of- 
feria, e comanda la partenza . . »» 2^0 

30 agosto. Approda al porlo tli Trapani. Come accolto 

dai Siciliani ..... w ivi 

4 settembre. Cavalca alla vòlta di Palermo. Vi entra in 

trionfo . . . • • • » 2'il' 

7 detto. Parlamento in cui è conferito il regno a Pietro; 

giuramento del re d’osservar le franchigie dei 
tempi di Guglielmo il Buono i i » 242 
• Nuova, più nobile rimostranza indirizzata da’ Si- 

ciliani al papa . . . ' . . • » 243 

Pietro si accinge ad andare in soccorso di Mes « 

sina . , , , , ! ! » 245, 

Dichìarisee formalmente la guerra a Carlo, e man- 
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da tre anibasctatsri a chiarirnelA. Carlo gli fa 
aapeltare l’udienza fin dopo l’asaallo di Messi- 
na, dato li 1 4 settembre . . . pai’. 246 

1282, IG settembre. Ambasciatori dell'Aragonese intra- 

’ dotti a Carlo . . . . . » ivi 

Ambasciata ch’espongono, Furibonda risposta di 
Carlo » t « » . « , le 24/ 

Ei permette agli ambasciatori d’entrare in Mes- 

sina ...... , n 243 

Lettere di Pietro a Carlo, e di Carlo a Pietro (in 
nota) ........ ivi 

Alaimo ribatta i legati di Pietro e la fr^na da 
essi pwyosta con Carlo. Loro ritoi’no al campo 
fravJfdM -, . . . . . » 251 

. , Troppe" tusiliorie di Pietra ginnte per soccorso g 
' . Messina e con grande all^ezaa Taccolte » 252 
’ ^ Consulte nel campo di Ca^Pin^orno ai modo di 

levarsi dall’assedio , . » ivi 

Vi si dilibera il ritorno da eseguirsi in processo 
di tempo . . . . . ■ » 253 

"A (li disperati e'frifocissimi con cui Carlo sfoga il 
t dispetto attorno a Messina. Tradinienli da lui 

tentati invano . . . . . » 254 

24 di settembre. Palazzo dell’ arctvescoTO fatto occupare 

da Carlo » 255 

Sortita de' Messinesi, per cui il campo di Carlo si 
scompiglia e si dà alla fuga. Carlo, fuggito an - 
cb’esso, rannoda i suoi e torna al 'campo » 256 

25 detto. Si efl'ettua la levata dell’assedio. Partenza della 

regina, e pòi del re nel giorno susseguente n 257 
27 detto. Tutto l'esercito À parte Mofiiso e scompiglialo. 

Come i Mesaioest lo molestino nella ritratta » ivi 
Spoglie raccolte- d|i’"Mes8tnesi. Grido die si spau- 
•* de pel mondò dell’eroica difesa di ÌMessina » 258 
Quanto meravigliosa fosse quella resistenza ad un 
assedio di sessaotaquatlro giorni e contro sì po - 
-- r derose for 2 e ... , . » 259 
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Capitolo Nono 

jtndala di re Pietro a Messina. Macalda ■ mo- 
fjlie d’ Alaimo. Eflzioni navali. Pietro Libera i 



priffioni di gne\ 
TinUato del due 



erra. 



ParlatHenlo in Caiania. 

'. duello tra i due re. Primi affronti 
soldatesche in Calabria. Carlo parte la- 
■ ' sciando le sue véci al. principe di Salerno. Al - 
mugavet’i. P'ittoriedi Pietro in Calabria, (^ien 
la reina Costanza co* figli in Sicilia. Princìpi 
di scontento tra i baroni siciliani e il re. Par-' 
lamento in Messina^ ove ■ Giacomo è chiamato 
alla successione, e ordinato il governo. Movi- 
menti repressi da /ilaimo, Gualtier da Calta - 

S ' vne. Partenza di Pietro per Catalogna. — 
tobre a maggio IVlb3 . .~pag. 

1282. 1 Messinesi invitano Pietro a venire da lora » 
Pielro s’ impadronisce, cammin tacendo, di Mi> 
la7zo . . . . ■ . ■ ~» 

, Macalda Scaletta, moglie d’AUìmo Lenllni. Sue 

^ seste . « 

Si fa incontro a Pielro, e tenta di adescarlo. Pie* 

; tro fa il sordo , , , a 

2 di ottobre. Pietro s’appressa a Messina. 1 cittadini gli 
si fanno incontro. Sue carezze ad Alaiino. Suo 
ingresso in città . . . , n 

9 detto. Venuta a Messina della flotta catalana ■ • » 

li detto. Unita con le navi messinesi, muove contro i 
nemici, che fuggono . . . » 

14 detto. Conflitto tra la flotta siciliana e quella di Carlo. 

■ Vittoria de' Siciliani .... » 

16 detto. Pietro libera i prigioni italiani, e li tratta ge- 
nerosamente ...... 

Cavalca a Caiania. Parlamento in quella città » 
24 detto. Ritorno di Pielro a Messina. Arti con pui ten- 
ta Carlo di rimediare al proprio discredito » 
Suoi provvedimenti per la difesa delle spiagge di 
^ terraferma ....... 

. Sua ambasciata a Pietro per fra 'Simon da Len- 
tioi, tacciandolo di slealtà. Risposta dell’Arago- 
nese, cUo lo sSda a duello ...» 
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1282. Carlo Taccelta. Cartello delle cooditioni ' . pa^. 272 
30 dicembre. Si conviene che i due campioni s'aQron» 

lino al primo di giugno 1283 in Bordò di Gua> 
■coglia, purché il re Od^do d’Inghilterra dia 
- gjcuro il campo 273 

"Baroni dell’una e dell’altra parte che li fanno mal » 
levadori di quei patti , . . , , n 274 

Probabile intenzione dei dne rivali nel trattar del 
duello . . . . . • . » 275 

6 novembre. Sbarco improwigo degli almngaveri arago» 
ncei alla Calona, ed oppreseione del pre»idio di 
Carlo . i ^ ^ ^ i « 276 

Acquati di Pietro in Terraferma; scarainucoe » 277 
La corte di Roma e la parte guelfa in Italia mao< 

dano a gara soccorsi a re Carlo . »> iyi 

Milla uomini d’arme franceii in aiuto di Carlo » 278 

1283, 12 gennaio. Carlo crea vicario generale del regno 

il figlio Carlo, principe di Salerno ^ ~ 

Risfrigne la sua linea di difeaa. Reggio, lasciato 

^ fuori di quella, »i offre a Pietro . . » 280 

Apparecchi di Pietro per 1* offese. Suol almuga - 
veri; die qualità di soldati fossero. . » ivi 

14 febbraio. Pietro naviga a Reggio; prende la città, poi 

manda ad occupar Geraci , , , » 282 

Si appreaia ai Francesi. Ramondo di Balzo con 
cinquecento cavalli oppresso in Sinopoli dagli 
alniugaveri . . . . . . » 283 

13 mar<o. Fazione di Seminare . a cui »i reca re Pietro 

in persona. Fallisce il principale suo icopo » 284 

Come Pietro cresca di riputazione e di forze » 285 

14 aprile. Ritorno improvviso di Pietro in Sicilia, Fatto 

di un almngavero caduto prigione . . n 286 _ 

Costanza regina, in Palermo coi figliuoli. Sospetti 
, che nascimo tra il re e i baroni . » 287 

R~atiche di Saleriio io Sicìììa. So » 

Croaltiero da Callagirone , u 288 

Palmiero Abbate . . ^ is 289 

Iteiito in Messina, io cui Pietro s’accom» 

' luiata da’ Siciliani. Orazione del re al Parla- 

' mento. . . j . • K 290 

Ordine di successione né’suoi regni statuito da 
' Pietro e approvhto dal Parlamento. Alairoo da 
Lemtini creato gran giustiziere - , y 291 
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1283» Raggi«r Loria fallo grand’ ammiraglio , Giovanni 
di Precida gran cancelliere , e Guglielmo Cal- 
cerando ticario ..... pog- ^92 

26 aprile. Parlenra di Pietro da Meaaina: va nelle ter- 
re airezionate a Gualtieri da Caltagirone. li fi- 
glio Giacomo ed Alaimo lo seguono . « 293 

Ribellione di Nolo; Gualtiero si riduce in Rutte- 
rà. Alaimo con sue parole disarma i cittadini 
di Noto . . . ‘ . . . . « 294 

3 maggio* Alaima entra in Butterà. Va a trovar Gual- 
tiero nel suo palagio. Sue parole all’amico i i- 
bellalo. ...... u 295 

Lo fa pentire e lo conduce a render omaggio al- 
r infante don Giacomo. ...» 296 
Il r/etto. Partenza di -Pietro dall’ isola, adducendo seco 
per campione al duello di Bordò Palmiere Ab- 
bate . . . - . . . ^ » ivi 

CsFlTOLO Deciko 

Nuovi preparamenti degli Angioini contro la Si- 
cilia. Capitoli del parlamento di San Martino 
nel regno di Napoli. Nuore intimazioni del 
papa a re Pietro e «’ Siciliani: bando della 
croce : sentenza di deposizione di Pietro del 
• reame di AragonUj e altre pratiche. Aperta ri- 
bellione di Gualtiero da Caltagirone. Fittoria 
dell’ armata siciliana su la provenzale, nel 
porto di Malta, il dì 8 giugno 1283, e con- 
seguenze di essa. Pratiche del papa a sturba- 
re il duello. Andata^di re Pietro in Catalogna 
c a Bordeaux; esito della scena del duello- 
Umori dei popoli del regno di Napoli. / no- 
stri occupano alcune terre in vai di Crati. Pre- 
paramenti di una nuora impresa sopra la Si- 
cilia. Loria assalta con l’armata il regno di 
Napoli, battaglia del golfo di Napoli il ^giu- 
gno I284j e presura di Carlo lo Zoppo. Sollc- 

— razione della plebe di Napoli Maggio 1283 

a gingilo l284_ . . . .. . » 297 

^ Apparecchi in Napoli per assaltar l’isola in as- 
senza di Pietro . . . . . » ivi 
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1283. Flotta allestita in Provenza; altra armala nel rea* 

me di Puglia dal principe di Salerno . pag. 298 
11 principe s'attenda a Nicotra sulla marina » 299 
Solenne Parlamento tenuto dal principe di Salar» 
no nelle pianare di San Martino . . v 300 

30 marzo. Capìtoli pubblicati in quel Parlamento per la 

riforma degli abusi del governo . . » ivi 

Modo con cui provvedevano al buono stato del 
reame. Rimetlesì a papa Martino la definizione 
delle franchìgie dei tempi di Guglielmo il Suo* 
no. Deputati del reame al papa . . m 301 

Nuove bolle e censure di papa Martino contro 
Pietro e’ Siciliani. , ' , , » 302 

19 detto. Bolla pontificia con cui Pietro è privalo an> 

che del regno d’ Aragona . . « » 303 

Maneggi e brighe del papa contro l’Aragonese » 304 
Guaijieri da Caltagirone si ribella apertamente 
contro Pietro •....» 306 

r. preso co’ suoi principali complici . . » ivi 

22 maggio. Alaimo li condanna a morte. Loro suppli- 
. zio ........ 307 

V’enula delle galee provenzali a Nicotra. 11 prin- 
cipe dì Salerno le manda in aiuto del castello 
di Alalia , assediato da’ Siciliani . . «ivi 

Rnggier Loria muove colla flotta siciliana contro 
i nemici 303 

8 giugno. Battaglia navale 309 

Sconfitta dei Provenzali. Il Cornui, loro ammira- 
glio , è uccìso da Loria. . , ^ » 310 

L’isola di Malta cade del lutto in potere dei Sici- 
>. Halli . . . . . • . >1 311 

Altre geste dell’ infallgato Loria . . >» 312 

Duello tra i due re, ripreso da papa Martino, che 
vieta ad Odoardo di concedere il campo. m 313 
Odoardo ricusa di assicurare il campo pel duello e 314 
Apparecchi pel duello. Lizza pel combattimento 
fatta costruire da Carlo a Bordò . . » 315 

19 maggio. Pietro , dopo un fortunosissimo tragitto, ap- 
proda a Valenza . . . . . » 316 

31 detto. Giiigiie sotto mentite spoglie di servo di mer- 

catante a Bordò . . . . . » 317 

Chiama fuor delle mura il siniscalco di Bordò, si 
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£a addiUrc la lisca , chieda ae ai aia aunvA dal ' 

^ campa, e auicuralo che no, fa stender processo 
della sua Tenuta e parte , . pag, Sl8 

1283. Carlo, che già era in Bordò , aTvertito della ve- 

nuta e della partenza di Pietro , manda ad in- ) 
seguirlo, poi lo fa gridare in capspo nomo falso 
e codardo . . . . w 319 

Carlo toma ad opprimere con le tasse i popoli di ' ' 
^ - terraferma. Arti con cui Martino manda in Ino- • 

go il ano lodo • ♦ • « _ * _ * 

Terre di Calabria che si danno alla regina Co- 
^ stanza. Botta data dagli almngaveri al giustizie- 
— re di Tal di Grati. . . . . » 322 

1284. Il copte di Modica dà il guasto a Basilicata» » 323 

Instancabile astio di papa Martino contro Pieìro 
e* Siciliani . , . . « . » 324 

Venezia teg|al»ji.<OHOver guerra a mstoro, ricusa » 
Sussidi di (saMt9 dati dal pontefice al principe 
~^drSalei^^^^ ... . . >326 

Apparecchi di re Carlo in Provenza pel nvoTO av- 
salto di Sicilia t i , , » ivi 

* Modi con cui il principe di Salerno raccoglie de- 
naro. Accatti da lui fatti C90 sicurtò del papa , 
o con pegni . . . , . » 327 

Vende il perdono de’ miifaui, dltera di onQvo la 
moneta . , . . , . » 329 

Assoldamenti di gente; armamento navale r » 331 
Disegno dell* impresa di Sicilia : ■> . » 335 

Carlo vieta al figlio ogni fazione primadei spoTw 
torno di Provenza con la flotta . . » 336 

T4|.Sieiliani, detiberatisi d’ assalir gli Angioini pri » 

; tiiacbe adunin tutte le forze, vengono colte na- 

di Salerno . . . . p 337 

• ■ Saeal»M | gian le marine di terraferma . « n 5T8 

5 di giio gB«. 4^iig»«0 a provocare Tarmata di Napoli » 339 
Il prii M i p it esce fuor con Parmata a 

combatlerli n ivi 

1 Siciliani la fuga, e poi volgono improv- 

viso la fronte • . . . » 340 

Breve battaglia navale ; rotta dell' armala di Na- 
peli. Fiera pugna attorno alla capitana di JNa- 
^ ’ poli, che si orrende col principe w Salerno « 341 
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1284. Messaggi di Sorrento, cbe, ili a congratularsi pel , 
loro Comune col Loria , si congratulano cleRa 
'vittoria col principe di Salerno, credendolo 
Tanimiraglio ..... pag. 345 
Ruggero Loria, minacciando la morte al principe 
prigioniero , si fa consegnar Beatrice, figlia di 
Manfredi, captiva nel Castel dell’ Uovo . » 344 

Tripudio de’ Messinesi al giugner della flotta vit* 
toriosa. Loro scherni ai prigioni . . » 345 

Tunaiilto in Napoli contro la dominazione an< 
gioina. . I. .1 . w 34<5 

- ] nobili napoletani si fanno sostenitori di que^, 
i e comprimono i tuinultuauti . . , » 347 

Capitolo Ukdecimo ‘ 

■■ / 

Carlo, fatta cruda %>endetia in Napoli, s'appre- 
sta a un ultimo sforzo contro la Sicilia, (■'ano 
assedio di Reggio. Seconda ritirala di Carlo, 
e audaci fazioni de’ nostri, che occupano mol- 
• tt terre in Calabria, vai di Crati e Basilica- 
ta. Impresa dell’isola delle Gerbe. Sospetti del 
governo aragonese, e mina d" Alaimo. Casi dei * 
prigioni in Messina. Morte di re Carlo e di 
papa Martino. Provvedimenti della córte di 
Roma. Capitoli.di Onorio. Insidia di due frali 
J messaggi suoiin Sicilia.— Giugno te 348 

Carlo approda a Gaeta ed ivi riceve l’ avviso del* 
la rotta navale e della prigionia del figlio; sua 
imprecazione contro il figliuolo . , «ivi 

8 giugno. Viene a Napoli, e vuole ardere la città. Sup- 
plizi da lui comandali in pena della rivolta b 319 
Sue minacce contro i Siciliani. Suoi vanti. Accatti 
e sussidi da lui richiesti . i . » 350 

' • Martino gli dà con le decime ecclesiastiche de’ re- 
gni settentrionali quindicimila e seicento once 
d oro . • . . . . , ,, 351 

Manda assediare Reggio, per passare, dopo la pre- 
-• sa di quella città, nella Sicilia ... » 352 

Gagliarda difesa di Reggio, presidiala dai Messi- 

, nesi • _ » 353 

, Carlo dubbioso del valicar si o. no lo stretto » 354 
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1284. Crea vicario generale per la Sicilia Roberto d* Ar> 

• 1°** ; • • • • . • . pag, 355 

13 di agosto. E costretto a levar l’assedio di Reggio. 

L'impresa di Carlo si risolve in fuoao , ~~n 356 

Per quali cagioni dicasi dismessa da Carlo la spe* 

adizione ^ » 357 

La vera cagione si era la contumacia dell’esercito 
di Carlo e le diserzioni . . . m 338 

L’armata navale di Carlo fieramente sbattuta dalla 
tempesta alla Calona »... » 359 

Il vice ammiraglio catalano con poche navi viene 
a Messina senza timore dell’ armata di Carlo » 360 
L’armala navale di Carlo si ritira. La flotta sici- 
liana la insegue . ^ > . . , „ ivi 

Aringa del Loria all’armata; pericolo che corrono 
le navi siciliane , prevenuto . . . * » 361 

Ruggier Loria occupa e saccheggia Nicotra. » 362 
Prende e pone a ferro e a sacco Caslelvetere, Ca - 
strovillari ed altre terre. Gesle degli almuga* 
veri in Basitìcala . . ... « 363 

Quasi tutta la Calabria sta per volgersi agli Ara* 

genesi, ma il conte d’Ai-tois accorre a porvi ri- 
paro » • » ^5 

Ruggiero Loria abbandona l’impresa della Cala- 
bria per andar a soggiogare l’isola delle Ger- 
be. Stragi e rapine commesse colà dai Sici- 
liani . t . . . . , M 3fifi 

Il Loria ottiene l’isola in*' feudo della corona di 
Sicilia. i . . • . . M 367 

Ritorna a molestare la Calabria. ; . w 363 

La fazione aragonese in Sicilia si dà a urtare con- 
tro gl' interni oppositori. • . , » 3(69 

Supplizio di Simone da Calatafimi e di Pieraccio 
d’Agosta ; • • » - »» 370 

Tracotanza della Macalda, moglie d’ Alaimo [da 
Lentini, che è poi causa della rovina del ma- 
rito V ivi 

Colpo di Stato tramato in Palermo contro Alaimó. 

Esso è costretto a recarsi in Catalogna da Pie- 
tro 372 

Quivi ^trattenuto dal re. Incolpato di slealtà prò* 
babiiroente per aver contrastalo la condanni 
ziooe a morte del principe di Salerno . » 373 
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1284» Roggier Loria solleva la plebaglia di Messina con* 

(ro Alaimo e i suoi amici . . , pag, 374 

La plebe corre per uccidere i prigioni francesi; lo 
guardie catalane si fanno atnmazzàre per sai* - 
var loro la vita . . ^ » ivi 

13 gennaio. Supplizio di Matteo Scaletta , fratello di 

Macalda •••■•.» 376 
19 febbraio. Cattura di Macalda co* figli. Suo rabbuffo 

al Loria > i , , t i a ivi 

Alaimo sostenuto in Cataloga coi nipoti, aecosa- 
salo di tradimento , a chiuso nel castello d* I * 

lorda . ■ t > 1 t . a 322 

L'esercilo di Carlo andato in dileguo per le di » 

^ • * *' * * _ • ” 37S ^ 

Malattia di CaH^ cd^ eowati ^ lo aagustiano » 379 
Ron depone però il peosteco é’ ineadèro la Sici * 

La i ■ . . : a 3 80 

1.” di dicembre. 'Parlamento da lui raccolto io Foggia. 

È sciolto preeipitosainenU a causa del ritiuto di 

novelli tributi , , , . . » 3S2_ 

L» sua malattia a^ aggrava fortemente. Sue testa - 
mento ; . ■ . . . 1 M 383 

1265^ 7 di gennaio. Soa morte , » » 384 ^ 

Detto di Pietro Aragona all^udir della morte di 
. - Carlo d* Angi& » • _ * ’ * ” 38S 

Martino papa deputi a baktli del reguo, atteso la 
prigionia deH’erede del trono, U Cardinal Gh^ 
rarda e*l conte d’Arlois . . . 38G 

Ordinamenti del papa per la riforma dello Stato» ivi 
Sussidi simi la difesa del reg^ . • ^ 387 

Fine di marso. Mosto d> papa Martino iV . . u iii 

Elezione di OmiHo ÌV, che tiene lo stesse metro 
di Masei^:;» . t . . » » 3M 

16 di sett Mobrg».. Capìtiifi promulgati da papa Onorio 

forma dello Stato di napoli^ 

^ -^vaiiti Bdqsgiito d4 pw • • • •> 389 

, Male arii poste in opera dal pontefice a suscitar 
lii; cnbaim’o in Sicilia . . « • ” 390 

n>CospirazH>ne ordita da due frali, suoi araissari. È 
' tli •-« scoperta; i frali rimandati a Napoli; i loro com- 

0 pUci posti a morte . . . ^ . » 391 
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Opere della corte di Roma contro Pietfo cRAra- 
^ gona. Concessione di quel reame a Carlo di 
yaloìs. Protestazioni e praticìte di Pietro. Con- 
tese di lui con le corti tt Aragona. Lega di 
que’ baronij grande esercito e armata che ap- 
parecchiansi in Francia. Invasione del Ros- 
siglione, poi della Catalogna. Straordinaria 
fortezza e perseveranza di re Pietroj assedio 
di Girona. Morìa nel campo francese. Pietro 
ripiglia le offese. Fazioni di mare. Loria con 
l’armala siciliana riporta segnalata vittoria su 
s Francesi. Ritirata di re Filippo, e sua mor - 
te. Carlo lo Zoppo mandato prigiorte in Ca - 
talogna. Morie di Pietro. Itì8!y'l285 p3g. 392 

1282. Guerra sopra Aragona macchinata per tre anni tra 

Carlo, Martino e Filippo 1’ Ardito*. . » ivi 

1283. Cardìn.tle di Santa Cecilia mandato a Paridi da 

papa Martino per trattare dei patti dell’inve - 
stitura del regno d* Aragona a favore di un fi- • 
gliuolo di Filippo. . . . . i> 395 

Difficoltà frapposte dai consiglieri di Filippo e dal 
Parlamento . . . . . . » ivi 

I 284, 20 di febbraio. Filippo propone agli Stati del rea. * 
me la guerra contro Aragona. Gli Stati vi as » 
sentono. Carlo di Vaiola, figliuolo di Filippo, 
riceve rinvestitura del regno aragonese . 397 

3 maggio. Bolla solenne di detta inrestitura. Crociata 

bandita contro Pier d*Aragona . . 398 

Giacomo, re di Maiotica, fratello di Pietro, entra 
in lega contro di esso. Appello di Pietro contro 
la sentenza del papa , . « . ~p 399 

Suoi scherri contro la detta sentenza. . » 4(K) 

Sue inutili ambascerie per distornare la guerra » 401 
Mali umori degli Aragonesi contro Pietro per le 
violate franchigie e 1* interdetto del regno, » 402 
Prima scorreria tentata da Filippo nelPAragoniTn 403 
Giura o lega degli Aragonesi per la difesa dei 
loro fuei'os o privilegi contro II re Pietro. Que ^ 
sii li riconferma : ^ ^ ^ 404 
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1284. Ricoafernia pure le fraacbige di Valenza e di Ca« 

talogna ...... pag. 406 

Nuovi idegni fra Pietro e le corti aragonesi. Ri - *■ 
bellione di Giovanni Nugnez di Lara ; è com - 
pressa . . ■ ' . . . . » ivi 

Novità macchinale da un Beren^rio OUer in Bar- 
cellona. ...... n ivi 

Pietro lo callura egli gteavo e lo fa impiccare coi 
complici . . , . .. . a 407 

Occupa Perpignano al fratello Giacoi&o, re di 
Maiolica . • . - . , . » ivi 

Smisurate forze allunate dai Prancesi per la guer- 
ra coniro Aragona! . . . . » ivi 

1265. Panno la massa a Tolosa. All' entrar di maggio 

irrompono nel Rossiglione » . . » 408 

Strage dei cittadini d’Élna, ordinata dal cardina - 
le legato ■ . . . . . . » 400 

Alle chiuse de' Pirenei l’ esercito è costretto a fcr- 
• mai si. Diserzione d’un grandissimo numero di 

crociati ....... ivi 

Superbo messaggio del legato a re Pietro ; e ri - 
sposta di questi ...... 410 

Maravigliosa costanza, audacia e perizia di Pie- 
Iro nella difesa . . . . . » ivi 

Eli tiene l’esercito di E'rancia per tre settimane a 
piò dei Pirenei, e ne respinge l’assalto . » 411- 

Dei monaci traditori additano al nemico un altro 
passo per cui l'esercito francese valica i Pire- 
uei. Pietro si riduce a Girono, la munisce e ne 
dà custodia a Ramondo di Cardotia . » 412 

Filippo l’Ardito cinge d'assedio Girona. Crudeltà 
commesse dalla flotta francese sulle marine ca- 
talane. . . . • • • » 413 

Pietro affortifica Barcellona. Gli Aragonesi ricusa- 
no di militare per lui. Egli non se ne cura » ivi 
1 Catalani lo pregano d’indirizzarli contro 1 nemi - 
ci. Pietro s' inanimisce , e manda friori la sua 
aimatetta ....... 4_L4 

Chiama l’armata siciliana, e scrive al figliuolo 
Giacomo di mandargli il prigione principe di 

Salerno , . , • ? l ” 415 

Giacomo s’ indugia, e alla fine manda la flotta « 416 
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1285. Egregia difesa di Girona. Morìa nell’esercito fran- 
cese assediatore ..... piig- 416 
> Si propaga il contagio nell’ armala. Scorrerie de’ 
Catalani a danno de’ nemici. Pugna fra l’ arma- 
tetta catalana e parte delle navi francesi, colla 
peggio di queste . . . . . » 417 

15 agosto. Pietro a’ accosta al soccorso di Girona. Peri- 
colo dal quale si libera mercè il coraggio suo e 
de’ pochi compagni . . . . ^418 

24 detta. Corre a Barcellona ad accoglier 1’ armata sici - 

linna . . . , . - ■ n 420 

Ruggiero di Loria, ammiraglio, s’unisce con l’arma- 
tetta catalana, e va in cerca della flotta francese » ivi 



Battaglia presso gli scogli delle Formiche. Com - 
piuta vittoria de’ Siciliani. Prigioni parte anne- 



’ gali , p.irle accecali da re Pietro . . 


» 


421 


Castello di Koses assedialo dal Loria. Scontro di 




fanti ignudi contro' cavalli gravemente armali , 




colla meglio dei primi . . * ^ 


9> 


423 


Il Loria, richiesto di tregua da’ Francesi, la nega. 


424 


Sua altiera risposta al conto di Foix 


»> 


Resa di Girona ai Francesi ... 




4? 5 


Malattìa di re Filippo. Ritirata del francese eser- 




cito. Pietro si rappattuma coi sudditi 




426 


30 settembre. Le poche reliquie della foriuidabil oste 




francese passan le chiuse de’ Pirenei 




427 


G ottobre. Morte di Filippo 1’ Ardila in Perpignano 




ivi 


Pietro cade infermo. Manda il figlio Alfonso 


ad 




occupar Maiorica; il che gli viene fallo . 


*9 


428 


Carlo li d’Angiò, viene prigioniero a Barcellona. 




Pietro s’avvicina alla morte . . . 


99 


429 


Solenne discolpa che fa Pietro di sua condotta sul 




letto di morte ..... 


ìì 


430 


10 novembre. Assolto c ribenedello dall’arcivescovo 


di 




Tarragona, egli muore .... 


99 


431 



Carattere di questo re, cui i popoli diedero il no - 
me non immeritato di Grande . . » 432 



Paragone di Carlo d’Angiò con Pietro TAragona - 
se. Carattere assai peggiore dell’Angioino w 433 
Sciagure cagionate a mezza Europa da questi due 
prìncipi, da papa Martino IV e da Filippo l’Ar- 
dito, re di Francia, per la vendetta del vespro » 434 
Fiae Dziv\ Tavola. 
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